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JLX Lei 9 Nobilissimo Signore» cui toc- 
cò in soru di nascere da una delle più 


4 

antiche , e più cospicue Famiglie di qxie^ 
sta teIJa Firenze, illustrata non poco dal- 
le ge&ta famose di molti ^uoi chiarissi*^ 
mi . Antenati } A Lei , che adorno di ra-^ 
ri pregi tutti Suoi proprii, tra i quali io 
debbo annoverare la somma affabilità, e 
cortesia , con cui per sua bontà sempre 
degnossi di riguardarmi, e per mezzo dei 
quali attirandosi la stima utiiversale yieii 
da ognuno meritamente ammirato; A Lei, 
che apprese assai di buon' ora a bene usa- 
re di quei doni, dei quali in copia La ri-- 
colmò la fortuna ; A Lei in somma , che 
nel possedere una copiosa Raccolta di Te- 
sti di Lingua dei nostri Glassici Scrittori , 
la quale fa un preeioso tesoro della sua 
4(celta Biblioteca , palesa ba«ta«iteiiieiiM 




'guanto Ella tenga in priegio ogni proaH- 
zione di tal maniera , era io da lungo tem- 
po , o Signore , ansioso di dare un pub- 
blico attestato della mia servitù, e della 
mia gratitudine ; perciò essendomi venu- 
to fatto di riprodurre per mezzo dei miei 
torchi il tanto celebrato Idillio Erotico 
DEL Baldovini , coine unico tra le produ- 
zioni poetiche di questo genere, corredato 
delle dotte Annotazioni dell' eruditissimo 
Abate Marrini ardisco di offrirglielo rac- 
comandandolo al di Lei valevole patrocinio. 


Se coir usata Sua beiiignìtà si degna 
di accoglierlo, io La prego , o Signore^ 
di non hadare alla tenuità del dono, ma 
air animo soltanto di chi gliel' offre , cho 
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sarò, pago allora dell' onore di potermi 
dire 


Di VS. IIJ- 


Firenze il di ag. Maggio 1817. 
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Dey."^ Obb."^ Servitorm 

Gaspero Ricci. 


PREFAZIONE. 


VJHB i nostri Contadini fedelissimi consenratori delle* 
antiche Toscane voci abbiano avuto fino da' primi 
tempi una lor propria lingua rozza, e diversa da 
quella pulita e gentile de' Cittadini, mescolata di vart 
gerghi, e di particolari motti, e di grossolane storpia- 
ture abbondevole (come de' Contadini di qualunque 
Nazione j ma spezialmente de' Rustici Greci, e Latini- 
si dimostra brevemente dall'amicissimo mio Sig. Dot- 
tor Pietro Massai nella sua Lettera , che dopo que- 
ste Note si legge) è stato da tutti gli eruditi Filo- 
logi confessato concordemente , ed il Boccaccio nella 
famosa Novella IL della Gior. VIIL ce ne lasciò un 
bellissimo esempio nella persona di Bentivegna del 
Mazzo marito della Belcolorej il quale interrogato 
dal Prete da Varlungo dove egli andava, rispose: 
Gnaffe j Sere^ in buona verità io f^o infino a Città 
per alcuna mia vicenda , e porto queste cose a Sere 
Bonaccorri da Ginestreto, che m^ aiuti di non so 
che vfiha fatto richiedere per una compari gioné 
del parent'orio per lo pericolator suo il giudice 
del dejicio ; il qual luogo fu molto lodato , e spie- 
gato da UdeuoNisieli nel Proginn. ^i. del secondo 
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Volume. D'una sì fatta maniera di rozzo favellare 
inraghiti, dirò così, i Fiorentini ingegni , e volendo 
essi per mezzo di quella rappresentare i costumi 
de' nostri lavorai ori, inventarono una spezie di gu- 
stosa e piacevole Poesia, che Rusticaie , o Contadi- 
nesca s'appella; ed i primi ritrovatori della mede* 
sima furono, secondo il sentimento più comune, e 
come osserva il Dott. Giuseppe Bianchini nel Trat- 
tato della Satira Italiana pag. 6^. il Magnifico Lo 
renzo de' Medici, che diede fuori alcune Stanze in 
istile Contadinesco intitolate La Mencia da Barbc'^ 
rino , e Luigi Pulci, che in competenza di quelle 
di Lorenzo , alcune altre ne pubblicò sopra La JBeca 
da Dicomano, Da simigliante genio portato France- 
sco Berni compose anch' egli dipoi diverse Ottave a 
aimiglianza di Dialogo, o d'Opera Scenica denomi- 
nate La Catrina , e II Mogliazzo ; e altri molti 
coir andar del tempe si segnalarono in simil sorta 
di poetar villereccio, quali furono fra gli altri Gab^ 
briello Simeoni nelle J\o. Stanze composte in perso- 
na d'Amelo per la Tonia del Tantera, il Bronzino 
nella Serenata, che si legge fralle Rime del Berni 
Tom. Iir. Alessandro Allegri ne'4o- Madrigali alla 
Geva, il .Malatesti, Iacopo, e Giacinto Cicognini in 
pili e diversi Rusticali <Ìomponimenti , Francesco 
Bracciolini nelle sue Stanze per la Nenciotta, ma 
più d'ogn** altro Michelagnolo Buonarruoti il Gio- 
vane nella sua celebre Commedia Rusticaie nomi-^ 
nata La Tancia. Anche Lorenzo Lippi nel Mal- 
mantile Cantare VII. e X» Niccolò Forteguerri nel 
suo Ricciardetto Canto XIL e Andrea Moniglia 
sparsamente nelle sue Commedie Burlesche, die* 
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dt^rt UH saggio del loro gusto di poetare su questo 
genere; e tralasciando da parte altri molti sì fatti 
Ruiticani Componimenti d' incerti Autori , ch^ par- 
te stampati , parte mss. si leggono , rammento solo 
!i diversi Cartelli per Mascherate, e alcune Comr 
medie in versi Contadinesiphi di Gio. Batista Fa* 
giuoli, le quattro celebri Stagioni con altri bel* 
lissimi Sonetti, e Madrigali mss. del Senatore An? 
Ionio del Bosso, e il Lamento mss. di Tofano da 
Querceto, opera d'un dotto Autore vivente ^ cha 
merita certamente di comparire alla pubblica 
luce. Ma non solamente in Firenze s' è pratica^ 
ta con molta lode questa foggia villesca di com* 
por versi ; essendoché anche in Siena fiorì la fa- 
mosa Accademia de' Rozzi , i quali componeva- 
no Commedie, e Strambotti alla maniera Conta- 
dinesca ; ed eran questi accetti a tutte le Nazioni 
e fino a Leone X. il quale ^ come asserisce Giro- 
lamo Gigli nel Dizionario Cateriniano pag. 71. più 
volte fece i Bozzi chiamare a Boma per lo suo di* 
vertimento Carnevalesco, e per questo suo genio 
anche Biagio del Capperone gì' indirizzò i suoi So- 
netti Busticali, che presso il Sig. Francesco Moiir 
cke mss. si conservano. L' opere di questi Bozzi Ac-: 
eademici, che parte stampate, e parte esistono mss. 
difficilmente si trovano; e solamente io so per la 
testimonianza del chiarissimo Apostolo Zeno nelle 
Annotazioni alla Biblioteca Italiana del Fonlanini 
Tom- I. pag. 396. che uno de' celebri Bozzi fu N ic- 
colp Campani detto lo Strascino , di cui è stam- 
pata una Commedia intitolata Magrino in terza 
Rima di stile Contadinesco ; e che altri molti Com- 
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ponitnenti de' Rozzi furono in Tari tempi, e Iu#-< 
ghi pubblicati. Ma chi mai avrebbe creduto, che 
un gentilissimo spirito (dirò col sapientissimo No- 
rellista di Firenze, che alla coL 69. dell'anno jjòi. 
altamente lo celebra) nato sulle sponde Adriatiche 
potesse col suo brillante ingegno condurre colà 
dalle rive dell' Amo le Muse Fiorentine , per non 
solamente cantare versi rusticali, ma di più nel 
linguaggio^, e col rezzo di quei> che cantano i no- 
stri Contadini per le nostre amene Campagne? Qua* 
sti fu il Sig. Marchese Bartolommeo Yitturi, il quale 
nell'anno 1760. diede alla luce alcune sue Ottave 
Rusticali intitolate La Serenata di CiapinOj e II 
Lamento della Ghita^ ne' quali due Componimenti 
però non dee recar maraviglia, se si ravvisa piut- 
tosto il generoso ardimento dei chiaro Poeta, che 
tutta quella naturalezza, e pura vaghezza d'espri- 
mere i rozzi sentimenti de' nostri Villani; essendo* 
che non già colla semplice lettura, ed imitazione 
dì simiglianti Poemetti acquistar quella si può, ma 
coir esser nato sotto il Toscano Cielo ^ e coli' esser 
perfetto posseditore del corrotto linguaggio de'nostri 
Contadini, de' loro gerghi ^ e de' proverbiali motti 
uditi più volte dalla viva voce di loro medesimi. 
D'una sì certa verità ne fa chiarissima testimo- 
nianza il nostro Francesco Baldovini, il quale es- 
sendo stato diligentissirao osservatore, e ricercatore 
de' triti e volgari detti, de' particolari proverbi, e 
del naturale idioma de'nostri Lavoratori, molto 
al di sopra di quasi tutti gli altri Rusticali Poeti 
in questa sorte dì Poesia Contadinesca si segnalò ^ 
come fede ne fanno i due Cartelli per Mascherate 
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stampati in Firaizc riuio. nel! 'anno 1688. e Taltra 
nelr anno 1707. le due Serenate mss. da cantarsi 
a varie ville nella sera diCaien di Maggio, il suo 
scherzo Familiare, o sia Commedia in versi intitolata 
Chi la sorte ha nemica usi l'ingegno (^mevix.e\o\^ 
senza dubbio della pubblica luce , come asserisce 
il dottissimo Sig. Canonico Antommaria Biscioni , 
che alcuni versi ne cita nelle Note al Malmantile 
Cant. II. st. 1.) della quale uno dégrinterlocuto* 
ri,, che è Mone> colla naturalezza deJ parlar rozzo 
e grossolano rappresenta al vivo il vero carattere, 
d'un Cantadino ; ma più d'ogni altro Componi- 
mento ee Io fa conoscere il celebre hamento di 
Cecco da ì^àrlungo, nel comporre il quale , oltre 
all'aver egli con finissimo gusto, ed artifizio osser^ 
Tate tutte quelle regole, che ne'Pastorali Idilli tra- 
scurar* non si debbono generalmente, e che accen- 
nate furono dal gran Muratori nei Lib. II. Cap. iS. 
del Trattato della Perfetta Volgàr Poesia, avendo 
egli altresì messi in bocca al suo innamorato Pa* 
store qiiè' rozzi motti, è que' rusticani naturalissimi 
sentiiuenii propri del tatto . del carattere d' un Vil- 
lano, superò, starei quasi per dire, ogn'àltrcr insi- 
gne Scrittore^ che in una tal foggia di poetare 
siasi giammai esercitato. Compose il Baldorini quei* 
sto ammirabile Idillio negli anni suoi giorenili,. 
tratto dal particolar suo genio a sì fatta maniera 
di compor vèrsi ; ed appena comparve questo sotto 
gli occhi degl'intendenti, riscosse subito qu/ell' ap- 
plauso universale^ di cui era ben degno ; e furono 
avidi ben tosto di copiarlo, e tenerselo caro ap-* 
presso dì se , noa già solamente gli uomini volgari 
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ed incolti, ma i persoi^aggi ancora più eru diti/ 
nella virtù singolari , fra' quali merita d'esser ram- 
mentato il celebratissimo Antonio Magliabechi, che 
di proprio pugno esattamente copiollo , il di cui 
prezioso manoscritto si conserva tuttora nell'Impe^ 
rial Biblioteca Magliabechiana . Ma perchè nelle 
moltiplicate Copie, che ne furon fatte, erano tra- 
^corsij come suole accadere, moltissimi errori^ e 
perché ancora più d'uno s'era invogliato di farle 
comparire per via delle stampe alla luce ; il Mar* 
chese Mattias Bartolommei grande amico del no-* 
stro Autore , gelosissimo della di lui gloria » stimò 
debito dell'amicizia, com'egli si dichiara nella Let- 
tera A Leggitori , che da noi pur si ristampa in 
questa Edizione , di prevenir ciascun altro nel 
farlo pubblicar colle stampe^ purgato da ogni er* 
rore, e coii'istessa esattezza, colla quale usci dalla 
penna del suo Autore, in alcuni luoghi però da 
lui variato , e corretto , come da me si dimostra 
a' suoi luoghi. 

Questa Edizione, che nell'anno 1694* fu procu- 
rata in Firenze dal Bartolommei colle stampe di 
Pier Matini, sotto il nome anagrammatico di Fie- 
solano Branduccì, col quale denominò il nostro 
Autore Lorenzo Lìppi nel Malmantile Cant. IX» 
sL ]4* fu certamente la prima, checche ne dubiti 
altri ; e questa fu , che divulgatasi per ogni dove 
procacciò somma gloria al Baldovìni, il quale si 
rendè viepiù celebre per questo suo Poemetto ram«- 
mentato nell'opere loro da molti chiarissimi Lette- 
rati, fra' quali non voglion tacersi Lodovico Mura- 
tori ^ che nell'esposizione del Son. 64* del Petrarca 


XI 


P. I. molto vaga cosa nel genere suo l'appellò » 
Antommarìa Salrini , che nell' Annotazioni alla Fiera 
del Baonarraoli Gior- IV. At. III. se. 3. Poemetto 
veramente nel suo genere per] etto chiamollo, Giu- 
seppe Bianchini, che nel Trattato della Satira Ita- 
liana Componimento certamente nel suo genere 
bellissimo di nominarlo non dubitòj e finalmente 
Gio. Mario Crescioibeni in più luoghi ne'Commen* 
tari alla Storia della Volgar Poesia, Xaverio Qua- 
drio nella Storia e Ragione d'ogni Poesia Voi. I. 
Dist. II. Gap. 27. e Voi. II. Lib. IL Dist. IL Gap. 8. 
il P. Negri neir Istoria degli Scrittori Fiorentini 
pag. 542. Gio. Cinellì nella Scansia XIV. della sua 
Biblioteca Volante, e nella Storia mss. de^Fiorentini 
Scrittori, il P. Sauli ne' Modi di dire Toscani al 
num. 71. il Biscioni nelle Note al Malmantile in 
più luoghi, ed altri molti eruditi uomini di que- 
sto graziosiisìmo Idillio fecero con lode onorata 
menzione. 

' Ma non solo dalle pubbliche testimonianze degli 
Scrittori risulta tutto il merito di questo Lamen- 
to , ma dall' unirersal gradimento ^ e piacere , col 
quale è letto , cantato y e ritenuto a memoria an- 
cor di presente da ogni sorte di persone eziandio 
idiote, e volgari, e, quel eh' è più, dagli uomini 
saggi, ottimi discernitori delle poetiche bellezze, 
che in esso risplendono; anziché io giudico con 
Ogni ragione^ che questo fortunato Poemetto possa 
oramai darsi il bel vanto d^esser giunto al colmo 
della sua gloria , e d'esser già piaciuto abbastanza, 
mentre è tanto piaciuto al sempre grani-, e> ìm« 
mortale Abate Pietro Metastasici^ Poeta di quell'ai- 
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tissimo merito, che a tutti è noto, il quale, còme 
si riferisce da chi ben lo sa, invaghito oltre modo 
di quello al solo udirlo rappresentar col canto, ne 
fece qua premurosa ricerca; ed essendogli stata da 
un nostro Letterato inviata la prima corretta Edi- 
zione divenuta rarissima, gode egli di quando in 
quando cantarlo a mente per suo diporto, secon»* 
dochè m'asserì un illustre Personaggio per virtù , 
e splendor di natali nobilissimo, il quale avendo 
seco trattato , e conversato ^ può di quanto s' af- 
ferma fare autentica testimonianza. 

Che se cosi grande è il pregio d'un tale Erotico 
Idillio, e sì costante, ed universale fu sempremai 
l'estimazione, che quello in Ogni tempo giustamente 
s'è meritata; non era ella cosa, che certamente 
destasse gli animi "gentili a compassione insieme^ ed 
a sdegno il vederlo ne' tempi nostri girar per le mani 
d' ognuno talmente stontr^flTatto e corrotto dalle 
più volte replicate stampe di Lucca, che chiunque 
si ponga a riscontrarlo con quello , che uscì cor 
rettamente alla luce nella prima Edizione, appena 
lo riconosce , tante sono le scorrezioni , i cangia- 
menti , le mancanze , che per la poca intelligenza 
del nostro rùsticale linguaggio, e per l'incuria 
dello stampatore ad ogni stanza si leggono ? Quindi 
è , che non dee far maraviglia, se più d'uno vi fu, 
che per riparare ali' onore del Baldovini meditò di 
farne un^ esatta ristampa , e d'impiegare nel tempo 
istesso il suo studio nell'arricchire così gentil Poe- 
metto , come cosa che giustamente lo meritava, di 
spiegazioni , di note , e d illustrazioni. Il celebre 
Arciprete Girolamo Baruffaldi , contuttoché in eia 


^ 


xin 

ipqllo aransaU , ed oppresso àtt tante letterarie oc- 
<;apazioiii assai più serie^ e gravose, avea pensato 
di ristamparlo con sue Annotazioni insieme colla 
Nenda di Lorenzo de' Medici, e colla Beca del 
Pulci » come apparisi^ da molte sue Lettere inviate 

- n, tal fine al Sig. Dottor Andrea Pietro Giulianèlti 
eccellente Professor d'£loquenaaa in questo Semi« 
miào Fiorentino , in una delle quali sotto fl dì 23. 
Xtovembi^e ijSa. si legge frair altre cose: Intorno 

^ u Meèser Cecco ci i^uol tempo j e conviene %^eder 
moki labri , ed io son secchio ; contuUocio m^aiuf 
terà molta la, varia lezione mandatami mano- 
scritta* Anche al chiarissimo Sig, Dottor Giovanni 
Xaini,. éome ^li m'ha confessato più volte, era 
Tenuto in pensiero di fare di questo Idillio , da ivi 
•ppceztfiàto moltissimo » e ritenuto a memoria . un'ac- 
curata ediaiaue con sue illustrazioni , ma più d'ogni 
altro €i rsi applicò il Dottor Giuseppe Maria Rossi 
^ià ^Corista di queAa Metropolitam y il quale fino 
clttH'anno ly^o* avendo raccolte tutte le Poesie 
jrusticali , e gibcose del nostro Poeta , si degnò di 
chiamar me ini aiuto per tirare a fine il suo dise* 
^no di tut(tè sSamparle oon varie .annotazioni, o 
principalmente il Lamento di Cecco da Yariungo, 
che colla Vita del Baidovini aveva gii messo in 
4^rdine> peir. la stampe / e iche ora appresso i suoi 
£redi ms. si conserva , come S'accennò dalilstorìco 
Letterario d'Italia nd VoL VL Lib. IO. Gap. X 
nd tesser l'Indice deir Opere mas. del 9.om già 
defunto il dà 11. Maggio >deiraiino 175^. la di cui 
vita si descrive dal meAesìmo , . e dal NoteUista 
Fiorentino alla coL 363. dell' anno suddetto. 


Ma esaeiidoefaè a ne ftnalii^nte'sià iMcSwP'iii 
sorte d'esser T editore di questo À TÌiionls^(Ò*^*C3DÌii- 
.ponitnenio • acciocché per rasser^iohe dèi^in^fallè^ 
.data Istbrico., cbe .reridioan^nie mi ata^òoiV^it^m) 
del Roa%ì.' JiD ^n tal lavovo^ nessuno sòspl3tt»i^''ìH)S^ 
^di se. quegli): errori, che alcuno diiseiiÒj^Hra^ ih 
quest^ (Opera siiBno^ Teramente tniei/o lei 'Róssi';' ò 
jivvèreL se' io. id^bia profittato dell'altrui 'fatlcbéS^ é 
da sapersi neoessariaiment^ , che dopò '4ii-'tdi^4llì 
morte feci replicate istanze •»^sttoi^'Er)Bdi"pe«*Wtè'^ 
nere il solo manoscritto delJesear^ ^ e'inA "éi^f^ 
file .Annotazioni fatte al Poeiiietto di Vat^lulQgo\ 
ì>er poOere* in. parte • correggerlo > e pubblitarlo a 
mk) . ni6do ,» C9me era intensione ^anehe del» m^asì^ 
OPiD t(Qs^,!ìii qualei'nbn eouténKo di quavitO'^avea 
scrìtto, e pendutosi d^ aniai(>, s'era taieoo idìcbiarf ^o 
di volermi' 'dar tutti quegli scritti *, e dì dartoi» la 
dibatta idi/farri a^ihnte ;< 'collezioni ^ CitiùoT^it^ 
lustraziopi :à mio piacioiemìo. • Ma^^ssendòmi^stàto 
con ingiusta . Jndiscreteaza^ 'sempre nàegatO' v ^ trtiuio 
.dalla fòrza 'd^ll'impegnk><) mi ^determìnat' dii-^vòlere 
«d onta d'ogxiii Tepulsa aocingermi* a a^nfattaiiiti*' 
^présdv senaaicnulla .' attender qpe'fegliy:stÌDÌati<>ai? 
lora preziosi j <^e che ora > appariranno ceptaim^bAé dì 
iiiun Taloréi;^. e consultati :iràpra' un tal mlier) peti" 
siero :i maggiori Letterati di. qi;ie8ta. CJttàjq ediiànò- 
inàto:/t. inGoraggito da molti:/ fj*a^quaU okrei imoliì 
leruditi d^alièiii , . io nioltì 4egni Ecclesiastici V '^t^ 
degni d^essb* nomiisatt ^éi* ^la «difesa idei mio 'as- 
sunto da certuni screditato e. vilipeso , il' soprallò^^ 
daìto Si^. Giovanni Lami v il Sig. Propo^o Anton* 
francesco Goii, ii Sig. Dottóre Amgiolo Maria Ricci 


ìJetto^ànorrde^ Revisori di <|uest^ opera ^ ^^ Sig. Dot- 
tore Aiadrea Pietro. Giulianelli*, dt ciri Ifeggesi a 
{}èg.! I109.»- una iLetteira a mfe diretta sopita la Fra-' 
sca. linl^egoa tlett'Osterie , e ilSig. Doiifeilico Maria* 
MioimiiAjttore della Vita del Baldo^im, che dopo' 
ques);è' dua Prefazioni si: trova, non dubitai punto 
d^espooriai coràggioao al ci^mento. * ^ ' 

.J^e€pti, benigno; e discréto Lettore, esposti iu 
breve i J^rep^} di questo Idillio , e ì motivi di que- 
sta iHioVa Ristampa^ intesi i quali mi lusingò, clie^ 
tUr^qn^lo riguarderai qual donnesca leggenda, e 
da <no^ >^rne gran conto* cube taluni si danno a^ 
credere» scioccamente; e* in «oltre non andrai me' 
coxidl^uindndo come perduto dietro a inutili' cian^ce, 
sienf r^ ho- avuto il coraggio d^ eseguire ^ e di con- 
durrqj g^bb^n me^lainente, a fine un'impresa da àl^^ 
<;^ni .^al^]p^uominì'm<^ddtata , da non pochi soliéci** 
t^t|u:e,)prot^tta.,,Qd iftspeU^ta da mol hi. .Che: se per 
^y;:f9Qtu^a<..tU4.ff»si lino di quei forti ^^ii^iti pensa-. 
tori^. 9h^r astratti ìb acìeat|fìche cunteaiplia£iani , e 
ri|4qpji di J^it^ofi^ ji^rlia^aa e il petto , sdegnando, - 

dì « )^a^^ ^Q}irfU[*e coira^era lor 'mente» Vi «fatte cose 
disprez^a^lf^; ^ similjgfiente se.tu ^fossidi-qi^eì twp-. 

pò rigidi. censori, ,e Z|^to|ri de^^pnor^mip,; e defila 
mia^ gondizipi^e (.come, ip^ iif. certameiiite nella sua 
Prefazi^ni^ il dolto, edifofje-del Saggio delle Poe^ 
siB sceUe\FilqsoJic1ie,fid Eroi^li^ staqapato in Fi- 
rei^ze^ ^:^*^p! 1.7^53.,. che., approv4ndo i, isenttimenti. 
deirAiito|.^9 ,4ella Storia fi'Jtaiia; nel XoU III; Ijb. H. . 
Cap^i^^ ^; ) A^v attender* no>a volle , le difese fatteimi- 
dal rmen severo , e, giudji/iosp Scrittore dql3V»pple-: 
^^}ìh9ì h!^i}iP^i^K.'^^^^^^'^^^^?P^^^\^ Lu^Cft nciran- 
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no 1753 ftlla pag«^5.) condannato in me franea* 
niente la scelta di queste mie filologiche appHcazio* 
Ili; io ti prego a non l'impegnare nella lettura di 
questo inio Libretto, che senza dubbio non ^ per 
te; essendoché trorando tu tratto tratto o minute 
spiegazioni dì voci, o fisistidiose grammaticali ^ ed 
etimologiche ricerche, ó sentimenti d* amore di 
quando in quando spiegati ed illustrati , o notizie 
in somma da te credute Tane, e di poco Talore^ 
e di più disdiceroli, secondo ìt tuo giudizio, al 
mio grado, ed alla condizion mia^ non potresti 
fare a meno di non t'accender di sdegno contro di 
me, e saresti costretto a confessar d'arer tu per- 
duto il tempo senz'alcuii frutto, e con tuo sommo 
rincrescimento* Quindi e, che io desidero un Leg^ 
gitore, che in primo luogo sia persuaso con gli 
Scaligeri 5 col Yossio, col Du-Gange, col Bembo 
col Castelretro, col Tassoni, col Menagio, coÌMo« 
nosino, col Redi, col Salrini, col Muratori, e con 
altri molti eruditissimi Personag^, che lo studio 
dell'etimologiche ossenrazioni non è, come suol pa-* 
rere a certuni , una rana fatica , da cui liere frutto 
d'erudizione ricavare si possa, giacche , come ci as« 
sicuro Quintiliano Lib. I: Gap. 6» Continet in se 
EtymoloQJla muUam eruditionem ^ e gran rantaggio 
ne risulta alle umane lettere; siccome accenna il 
Settari in una Nota alfErcoIano del Varchi p. 198. 
e il gran Salvigli sparsamente in più luoghi delle 
Prose Fiorentine, e bramo, che egli inoltre non giu- 
dichi cosa disconrenerole alP uomo virtuoso l'ap- 
plicar l'animo ino all' illustrazióne del proprio lin- 
guaggio , anziché stimi cosa vergognosa ih un uomo 


XVB 

fcMziàlo, e di sublimi oognoiòni fomifo ei ador- 
noìMa noft cttransa della matamt lingua^ per ca« 
gion^ della quale si sentono lutlodl sulle Caftledre , 
6^ som i Pergami solecismi non sopportabili^ vot» 
gari barbarismi i e ritupereroli errori; ond^esso se 
noA è indinat^o a seguitar V esempio di tenti uo- 
mini let^ratif efae in ai fatti studi ai sono appli* 
cati» con aprezunte sopracciglio non gli screditi 
almeno^ e non gli reputi indegni di quella lode* 
iàke però , suo malgrado» è stata loro dalla maggior 
parte de' saggi donata, ed accordata pacificamente 
con somriBO onore* 

Se lìk dunque coll'animo così, come desidero » 
preparato' e disposto ti degnerai di riTolger io sguardo 
a queste mie Annotazioni, spero, che non sì tosto 
precipiterai le tue censure; per far giustamente la^ 
quali fa d'uopo» che tu sappia primieramente^ cbo 
essendo io persuaso, che siccome gii antichi usi» 
eoa pure gli antichi parlari, e le antiche maniero 
di favolare lungamente si conserrano tra' Villani, 
ho preteso di dimostrare coli* autorità d'alcuni ot* 
timi vecdii Scrittori , che - quelle rosze'^rod , che 
storpiature son giudicate comunemente in ^cca 
del Pastore di questo Lamento , son quasi tatté an» 
tiche, o secondo Fuso di que' tempi» in cui comin- 
ciò a fiorire il Toscano idioma. In oltre sii tu cer*< 
io^ che « non per affettare erudizione ho distese que^ 
ste Note alquanto prolisse, ma pa: aderire al coxu 
siglio di chi più di me sapeva^ che le rarie noti- 
zie dilettano i leggitori, e per non m* allontanare 
dall'esempio di tanti e tanti illustri Comentato* 
fij che sensa timore» e scrupolo akuno si soia 
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presi' l^ìWl^w^ B^iisèet^tìe nèB^Aet^ 
tutte quelle erudite «sseov^àsioni / '^ ^o èa-'iqaiiUiàt 
della materia Imr suggerÌra(;iè'spàialtBefrt;e iràttan^) 
òbsi pér^-lò* più iu' «questo 'Lfbroi^digMéè àppanrte-f> 
iséntiVffttti di nostra • Lingua» intorna ^ alle' quatti 
fu ^moltoi diffuso ^anelie Fi^^so iìio^aniii « Bottarit 
chiarissimo-. iUustt^atòre ddlé Lettere dii'F)i8l'>(jùit->x 
tbiie d' Arezzo j e de^ Gradi di S. Qirol%mav>'quan«> 
tjanque égli medesimo -nella Prefazione air^Gnco^''' 
h(BO del Varchi p9g..4B. avesse .prima censura^; e> 
condannati 'Coloro >' che^copiose notizie 'amftiassaVdnOf 
neMoro Comenti. Intorno poi all'essermi ie^ 'tratte^' 
pnto' nelle spiegazioni di certe voci -a ffìbitli^òCé s 
e neU' illustrazione d^ alcune; >co^ abb|astanza 'sapute' 
da^Tosf3tani ingegni', m^: dichiaro dWer si^tìjto Ve^' 
iebpìo V nim dirò di , Paolo- Minii^ci v' c^l^'^ sq tal ì 
punto si difende nel suo Pifaeinio allo Ifete^'daUui' 
fatte icopiosaóìente al Poeina di Lorfn:») Lippi ,> 
ma segnatahiente de'diligentissimi Deputati al: I^e^» 
camérone,.! quali non stimaron ben« 'di tralasciare^ 
certe? minute spiegazioni sui riflesso da loro fatto 
alla^ ptig> ^76. e più chàiaratTientè ripetuto alla p/ 140.' 
con Queste -parole : iJ!i • pare > che [fino ajmtciu gR * 
si. ridano idi noi^ che abbiaino' pis^saa di^kiarare^ 
cose notissime » e voluta insegnare quel chó' st sa- 
da ciascuno; ma .fxur daU^ altra parte non *oi^ 
pendiamo '- d* averla fatto > perchè ijuaxtdo »iwm*' sia ' 
M hìdognò a^ questi nostri ^ potrà * per u\^entura 
giopare' qualche cosa a forestieri studión digue^ 
sta Lingua. 

» Con queste previe idichiarazioni , dhe* necessaria- ^ 
mente richieg^no' 1{» tua riflessione, ieggi, e cen- 
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sura con ogni libertà questi fogli ; e non ti creder 
giammai, che io sia per dolermene, o ch'io non 
sia per accoglier di buon'animo le lue crìtiche os- 
servazioni, ed emende di quegli errori, che pur 
troppo vi troverai in gran numero o per mancanza 
di necessarie ricerche, o per mia ignoranza. Sola* 
mente ti prego a consultar la serie dell' Aggiunte , e 
Correzioni da farsi a' suoi luoghi» che si legge alla 
fine del presente Volume, e a voler compatire alcune 
piccole scorrezioni di stampa quas aut incuria fu- 
dity authumana parum cavit natura. T'avviso in 
ultimo, che per far cosa grata U Pubblico, e per di- 
struggere j se fìa possibile, le tanto scorrette edizioni di 
Lucra, ho stimalo bene di ristampare in un piccolo 
Libretto a parte il puro Testo emendato di que- 
sto Erotico Idillio, letto, e cantato anche dalla 
gente volgare con tanto piacere, e di cui sembra 

a me poter dir francamente ciò che disse Dante di 
Bejatrice in una sua Canzone: 

Jo non lo vidi tante volte ancora 
ChUo non trovassi in lui nuove bellezze* 
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L Lamento di Cecco da J^arhingo Erotico Idillio di Fie- 
solano BranduQci è stato sentito con tanto diletto da tutti 
gli amatori di tal genere di Poesia , che ha invogìiato più 
d' uno a volerlo far comparire per via delle stampe sul Tea^ 
tro del Mondo , perchè ne possa riportare quelle universali 
acclamazioni^ ed applausi , che meritamente gli son dovuti . 
La fjual cosa essendo già da pia bande pervenuta alla mia 
notizia 9 e dubitando io con ragione per i molti errori , co* 
quali ho veduto andare attorno più Copie di questo Lamento^ 
eh* e* non comparisca tutto guasto e malconcio , ho stimato 
debito dell* amicizia, che professo al di lui Autore (^giacché 
egli per sua gran modestia ciò non cura^ né attende ) di pr <?- 
venir eiascun* altro nel farlo uscire alle stampe con queir i- 
^tessa esattezza^ colla quale uscì dalla di lui penna» Eccolo 
adunque Jii ori, come vedete ^ per recarvi quel giocondo , e 
dilettevol piacere y che troverete nelV artifizio ben grande del- 
r inartifizioso parlare dell* appassionato suo Cecco. Resta 
ora solo 9 -che io preghi la vostra erudita attenzione, che os^ 
servato che avrete in esso quella naturalezza, quelV espressio- 
ne, quella venustà, e quella grazia, che sono alt Autore tanto 
proprie , e colle quali ha saputo così al vivo imitare i discor* 
si Contadineschi, vogliate ridurvi alla mente il gentilissimo 
Idillio del Siracusano Poeta intitolato L'Amante, ovvero II 
Disgraziato, e dipoi far ragione, se pia senno abbia mostra- 
to il àoftro Cecco Pascano, in voler prima un pò* dormire sulla 
sua risoluzion disperata, o VEraste Greco, nel donar subito fi- 
ne col laccio al suo penoso martirio davanti alla porta dell* 
mg rata , e sdegnose, amica. Ed intanto vivete felici. 


• 


ir SA VEWS LAETOS lAM NUNC XIGRAVfT IN ASROS, 
VERBAQUC ABATORIS RUSTICA DISGIT AMOR. 

Tib. Lib. IL El. 5. 
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a eosl ag«<^oìe fosne riuscito il poter trovare di IPraivcesc» 
Bal^ovini una Vita, che ci ha da essere, come è stato inu- 
tile il ricercarla, io non mi sarei ora accinto a rintracciare 
novellamente notizie, e tesserne Una, comunque sia, col ri* 
Schio di lasciare qualthe interessante particolarità per l'al- 
trui oblivione venuta meno. Ma giacché le scoperte, e l'in- 
terposizion degli amici per ottener quella, che si cercava, 
non son servite, forza è che basti, che io qui riferisca quel 
tanto, che della persona del medesimo ho potuto mettere 
insieme» 

Qual sia stata in Firenze l'antithità, e la nobiltà della 
Famiglia Baldovini Aiccomanni, detta ancor del Pannocchia, 
avente le sue Case nel Popolo di S. Margherita, e presso 
alla Badia Fiorentina nella Via appellata pur de'Riccomanni, 
lo mostrano le Storie nosti^e più antiche, tra le quali quelle 
di Matteo Yillami, cbc ha ii^cQadÌ9 dj ^»9^ hv C!«$e 9egui.t'9 
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l'anno 15S7. «ddìtaiia; cparimeote JelU mcdeaimt Famlk 
|lia una Cappella in S. Procolo, un Sepolcro in S. Crocei 
ed altra Tomba con Inscrizione, situata poscia nel Chio- 
stro della Badia mentovata, con arme 

S. HLIOR, QVSdAM 
LAPI BALDOVINI. 

DE RICCOMANNIS ET 
SVOR. DESGEN. A. D. MCCGL. 


^nne rcdere, che fino del inilledngento tanti essa era eospì- 
ona, e ragguardevole. Una certa espressione del Cionacci 
nella Storia della B. Umiliana mostra, che di tale Casata vi 
fosse gii un Cronista nostro, ma deesi intendere per avven- 
tura d'uno, che alcune Ricordanze sue domestiche scrìsse 
nel 1272. pur oggi presso i Signori Ricciardi conservate; 1» 
che si tocca in grazia dell'lstorico argomento, che trattiamo. 
Ridotta si era questa verso il principio del Secolo passato 
ad esistere unicamente in Filippo di Piero di Raffaello Bal- 
dovini Rìccomanni, quando esso nel prevedere, che la pro- 
pria stirpe colla sua morte indi a non motto sarebbe venuta 
« fine, pensò di trarre del sepolcro la nominanza, come ìì. 
Poeta diceva, e serbarla in vita ( né in certo modo s'ingannò) 
con rilasciare si nobil Cognome ad un onesto Uomo addi- 
mandato de'Bacchi, abitante di lunga mano in Firenze, 
nell'appresso giuridica forma, qualmente ho io veduto in 
fonte ne'Rogiti di Ser Lorenzo di Giovanni Casini Notaio 
Fiorentino in questo Archivi* Central*. 
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In Dei Nomine jÌmmn. 
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Nlto Dominicae Incarndtionis millesimo sexecmesimo 
vigesimo quinto Indiciione octaya^ die yero septima Maii^ 
Urbano VIIL Pontifice Maximo, et Serenissimo Ferdinan- 
do IL Hetruriae Magno Duce dominante ec. Per il presente 
hstrumento apparisca, e sia noto ad ogni persona, come 
tonciosiachè Cantica, e nobil Famiglia, e Consorteria de*BaU 
dovinl Riccomanni della Città di Firenze, denominati ne*Li~ 
bri deWEstimo, e Decima di Sé A. S* sotto il Gonfalone 
Vaio, Quartiere S. Giovanni, finisca nella persona delV infra - 
scruto Sig. Filippo di Piero di Raffaello di Piero de*detti 
Baldoyini Riccomanni, il quale sendo già arrivato all'età 
i*anni 60. senza figliuoli, e descendenti maschi, e femmine^ 
e in conseguenza avvertendo, che con molta facilità può of- 
tenire, che questa sua Famiglia si spenga, e finisca nella 
persona sua : E considerato che V infrascritto M, Francesco 
di Bernardo de^ Bacchi originario di questa inclita Città di 
Firen:^e per se, e suoi autori, abitante in essa già sono circa 
anni centocinquanta^ come disse, familiare di casa di detto 
Sig» Filippo, uomo meritevole, di buona vita, e fama, e che 
ha incamminato, e incammina se, e sua famiglia onorevole 
mente, al quale come meritevole d'ogni bene, detto Sig. Fi^ 
ìippo desidera far piacere, e per quanto può, aggrandirlo, 
affine che meglio, e con più agevolezza possa tirare avanti 
la sua bene indirizzata famiglia^ mosso solo da buon zelo, 
9 dalle buone qualità di detto M> Francesco, volendo, che 
in Caso di morte di esso Sig» Filippo senza legittima suc-> 
cessione, ci resti qualcheduno^ che tenga viva la memoria 
della suaFamiglia de* Baldovini Riccomanni^ ed insieme insie^ 
me evitare, che altro non Vusurpi, parendo anco al detto Sig» 
Filippo avere naturale inclinazione a far servizio al detto BaC'^ 
chi: Però costituito personalmente avanti a me Notaio ec, 
il sopra nominato Sig. Filippo di Piero della sopraddetta Fa- 
miglia, e Consorteria de* Baldovini Riccomanni Nobile Fio- 
rentino, mosso dalle suddétte cagioni, ed altre ec. sponta- 
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neamente^ e per sua eerta scienza^ e deliberata votonéwtj^ 
a perchè così a esso è piaciuto, e piace di fare, per se, é 
suoi eredi, e successori in infinito, per titolo, e cagione di 
pura, mera, libera, semplice, ed irrevocabile donazione in-* 
fraWivi ec. di maniera che la presente donazione per cualsi-* 
sia causa d^ ingratitudine, sopravvenienza di figliuoli ee. non 
si possa revocare ec. purar^ente, e liberamente dette^ e do^ 
nò, e dà, e dona al detto M. Francesco di Bernardo Bacchi 
presente^ e { salve similmente le cose infrascritte) per se, è- 
suoi figliuoli, e descendenti legittimi, e naturali in infinito r*-^ 
eevente, ed accettante, il detto suo Casato, Nome^ e Cogno^ 
me della sua Famiglia, e Consorteria de*Baldovini Ricco^ 
manni, aggregandolo a detto suo Casato, siccome per i^ 
presente Instrumento quello aggrega, ed unisce, insieme con 
detti suoi figliuoli, e descendenti in infinito nati, e da na-* 
scere, i quali tutti detto Sig» Filippo riceve, ed accetta per 
della Consorteria, e Famielia de'Baldovini Riccomanni, sic* 
€hè per r avvenire esso A/. Francesco, e li suoi figliuoli, e 
descendenti in infinito si possino liberamente chiamare, e far 
descrivere, e denominare de' Baldo vini predelti, tanto nelle 
scritture pubbliche, che nelle private, ed in ogni loro azio* 
ne, ed atto in giudizio, e fuori, e la qual donazione ha fatto f 
e fa detto Sig. Filippo, insieme con tutte le ragioni^ ad ave- 
re, tenere, e possedere con il costituto , e costituzione di Pro-' 
curatore, come in cosa propria , e con tutte le clausule ec* 
^uali tutte volse detto Sig, Filippo aversi qui per apposte ec» 
E la presente Donazione, e tutte le cose sopraddette le dette 
parti espressamente dichiarano aver fatte, e fare ^ siccomm 
con effetto fanno^ con espressa condizione, e dichiarazione 
nel principio^ mezzo^ e fine del presente Instrumento repe- 
tita, che non s'iateii ia pregiudicare, né mai per tempo alcuno 
aver prf^giudicato a'fideicommissiy livelli ^ ed eredità, ed a 
qunliinijue altra regione competenti, e che si possino com-^ 
petere sopra li beni^ ed effetti ec, Renunziando in oltre il 
dritto óV^. Filippo alla L. si unquam C. de revoc» dona^ 
tion, attesoché ha pensato poter avere figliuoli, e nondi- , 
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01^ fio vétse 1m présente Donazione restare nel suo vigore ee* 
Pro quihus eCé 

Qualunque si fosse appunto lo spazio di tempo, che quivi 
S*indica la Famiglia del Bacchi abitato avere in Firenze, e se 
fila, o no avesse che fare con certi Bacchi del Popolo di 
S. Ambrogio aventi Cappella non meno che Sepoltura in essa 
Chiesa fino del xv» Secolo ; la verità è, che appena seguita 
questa Donazione, incominciò Francesco di Bernardo Bac- 
chi a valersene, ed assumendo egli, ed i suoi la sopra ri- 
ferita Arme, che è composta di alcune croci, e di pannoc* 
chic» o spighe di panico ricadenti di color d*oro in campo 
«zzurro, ed egli stesso principiando a dimandarsi Bicco- 
manpo Francesco Baldovini, tale s'appellò nel descriversi 
«Ila Cittadinanza Fiorentina > ciò, che si effettuò Tanno 1626. 
ove fu ammesso a gravezza per provvisione ottenuta nel 
Consiglio de' Dugento il di iS. di Luglio, e co'suoi beni 
consistenti in una Casa nel Popolo di S. Procolo in Via del 
Palagio dirimpetto a*Salviati, venendo descritto nel Quartier 
S. Giovanni Gonfalon Vaio, come il donatore. 

Frattanto la Prosapia de' Ricccrmanni Baldovini manc4 
nella nlorte dell'accennato Filippo donante, il quale fini i 
suoi giorni in Pisa, secondo il prisco stile Fiorentino il di 20. 
di IVIarzo 16:^6. con lasciare Francesco di Iacopo Ricciardi 
nato di una sua Sorella, erede delle sostanze sue, e princi- 
palmente d'una Casa delle antiche de'Baldovini Riccomanni 
preaccennate, abitata oggi da'Signori Ricciardi discendenti 
dal pur ora nominato erede. 11 perché nella divisata Badia 
Fiorentina vi ebbe questa memoria, posta non molto distante 
dalla sopraddetta. 

/ 
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Jo scolpiti nel cuor di sì prudente 

Guida £ saggi consigli ^ alt arduo corSò- 

De* primi studi incamminai la mente 
E implorato dal del V alto soccorso t 

Di lodata fatica al peso duro 

Con robusto voler sopposi il dorso • 

' Delle prime cure, ch'egli ebbe, acciocché io tni sefVd 
ie'suoì pensieri stessi, quella fu di tuffare Tavide labbrsL 
a'rìvi più puri, che scorrano dalle fonti della purgata Latina 
facondia ; é dal grande splendore dell'eloquenza M* Tullio, 
e da tali altri di simil fatta trarre luce ad illustrare le sue 
ancora fosche idee. La Poetica facoltà sussegui ben tosto^ 
onde nuovo campo si aperse alla sua mente per andar ivi 
spaziando, e conversar colle Muse, qualmente dalla sua fida 
penna abbiamo ; 

E col favor dell' Alme Dee custodi 
Del bel Parnaso ad emular mi volsi 
Queiy che in lui conseguir le prime lodi» 
Di Manto , a di fienosa il pie raccolsi 
I Delle gran piante alV ombra , o a ordirne intente 
Serti di gloria i piti bei fior ne colsi ^ 
Formai voci concordi al bel concento 
Del Cantor di Corinna , e dell* arguto > 
Ci^no Ibero il volar seguii non lento» 
Poi doye d'armonia nobil tributo 
Porgere a Febo Etruschi Cetre intesi ^ 
Pinsemi di desio stimolo acuto* 
Ma avvcggendosi egli col senno, che porta seco la pu-* 
berta, a cui era egli giunto, che né la Poesia, né l'Eloquenza 
si sollevarono mai ad un alto punto di gloria, se non quan- 
do si trovarono dalle fìlosofìche, ed intellettuali Scienze^ fian- 
cheggiate, e promosse; si apprese a ^uelie^ e alle Ma(tema* 
tAche speculazioni^ di modo che non contento di aver, per 
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iscorta Aristotile, con lui, e con gli altri delle antiche etadi 
si • affaticò per .ascoltare quanto gli era permesso, e consul- 
tar e gli eccelsi avveduti moderni. Né poteva egli operar di- 
versamente, imperciocché nel secolo passato non correva al- 
tra Filosofia, che quella di Aristotile, e l'impacciarsi con altri, 
die con questo Autore, massime nelle Università, si stimava 
materia di Stato, tenendovìsi lontani i moderni sistemi. Son 
di luì stesso Tespressìoni, che seguono, le quali fanno onore 
«Itresi airimmortal Galileo. 

Quando a intender del Cielo^ e di Natura 
L'opre palesi^ e 4e cagioni ascose. 
La mia mente invitò nobil premura : 
Quinci ^industria mia tutta si pose . 
Le fredde notti a vigilar su quanto 
Dì Stagira il gran Saggio in carte espose i 
' M i non fallaci dogmi appresi intanto 

Di cjuel Veglio Toscan, clie alVetra in seno 
Di dar nome a nuovi Astri ottenne il vanto; 
«1 che per avventura alluder volle il dottissimo Benedetto 
Averani : Ne suum nomen interiret, tot illud Siderum novis 
jiominibus celebravit* 

Dopo seguito questo f non ebbe riguardo di confessare, 
che un infedel novero di falsi amici lusinghieri, con rei 
consigli vejinero a far breccia nel tenero animo suo, e mal- 
provveduto, a tal segno, ch'ei divenne, a dispetto delle ri- 
prensioni di Cosimo suo Padre, e de'suoi propri rossori, per 
(giovenili debolezze, e follie rubello al Cielo , alla ragione , 
9k se stesso. Che questo alquanto suo rilassato novello vivera 
desse altresì ritardo a*belli incominciati studi, si può sup- 
f^orre, ed egli stesso dà un cenno dell'infelice cambio fatt» 
da'desideri di gloria a quelli, che tendevano a caduco pia- 
cere; ed a questi par, che alludesse eziandio Lorenzo Lippi 
nel suo Malniantile Racquistato, che in quello stesso tempo 
egli avea sotto la mano, con dire nel Cantare ix. st. 4i. 
che il nostro se non era per ottenere una Lettura negli Stu- 
|U di Pisaf o di Pavia^ voleva esser Lettore ne'hefeilori» o 
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se noQ volle dir qaestò, almeao cosi l'intese it Minacci del 
Malmanti/e Comentatore. Per rinvigorire adunqae tale stu- 
dio interinesso, ia pensato dal genitor Stto» dopo altre dili- 
genze inutili riuscite, di mandarlo a fare più bella applica- 
zione nel sapere nell'Università di Pisa. £ siccome talora 
avviene, che un male discaccia l'altro, quel riparo, che del 
tutto non fece il cangiar paese, giusta il proverbio, lontan 
dagli occhi, lontan dal cuore $ quel, che non fece la disci- 
plina d'ottimo Professore, 

Uom degno in mente a imprimermi si scelse 
Ciòf che unita a ragion decreta Astretta 
I^elValma ei mUnstillò massime eccelse : 
lo venne a fare una fiera malattia, che a lui sopraggiunse 
colà, in guisa, che dopo i vanamente tentati rimedi, fu con^^ 
dotto semivivo a Firenze; il perchè ebb'egli ascrivere: 
Sbandito ogni riposo^ ogni ristoro^ 

Fiamma febril nelle mie vene ardendo^ 
Esca mifeo d'un micidial martoro* 
E sì Vocculta vampa andò crescendo^ 
Che non più di troncar mio filo inforse^ 
ha Parca il fatai ferro iva stringendo * 
Jda dermici la pietà ben tosto accorse^ 
E con veloce^ ed opportuna aita 
La man dal gran periglio a uscir mi porse 
Da quel Lido rapimmi^ e la gradita 

Aria natia^ che in se mi die soggiorno^ 

Raccèse in me la quasi spenta vita. 
Ristabilito del tutto si tornò a Pisa più volte ne'succes* 

si vi tempi fino a che vi ottenne in Ragion Civile la Laurea 
Dottorale* Potè ciò racconsolare, e rinfrancare le ansiose 
premure de'suoi genitori, impazienti, com'è ordinaria co- 
sa, di vederlo avanzarsi semprepiù ; ma poco durò il con- 
tento loro, poiché infermatasi la Madre mori, ed il Padre 
in men di tre anni fini anch'egli i suoi giorni ne'g. di Feb* 
braio del 1661. 

11 pensiero intanto, che aveva Francesco di andar fiiori 
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a far» un'util pratica nelle materie Legali, ove più fiorisce 
simil Facoltà, si diverti per allora, e fu giuocoforza, che si 
cangiasse in un proposito di trattenersi, almeno per qualcht 
tempo, nella Patria, scegliendo di deliziarsi talora entro al 
bel coro delle Muse, col divertimento massimamente del. 
suono d*alcuni musicali strumenti, in cui egli si esercitava. 
£ allora comun vantaggio fu, ch'ei diede mano a cosa, che 
( posto per vero, com'è verissimo, che la piccolezza ne'Com-^ 
ponimenti non pregiudichi) è un capo d'opera; colla quale 
ebbe in mira di rendere onesto l'impuro indecente argo- 
mento del Prete di Varlungo imperversato dietro alla Balco- 
lore : compose, voglio io dire, il bello Idillio del fìammari- 
co, o Lamento di Cecco da Varlungo^ che gli farà sempre 
mirabile onore ; con che si ferma a un dipresso Tepoca, che 
restava dubbia, siccome vedremo, di cosi stimabil lavoro; 
non negandosi per altro, che pìi^, e più anni egli dipoi lo 
tenesse sotto la lima, lungi, quanto si possa mai dalla per- 
niciosa furia di certuni, i quali, come disse un Latino Scrit* 
tore, i/uae riQCtu somnianif mane illieo lucem yidere gestiunlp 
e al modo d'un Italiano Poeta: 

Sotto le stampe va ciò^ ch*essi sognano* 
Ma ripiglia egli stesso; 

E allora fUf che in pastorali accenti 

Fei d*agreste zampogna in rozzo suono 

^^ rustico Amator noti i lamenti. 
A lui, che delle prische carte non era ignaro, forse suggerì 
in qualche parte tal pensiero Ricco da Varlungo autore d'an- 
tiquate Rime, il quale fé già risonare quel rurale aere per i 
Sonetti responsivi a Dante da Maiano suo vicino, ed emulè 
contemporaneamente i giudiciosi versi d'Alberto della Pia- 
gentina, contrada ivi presso. Del resto se il Baldovini (qual- 
mente fu opinato e come noi di sotto porrem mente) aves- 
se anche dentro lo spazio di venti anni dacché il produs- 
se posto alle stampe il suo Idillio col nome, qùal ci dan- 
no, di Fiesolano Branducci attribuito a lui asslutamente 
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prima del 1664. convien credere, che non avrebbe perduta 
di vista quest'Opera, né passata in silenzio roculatissimo 
P. Aprosio Vintimiglia Agostiniano, che vago disvelare quanti 
mai nomi di Scrittori andavano in ^volta con anagrammatica^ 
o in altra maniera fìnta appellazione, nella sua Risiera alzata 
Hecatoste^ e nell'aUra parte col titolo Pentecoste mise in- 
sieme, e discoperse per la verità cencinquanta Scrittori di 
piccole Opere, che g'iravano attorno sotto altro nome; tan- 
topiù che la seconda parte di detta sua fatica la dedicò egli 
a Iacopo Magli a bechi, è la prima al celebratissimo suo fra- 
tello Antonio IVIagliabechi, da cui veniva aiutata, e con cai, 
a farlo apposta, godeva stretta amicizia il Dottor Baldovini» 
che di pugno di tale grand'uomo vide copiato il suo Idillio 
«tesso, il quale tuttora si trova. 

Quindi passando ad un genere di comporre elevato, in 
tempo, che pochi erano veramente in quello i buoni Poeti# 
produsse componimenti Eroici con promulgare per essi al- 
cune azioni memorevoli di Monarchi; il perchè letti venen- 
do questi nelle principali Città di Europa, e fino nelle Ac- 
cademie più eulte di Parigi alla presenza d^ gran Pel*so«> 
naggi, celebre fama gli acquistarono da per tutto. 

Dimorava in quel tempo in^ Francia Legato a latere di 
Papa Alessandro VII. suo Zio il Cardinal Flavio Chigi di 
chiara memoria, della Poesia tanto dilettante, quanto ne 
fanno .fede i superbi Codici di antiche hime, ch*egli mise 
insieme e che rammenta il Crescimbeni, per i quali gli e 
assai tenuta la Repubblica delie Lettere. Era egli altresì di 
utili novitadi amante qualora scorgeva nascerne un. pubblica 
benefìz>o, onde a lui ascrivono i suoi contemporanei l'util 
comodo venuto di Francia in Toscana per sua opera, del 
Calesso addimandato Latinamente Cisius* Ad esso Cardinal* 
adunque cadute sotto l'occhio le gravi Composiziom in rima 
del Dottor Baldovini cosperse anzi feconde di poetica vav 
ghezza (malgrado il cattivo gusto del secolo portato aduno 
stile Asiatico anzi che no e pieno di espressioni sovra m<^ 
mada caricate ) pensò egli tosto, che non lieve utilità sa-* 
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irebbe stata per llloina, se fatto avesse ella àòquìsto di un si 
raro talento^ e riflettè per l'altra parte^ che mal prova fa d'or- 
dinario una buona pianta qualora cultore non trovi, o tra-' 
spiantata non venga in suolo atto a stendervi le radici > e si 
fattamente il prese questa opportuna attenzione,' che trovò 
maniera di ^olà trasferire il Baldovini. Non è malagevole a 
persuadet'siy che fu questo un invitar lui al suo giuoco ; o 
come Erodoto avrebbe detto, un incitare i mari a scorrere; 
conciossiaché risvegliatosi in esso il primiero desio di veder 
Roma, ed in quel luogo tentare di conseguire la sua fortu*' 
na, ove molti sortirono di prenderla pe 1 crine, non tardò' 
egli punto a portar visi, e fu collocato, come avea concer- 
tato il Cardinal Ghigi^ in Corte dei Aud compatriotta il Car- 
dinale lacop» Filippo Nini di Siena, nel decoroso impiego 
( stato' comune a molti Fiorentini, che in ogni tempo pe *l 
loro ingégno vi son riluciti) di Segretario, nel quale per 
altro il Baldovini non intese giammai di perpetuarsi, vago dì 
più sapere, né sollecito meno di maggiormente trar profitto' 
dagli studi per la casa su»i laonde A ciò cosi gli piacquef 
poi di scrìvere: 

Afa d'improvviso al Tosco inclito fiume 
M'involò il Tehro; e il patrio suol mi feo 
Cangiar nel sacto un tempo Tracio Num0/ 
laddove VEsijuilin sorger e il TarpeOi 
Della Corte a solcar fui destinata 
Il sempre infido^ e procelloso Egeo: 
Per asserto dì hri stesso fu ivi sua stanza quasi anni die- 
er; e fu, starei quasi per dire, disgrazia per la nostra Arca- 
dia, ch'ella venisse fondata, e stabilita assai dopo, cioè 
Mi 1690. sicché non* potess'egH,' come tanti altri Letterati, 
di suoi componimenti, e di sua presenza onorarla in essi 
dré'cr anni. Lichiusero questi parte del Pontificato d'Ales- 
sandro VÌI. Zio del suo riverito promotore,' che sedè nel 
Vaticano fino al 1667/ ed a buon conto da una lettera nella 
Magliabechiana si ritrae, òh'egli era' colà neir Agosto del i665. 
in cui carteggio teneva in Firenze coi Magliabechi, e col Ca^» 
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nonico Lorenzo Panciatichi. Incluaero altresì | due anni del 
Fontiiìcato di Clemente IX. che pa^flò al Cielo nel 1 669. 
nel qual tempo egli compose una C^ns^ope per la Sfintiàca- 
zàone di S. Hosa di Lima fatta da quel Pontefice del mese 
d'Aprile del 1668. e die fuori un*Ode Toscana pe'l di della 
Ofukouìzzazìone della Beata Maria Maddalena deTazxi Fio* 
rentina, che fu il di do. d'Aprile dell'aui^o 1669. ed inclu- 
sero finalmente il principio del regnare di Clemente X. in 
cui sperimentò costante ( qua! V avea trovata prima) la sua 
non fausta sorte, pascendosi soltanto d^ fallaci speranze : lo 
ohe il fé prorompere poi pentito in quello epifonema : 
Deh non mi fussi unqua a tal mar fidato^ 
Che non avrei dell'intride^ e bugiarde 

> Sue calme i tradimenti in me provato I 

Era in Roma ancora nel 1670. quando fece rappresentare un 
suo Scherzo familiare per Musica in casa d'un nostro nobii 
Cittadino il Cav. Pandolfini abitante in quella Capitale, nel 
Carnovale di quell'anno* 

li peggio però fu, che oltrepassati aett'anni della divisata 
dimora, cadde egli in un'indisposizione, che il trattenne qua- 
si altri due, estenuandolo, e consumandolo insensibilmente 
a tale, ch'egli si vide inabile a qualunque fatica d'intelletto, 
non men che di corpo. Funne consultato un certo Francesco 
Penna Medico Bolognese, che io non rilevo se foss^ cosa 
alcuna di quel Girolamo Penna, che pochi anni avanti si 
rendè nominato per i Primi Elementi di Agrimensura, ch'e« 
gli in Bologna pubblicò, e di Lorenzo Penna pur Bolognese 
Carmelitano, Autore d'Opere, allora vivente ; e per suo con- 
siglio venne risposto esser quella un principio d'idropisia, ori- 
ginata peravventura da alcuni getti di sangue sofferti : dal ch^ 
a poco a poco, assistendolo esso valente professore, venne il 
Baldovini a provare alleviamento non solo, ma no tabi! risar- 
cimento* Ciò avvenne nel mentre che infermossi pure in Ro- 
ma di non conosciuto male Salvador Rosa Napoletano di 
gran credito, non pure nella vena Poetica Toscana, ma nelle 
produzioni eccellenti del suo pennello ; laonde dalBaldoviai 
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stesso ebbe una troppo valevole assistenza, e governo nel 
corpo, e nello spirito. Erano fra loro amici di lunga mano. 
Io non oserei d'affermarlo, ma il leggersi in una lettera del 
Baldovini, ch'egli avev^ contratta amista col Rosa in Firen- 
ze, mi fa sospettare, ^he il nostro avesse parte in quel l'è* 
rudi te assemblee, che si sa, che qui si facevano in Casa del 
Rosa presso alla Croce al Trebbio al Canto de'Cini, dova 
convenivano con più altri Evangelista Torricelli, Carlo Da- 
ti, Valerio Chìmentelli, Andrea Cavalcanti, il Dottor Berni, 
Paolo Vendramini, Gio. Filippo Appolloni, Francesco Cor- 
dini, Paolo Minacci, e Gio. Batista Ricciardi, di quelli, che 
'ereditarono le sostanze di Filippo Baldovini sopra divisato. 
Ma per tornare al proposito, nell'assistenza sommo benefi- 
zio fu, che poco avanti che Salvadore cedesse alla natura, il 
nostro per via d'una particolar piacevoleza&a sua il ridusse 
danna strana^disperazione a fare una Cristiana morte; cosa, 
che fece tale strepito in Roma, che il Baldinucci, seguito da 
più altri, tenne per £ermo, che, dalla divina clemenza al 
Baldovini fosse stata unicamente serbata la reduzione all'O- 
vile di quella lungamente errante, o del tutto smarrita pe- 
corella. Non è di questo luogo il parlare come appunto si 
diportasse in cosi difficil frangente il nostro Francesco» ol- 
tredichè si legge nelle Notizie del Baldinucci* La morte di 
Salvadore si fu l'anno 4672. venendo sepolto in S. Maria 
degli Angeli de'Certosini con iperbolica Inscrizione, creduta 
dal Crescimbeni, e da altri del famoso Gio. Paolo Oliva Ge- 
nerale delia Compagnia di Gesù attesa la somiglianza di sti* 
le, che si scorge nelle sue Lettere. 

E qui spetta il dire come per la descritta infermitade pro^ 
pria, il Baldovini, con tutto che fosse nell'impiego di sua 
Segreteria, ritrasse il piede al natio suolo, affine di godere 
il benefizio dell'aria, per cui rimessosi pienamente iu salute 
e tornato novellamente a Roma, poiché avea già in patria 
cangiato disegno, alia vita di Ecclesiastico si appigliò, e si 
fé Sacerdote essendo in età di presso a quarant'annì. 
uillor di quel di pria desìo più giusto 
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Accolto in iwtf, mi vergognai di quante 
Fu grato un tempo al mio deluso gusto f 
E con sdegnar quelle^ che amai cotanto 
Vane , e lubriche porhpe^ ogni mia voglia 
yolsi a vestir Sacerdotale ammantò» 
Valla nativa a me gradita soglia 

Dunque al Lazio tornando^ ivi mi cinsi 
Di Ministro del Ciél la sacra spogliai ^ 

jff la servii catena^ in cui m* avvinai ^ 
Con risoluta man lieto spe zzando f 
A più degno servir V animo accinsi» 
Giurai per sempre ir dalla Vorte in bando ^ 
Da quella Circe rea^ che q'uorho infera 
Va con Varti sue cieche altrui cangiando | 
E nel terreni dove il bell'Arno impera^ 
Fei ritorno a goder la sospirata^ 
Che un tempo in lui godei^ pace primiera* 
Etasì di già Francesco non solo licenziato dal suo Cardia 
«lale, ma trasferito, e rimpatriato ancora in Firenze, allor-' 
che renunziando la Pievania di S. Leonardo d'Artimino di 
collazione di sua Famiglia un Cavaliere dì non poche Lette-* 
re,' e amico Megli amici di esso, vale a dire TAbate Gio. Ba-" 
tista di Lorenzo Frescobaldi (in quel ch*ei fé passaggio aliai 
Prioria della Basilica Laurenziana di Ffrenze) funne investi* 
to il Baldovini, ed abilitato perciò ad udire le Confessioni 
daL Cardinal Francesco de'Nerli nostro Arcivescovo j per la 
qu al cosa ne.^ndò al possesso ne'2^. di Gennaio^ 1676. ov« 
per lo spazio di diciott*anni dimorando, come si diportaisè 
cosi egli il racconta, 

. Da quell'alto confin mirai Vantare 

Strade del mondo, e per oggetti frali 
Di là quanto schernii l'altrui penare! 
jille mie pecorelle esche vitali 

Andai porgendo^ e a ritirarle attesi 
Da quante ha il vizio in se ruine, e malim 
Jn concordia a ridur gV animi ofesi. 
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Unii rmieforze^ e con salubri note 
Estinsi di' furor gVincendj accesi. 
In grembo a quelle balze erme^ e remote 
A ogni mia vanità termin prefissi^ 
E se d^aver vissuto alcun dir puote^ 
Farmi sol poter dir^ che allor io vissi^ 
Quindi Gio. Batista Fagtuoli, di cui era grandemente amico, 
indirizzandogli uno de*«uoi Capitoli, acrisie familiarmente a 
lui : 

Degnamente vi copre^ e vi riveste 
Jl sacro Abito suo ; nella sua vigna 
Lavormtor sollecito correste; 
£ con maniera facile^ e benigna 
AmorosQ pastor di pecorelle. 
Quelli^ reggete^ che dal ben traligna. . 
E pia colVopre indirizzate quelle f 
Che colle vocij per tutte condurre 
ISel sempiterno Ovil su tra le stelle. 
Nell'ozio poiy che quella aoUtudÌBe in qualche ora a lui 
poteva som ministrare, ozioso non fu mai, occupandosi nel com- 
porre tapte. sagge , e morali cose, quante se ne annoverano 
di lui, senza quelle, che perite ne sono : ricordevole, che il 
Galileo nelle vicine Selve, Villa de*Salviatf, aveva, ivi dimo-^ 
rando, compisti var) de'suoi Trattati, Il Libro III. dell'O- 
pere burlesche del Semi, e d'altri, ci pone sotto l'occhio 
venticinque Ottave del nostro Piovano in versi sdruccioli, di- 
rette di quivi a Francesco Bedi, pregandola, che inducesse 
il Granduca Cosimo III. de'Medici a portarsi verso Artimino 
in un'Estate, e perchè egli godesse le delizie salutifere di 
quel luogo, a nuUauieno afEne di render contenti quei po- 
poli, che impazienti l'aspettavano insieme col Gran Principe 
Ferdinando. Deh venga^ dic'egli in un luogo» 

Deh venga ei dunque pur^ venga f. e consolici, 
E il suo Regio sembiante ornai disvelici, - 
Ogni mesto pensier dal cuore involici 
Con far degne di se quest'erme seliai^ 
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Più sonetti vanno per le mani degli atadiosi, aerìtti 'a pea* 
na, co*quali soleva il Baldovini chiedere ogni anno al mede- 
aimo Principe una ragionevol dose di Caffè, di cui si mo- 
ati^ava desioso, allegandone per motivo la sua salute (lo che 
era contrario al sentimento dei Redi nel Ditirambo) con 
farsi a dire, che la virtù del €alfè l'aveva salvato, prolun- 
gando i suoi giorni infìno a li ; e nel far ragione, che ornai 
Chi non lo stima un frullo ^ e ehi Vapprezza^ 

Chi dice è raro^ e chi non vai niente; 
confessava nonpertanto, ch'era gran rimedio al dolor ch'ei 
provava della testa. Si anno altresì copiati da varie persone 
alquaati altri Sonetti, con cui parimente era usato ogni anno 
di pregare lo stesso Principe a donare a lui d'un Cinghiale 
morto ( cui soleva per lo più agl'intimi aderenti suoi dispen- 
sare ) la caccia, la quale si faceva copiosamente nel vicino 
Barco d'Artimino, celebre se non foss'altro per la IVIusa leg- 
giadra di Bastiano Sanleolini Cancelliere a suo tempo di 
questo nostro Archivio Generale, spezialmente nell'Epigram* 
ma, che ha per titolo : Parco, seu Claustro ferarum ad Pi- 
neta Friseobaldia Magni Cosmi opera muris cirrumdato^ 
ferae ad f^enatorem. Tanto d'ingegno si ravvisa in quei 
Sonetti per la bevanda additata, di poco prima venuta in uso^ 
ed in quei, co'quali aspirava al dono del Cinghiale, che io non 
so dispensarmi dal dame con alcuno d'essi qualche saggio* 
D*un buon Uom, che in Egitto in brighe, e stento 
VissCy leggo talor l'opre lodate^ 

Me ne invaghisco, ed alle sue pedate 

Quanto pia passo avvicinarmi tento. 
Si di gran barba ebbe coperto il mento , 

Io pur n*ho la mia parte; egli fu Abate^ 

E me per tale appellan le brigate : 

Ma in due cose lontan molto mi sento: 
E son, che Santo ilfer V opere sue. 

Ed un Forchetto ebbe mai sempre accanto; 

Io fo del male, e meco ho assai del Bue, 
Sia vostro adunque, alio Signore ^ il vanto. 
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Che tal cose non manchinmi ambedue^ 
E cìCabbia il Porco almeno s*£o non son Santo» 
D'altro in questa guisa è la Poetica fantasia : 

Di tante colpe il viver mio è sì reof 
Che molte genti con umor fantastico ^ 
Sebben son battezzmto^ ed Ecclesiastico ^ 
Credon l'opposto ^ e stimanmi un Ebreo ; 

Io fo lo sbalordito f ed il basco ^ 

Ma pensi ognun\ se male io me la mastico; 
E s^io prego San Binde^ e San MùnastìcOf 
Che si canti a costor l'ora, ^tp eo. 

Deh siami in carità^ Signor garbato ^ f' 

Per abolir concetto così strano^ 
Il solito Cignal da voi donato; 

Onde in presenza a popol sì marrano 
Mangiandolo in più modi accomodato^ 
Almen provi così^ ch'io son Cristiano. 
Né men grazioso è l'appresso suH'istesso donot' 

Posto mi 50/1, nel gir stamane A zonzo^ « 
Fisso in Mercatonuovo a risguardare 
Su quel Cignale che vivo^ t vero pare • 
Anche a chi non è afatto un chiurlo^ e gonxo* 

E in cjuel che intorno a lui rumino^ e ronzo, 
U altro mi son venuto a ricordar e, ^ 
Che a me V Altezza Prostra usa mandare 
Fabbricato di carne ^ e non di bronzo. 

Dal primo uscir vedendo un chiaro untore. 
Detto ho fra me : Gli è veramente beilo l 
Ma tien quest'altro in se sugo migliore. 

Dun^e autor ne sia Fidia, o Prassitello , 
Sempre il secondo in pregio avrò maggiore, 
Ch' é più di gusto, e vien da Donatello * 
In altro finalmente dopo aver narrato, che d'0 rfeo si dice, 
che col suo canto lusinghiero attraesse gli animali, cosi 
conchiude: 

Pur sia* come si vuole-, io per me tanto 
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Penso ( e non credo errar) che si riporti 
Da' versi miei sopra i suoi versi il vanto / 
Perch* ei traeali^ allor che, vivif e forti 
Pe* boschi se ne gìan ; ma col mio cqr^q 
io so tirarli ancor quando son morti» ^ 
Né si tralasci a far vedere, che forte iimnagiQattva fglf 
ayeva, e quanto atta a creare nobili idee, cpipe ui) altro So- 
netto vi ha, in cui dope aver egli preme3S0, phe Vergili q 
per pochi versi ai meritò mplt'oro; che il Mariqi 4^'^qoì tv^ 
largamente ricompensato ; e che più d'Qg^i ^\trq pplpi Clan-: 
dio Achillini verso una destra Reale, a} di sppra^ ^e*cp|p?!^ 
che faceva Tasta d'Achille; ristrigt^e la supplica f]el Spr^et^q 
ad esserli effìcace per ottenere nqnpiù, che tiq j|q1 Cinghi- 
le. Ma bello è il saperf, che questo Sqnetto ne traff se pq) 
jìiori alquanti, i quali quanto pii^ obbiligat;! f^opi^ f^%t\ p^f. 
}e rime 9 altrettanto riuscirqfiq bizzarri, fé Pfidp^ ^f]fff??f>rf 
leggesi in fronte al primo al Prion Baldpyini^i 
Lessi di vostra Musa il beh Ic^voro^^ 
Saggio tester di versi altnif ^ àiy^ni^ 
Ed or vi mando questi ^iei picscftiné^ 
Con cui dall' amor yostrQ ^iia implgrc^» 
Vorcei parte del Porco ^ e non y.p* qrp , 

O argento ; io parlo chiaro ; e col Marin;^ 
Non entro in gara^ o pur colf 4^illini :. 
Datene un quarto a me , il resto a lavo. 
Quel Porco a voi Prence ^ e Signor già dÀ^tfe». 
Cui sacrò Fe^Of ^ Palla il plettro^ e tq^q ; 
Or ne date a me un qu^arto pjer mercede • . 
parmelo mezzo, è cortesia piti vasta ^ 
E se un intero pui; da voi si chiede^ 
Darovvi tutto me ; che. non vi basta /- 
Al Padre Bernardo Ac(iqiari Sacer^ot^ dclia^ ^pngi^eg^^ìoqf^ 
dell'Oratorio <3|i S. Fi<ippq IVeri dj Firenze repHf^ \\ p.^lda- 
vini parimene per le rime, P. q|u| fu, ^lie V'A^Ì^.^H a\ B^H 
^oviqi, % il falcio vipi alVAdìn[^a^i r^p^u^^ft^^^ Yf:»Aft^'ft (*VIW\ 
»,tt ^4.t^a dicÌQtto, Solvetti ui>^ p^^ fe^fe àdV'ftUr^à^ »è Yt=i 
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liuti appresso il Sig. Francescq Moiicke, degni come sembra 
della pubblicazione. -Chi fosse il P. Bernardo Adimari, cho 
passò poi ad esser Piovano di Dicomano, |ioa fa d'uopo il 
narrarlo, essepdo conpsciuto fra noi per alcun.e sue Laudi 
jSpirUualj qi|i impresse nel 17p5j le quali co* divisati Sonetti 
4Mr^0PP pccasiqnp ^ll'eruditis^simp Sig. Conte Gio. Maria 
iyi<)Z£i4cheUi di Brescia d'aggiugitere al line il nome di que-; 
Bp} j^Dl-qre tra gli Sprit^ori d'ItaUa, che egli y^I con tan^a lo-. 
^p f.^C{:0g\\^i\óo^ e mifabii niente iliusti^ando. 

M^ per cjigredire da'profaui Componimenti del nostro Pio-» 
y^MQ Qfi^dpv^ni ^' s^crj, mi sovviene, che Giovanni Cinelli 
Tl^Ud ^f9ri^ ^M^ ^^gli Scrittori nostri lasciò scritto : Più^ e 
^iy.efsj Sqa^Hi^ cJ^e yannq n%aiiQ,s crini per le man,i di moU 
ff. In qfgi per^ (pen^o ip raentr*er^ alla Pieve) dfifosiy giu^ 
jfl^ l*e^^er. siuo cle^ìcq,le^ (ilio spirito.^ h,a cp^poJtte con la so^ 
ffta (iofc^zz^ 4i n^etrp, alcune La^4^ ^p^rìtuali^ che per là 
npsire, Cpulfpag^ie (ii secolari si cantano» Vive ancora ^ e 
^ccpme p di bellissimo ingegno^ così mi giova sperare qualt 
cfie grc^tq cpmponirnentQj^ o gualche opera degna, di sua pen» 
nux ffia però spirituale, essendosi datg qlla, vita co/itèmpla-- 
iivxL^ e qllo spirito. E 4ivero egU disites.e yarj Cantici sacri, 
cl^e L^udi Sii appel^anq, pqrrispondenti agl'Inni de'Greci» • 
de'Latini^ ^^'quali par^^ ph^ (se &ì ha riguardo alla rozzezza 
dp'tempi) si segp^l^ssero e feci Be^cl^ri, e Bernardo Giam- 
b,ullari, lìoti per la celebre penna del Crescin^benì, e Messer 
Castellano de'Castellani (di ci^i erudita^nente ha parlato 
Sig. Dott. Stefaop Fabbruccì pubjblicp Pyo/essore neirUni-.. 
Tersità pisana ) ^ Sei* France^.co d.'Al^7^P^ 4^1 quale ha avu- 
to uo.pp à\ riferirne il Con^ Qiq. ]g^tist;a Casotti i^ell'Isto-. 
ris^ ^^Wl^P^u^^^^» ^ ^^' Serafico Razzi uomo di qualche 
nomin^^:^^. Furono ^i^ai^e^p^e queste ^acre Cannoni una 
4e*pi^ deyoti niez?.!^ ^nde \à, pietà de'f'ipren^ini si è studia* 
ta di ^^T \9^^ ^ Pi^ Q^in^P Massimo nelle Adunanze sacre 
di S^^rojari, ^ p,^ìncipaln[^ci\te^ e ìa o^-^gine con più frequen- 
?.a^ ift ^M^M^ 9^^ d^i'L^wdesi in Firenze, ed altrove a'appeU 
iiftft-, Ml^itó^ % ^}S |»^*to, ^p.;i9 ^li accendati Y«"Jfica*or\ 


xLVi Vita 

{Ireceduto di tempo, e con lungo intervallo» il nostro Baldo- 
vini; ma tutti nel ben comporre si é egli lasciati indietro. 

Quanto, come accenna il Fagiuoli, egli operasse in Arti- 
mino in prò della sua Chiesa, lo dicono le possessioni di 
èssa notabilmente migliorate; la rinnovazione dell'Aitar mag- 
^ore, e di quello di S. Biagio, gli arredi sacri, e fino un 
Ostensorio d'argento, in cui si legge Francisci de Baldovi' 
nis oUm Plebani donum. Lo dicono i semi di devozione, 
ch'egli vi sparse, e lo direbbero, se fossero in questa vita, 
te molte anime, ch'egli indusse a ben fare ; senza che a ciò 
togliesse tempo, o portasse pregiudìzio il comporre, facendo 
vedere, che in chiunque sa distribuire il suo tempo, gli stu- 
dj ben s'accordano con la cura d'anime: e ciò conoscendo 
il Baldovini non cercò di sfuggire fatica, non visite d' infer- 
tni, non catechismi, né simili altre cose. 

£ ben noto di lungi da questi tempi fu, che mediante i 
•uoi parti d'ingegno, egli venne ammesso alla geilnogliante 
Adunanza de'Concordi di Ravenna, rinata nel i6d3. per opra 
di alcun qualificato Soggetto, qualmente il Sig. Abate Qua- 
drio colla sua solita erudizione riferisce. 

Grande era l'amore, che la Corte di Toscana universal- 
mente gli portava; ma senza fallo maggiore l'affetto de' So- 
vrani, e massime quello del soprallodato Gran Principe. 
Quindi é, che non ostante la frequenza del carteggio, che tra 
le più eulte, e nobili persone compoi^enti quell'Aula Regia 
passava col Baldovini, per cui si godevano ben sovente le 
produzioni della sua penna in Firenze, ed in Pisa ; tuttavol- 
ta piacque al Sovrano, ch'esso più non si rimanesse nelle so- 
litudini d'Artimino, e l'obbligò, sì può dire, a venire a Fi- 
renze. 

Fu quasi in uno stesso tempo, che risvegliatasi nel Mar- 
chese Mattias Maria Bartolommei, che l'avea conosciuto a 
fondo per quel talento, ch'egli era, ment;*e studiavano a Pi- 
sa; risvegliatasi, dico, la memoria dell'Idillio del Lamento, 
o Rimorchio, che Cecco da Yarlungo avea imparato dal 
Paroco della fielcolore; volle con una sua Prefazione per la 
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filila volta pubblicarlo, mal sapendogli, che gli errori delle 
copie, che già andavano attorno, lo trasformaésero mala- 
Aiente; quindi rinverdendolo, per cosi dire, cercò di ripara* 
re a queiraridità, e detrimento, che le mani inesperte degri-» 
gnoranti cultori avrebbero ad un tal germoglio con più lun* 
^o andare apportato. £ stimo io, che per averne i>l consenso 
dall'Autore, che forse tal Opera curava poco, fossa stabilito, 
che nella stampa di essa quel nome in anagramma si appo-* 
nesse, che più anni prima da Lorenzo Lippi di Fi&solanù 
Branducci gli era stato dato. 

Parrebbe peravventura a chi la premura del soprallodato 
Principe qui ascolta, che in Firenze in quel mentre fussero 
maficati Benefizj in vista migliori, se non dicessimo, che è 
stata sempre per suo continuo pregio governata da uomini 
di gran probità la Prioria di S. Maria d'Orbatello in Gafag- 
giuolo, di fondazione antica del Cav. Niccolò Alberti, della 
quale appresso di me ora esiste, ivi trovato, un Anello si-* 
gnatorio, individuato, oltre Tlmmaginedi Maria, dalla divisa 
degli Alberti. Ad oggetto di compiacere a chi comandava, 
venne dolcemente costretto,e sollecitato Francesco a renunzia* 
re la Pieve di S. Leonardo d*Artimino a lui cara ; ciò facendo 
ne'25. d'Ottobre del 1694* benché non se ne partisse avanti 
al di primo di Novembre, e a contentarsi della vaeante Prio-« 
ria d'Orbatello, che per essere già di più tempo di colla- 
zione del Sovrano, si vedeva quanto il medesimo veniva a 
distinguere questo nostro Letterato sopra più altri reputati, 
e di merito, che la chiedevano. £ qui vuoisi emendare, come 
men che informato, e come forestiero, il P. Giulio Negri, 
che nell'Istoria degli Scrittori Fiorentini il fa passare da 
Artimino a S. Felicita immediatamente. 

Promise a Francesco il Gran Principe di dargli insieme 
sussidi maggiori ; lo che da allora si andò effettuando, mal- 
grado la renitenza del buon Sacerdote, e in specie col con- 
ferirseli l'anno 1698. la Cappellani a di S. Gregorio, fondata 
già nel 1468. a'25. di Gennaio sopra l'Aitar Maggiore delia 
Ghiesa^Fiorentina da Measer Niccolò di Dino Corbizzi quivi 
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Canonico; la quale tenuta dal Baldovini per ben quattri 
anni, ottenne «gli poi facoltà di renunziarla al vivente Sig. 
Girolamo Maria di Pietro Ciomei suo degma^iimo nipote di 
aoreila. 

Della pietà, e cura, e vigilanza di lui in Orbatello bo io 
veduto alcun segnale; se non cbe breve fu la dimora; per* 
ciqccbè venendo a vacare ne'Si. Dicembre del 1699. laPrio-r 
ria deiranticbissima nostra Cbiesa, e Monastero di S. Feli- 
cita, sUnte la morte di im altr'uomo cbiaro per la perizia 
delle genealogie di nostra Patria, il Prete Bernardo di Cam-r 
niillo Benvenuti, stato Maestro del più volte menzionato 
Gran Principe, il Dottor Baldovini 61 chiamato ad essa^ U 
quale da grand*«nwl ii la Prioria ParroccbiaU di quql Pala- 
gio, che 

viene dal Ghiabrera appf Uato* Era stato preceduto il Benve- 
nuti in questa Chiesa da Pl§r Maria FiUppinif anch'egU 
buon rimatore ToscanOn Pom9 lo raccolgo da un carteggio 
presso di ma éi Nieeotó Sali €ol Cavalier VinQ^n^io d* 

Ambra. 

Presene il possesso U noilro» IneomUidò il suo governo 
il di 25. di Gennaio del f700« e loproaegui con tal soddisfa^ 
zione di quelle Nobili IleUgloae» a cui il Priore è preposto 
aita cura, siccome de'Papolanl, e della Corte, che fino al di 
d'oggi se ne fa onorevole ricordanza da chi allora vi si tro-< 
vava. Né mi si ascriva a digressione importuna ciò, che io qui 
soggiungo, che siccome è molto antica questa dignità di 
Priore della Chiesa di S. Felicitat addimandato talvolta ne- 
gli andati secoli Sindaco, cosi per quello, che nella mia Isto-> 
ria ms, di quel Luogo ho io potuto dire, veniva egli non solo 
eletto dal Vescovo di Firenze» ma da lui investito per an^ 
nuli datlonem. 

Vaglia il vero però, o si considerasse nel Prior Baldovini 
la candidezza de'suoi costumi, o la profondità del suo sa-* 
pere nelle umane, e divine Lettere, o l'esperienza, e la scuola 
appresa nelle Corti di Boma, ciascheduna di tali coscio co- 
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étltuivd un uomo dì grànae abilità. A* Letterati altresì quan- 
to in acconcio tornasse per le loro occorrenze d* averlo in 
luogo vicino, e comodo ^ si regga anche da questo, che mol- 
ti pìh lo Citano nelle loro Opere nel tempo, ch'ei fu in Fi- 
TtTìte^ che ne* freschi anni* per quanto fossero assai più, 
del stìo soggiorno di fiioH. 

Accadde ne'susSegUenti anni, e per meglio dire, la notte 
del di e. delPentrante Gennaio 1709. stile ante di Firenze, 
che qui sopravvenne utì freddo «traordinario^ e continuò per 
tnolti giorni con abbondanza di nevi talmente, che agghiac<^ 
datesi queste, ridussero il tutto a cagionare un indicibil 
lutto^ e mestizia. Quindi piacque al nostro Priore di S. Feli- 
cita di darne una tal quale riverente contezza al suo Mece^ 
nate il Gran Principe, che tra Pisa^ e Livorno, secondo 
l'osato, itava passando i rigori della stagione, con una lunga ' 
Elegia, stampata poi in Firenze a parte, la quale ha per tito- 
lo : Ad Serenissìmum Ferdinandum Etruriae Principem pri^ 
mum Pisis^ deinde Lihurni commorantem^ nivibus tane tem-^ 
poris copiosissime decidentibus, Francisci Baldo^ini ex Aca- 
demicis Apathistis Florentiae^ et Concordibus Rayennae EU^ 
già ; il cui principio é : 

En Boreas gelidis circumvotat aera pennis^ 
Et gravido Sc^thicas affiat ab ore nives^ 
e finisce : 

Princepg Magne redi^ né gaudia nostra moreris. 

Sed redueem Florae te cito redde tuae. 
Te sineproh quanto squallent haec compita luctu. 

Et quam flehilibus defluii Arnus aquis ! 
Aethere ab hoc sòlum nubes tam moesta recedei 

Quando tuo dabitur cominus ore /rui» 
Insurgant rabidae tunc Euro urgente procellae, 

Nix habeat campos^ imber ubique ruat; 
Unanimes nullis pulsabirnus astra querelisi 
Imaque concutiet nec gratis ossa timor, 
yentorumfurias inter, tonitrusque frementesf 
Regia frons tanti Prìncipis Iris erit* 
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Questo, non in lui insolito, ma bensì per causa della pub- 
blicazione de'più. visibili .suoi Componimenti, diede occa- 
sione a quei grand'uomini, che governavano allora la nostra 
Sacra celebratissima Accademia Fiorentina, per lo manteni- 
mento, e splendore della Lingua Toscana da Cosimo L 
de'Medici instituita, di proporlo , e vincerlo fra loro, e po- 
scia nel corpo della medesima per uno de*suoi membri, co- 
me segui essendo Consolo il rinomato Abate Salvino Salvini, 
poi Canonico Fiorentino, e Consiglieri il Marchese Niccolò 
Vitelli, ed il vivente Sig. Carlo Tommaso Strozzi. Qaindi èf 
che nel Ruolo illastre degli scelti soggetti dell'Accademia 
medesima si legge il suo nome sotto quel tempo regi- 
strato. 

L'anno susseguente nel Sinodo, che qui tenne di pia ricor- 
danza il nostro Arcivescovo Tommaso Buonaventura de'Conti 
della Gherardesca, io trovo il nostro Ecclesiastico tra quelli 
eletti per la Classe intitolata : Xenodochiarii, et Revisores 
Piorum locorum: Dominus Franciscus Balduini Prior S.Fe-' 
/ici^afiV. Ma quello, che più importa, è il merito, che in questa 
Chiesa, e per la Città tutta si fece il suo discernimento, tuttoché 
molto vi cooperasse l'autorità del Sovrano, nello avere scelto 
per gli anni del suo reggimento, e per poi, i più valorosi 
Apostolici Dicitori, che avesse l'Italia, pe 1 Pergamo di 
S. Felicita. 

Quivi s'impiegò assai, sfnche sul bel primo, conforme mi à 
noto, la pietà sua in propagare il culto proprio, ed antico 
dì questa Chiesa verso il Santo Arcangelo Raffaele, e spe- 
cialmente poco dopo che l'Abate Bernardo Contarini Neh* 
Yen. stato qui Predicatore di gran nome, ottenne a interces- 
sion di quello una singoiar grazia da Dio, e dopo che simil- 
mente da alcune rovine in Monastero con prodigio di lui si 
salvarono e Religiose, e muratori; e dopo altresì la libera- 
zione da un incendio, che godè mirabilmente la Nobil Reli- 
giosa Donna Teresa Margherita Cambi. 

Yivuto era prosperamente, si può dire, fino all'età d'anni 
ottantadue, qijumdo incominciando le forze corporali a di- 
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Aciorsif cadde egli in una cronica inferinttà, per cai fu ob- 
bligato a Atare molto riguardato, e dipoi in un continuo pro- 
stramento nel letto. Qui non è facile il ridire la fìorita coa-« 
versaùone, che gli faceva corona, si d'uomini provetti, e si 
di giovani docili, e di buon sentimento, a'quali sovente, non 
senza opportunità, le passate vicende di sua vita, in versi, o 
in iscioito parlare esponendo, e come é costume di quell'età, 
volentieri le seguite cose ricordando, ammaestrava gli ulti- 
mi di quel viaggio , che pur allora incominciavano, e ch'egli 
aveva ormai in gran parte fornito* Ammiravano questi con 
che grandezza d'animo, e con che senno, e prudenza ope- 
rando sostenuto avesse fino allora le sue degne incumbenze, 
• con che costanza le vicende sue tollerato avesse : e gli uo- 
mini d'età grave aveano onde specchiarsi, e riconoscer veri 
i sentimenti di Tullio nelle lodi della vecchiézza. 

Alla fine sopraggiuntoli un accidente, in poche ore di 
quello si mori il di i8. di Novembre del 1716. a ore a5* e 
mezzo, munito di tutti i Sagramenti, che per lo felice pas- 
saggio s'apprestano dalla Chiesa, onde corrispondente al 
corso di sua vita si potette da ognuno credere la meta, e il 
termine deil'istessa. In fatti il Dottor Giuseppe Maria Broc- 
chi nell'Indice, ch'egli pubblicò l'anno 17^4. de' Venerabili 
Servi di Dio di nostra Patria, morti in concetto di Santità, o 
di straordinaria bontà di vita, non ebbe la minima difficoltà 
ad annoverare quest'uomo tra loro, come quegli, che scorse 
in lui poco, o nulla da riprendere, molto bensì da ricopiare, 
ed imitare, avendolo forte addentro conosciuto: senza quel 
che al medesimo d'alcun esercizio della propria pietà men^^ 
tr'era ancor secolare, scappò dalla peana, riferito dal Baldi- 
nucci. E bene specchio de* Sacerdoti esemplari Io appellò il 
P. Giulio Negri. La mattina poi de' 19. dello stesso mese si 
vide esposto in S« Felicita a'suffragj, e poscia venne collo* 
cato in un tumulo, ove si pongono gli altri Sacerdoti senza 
più; checché non si fosse trovato per anche ( come segui di 
poi nel 1756. ) che ov' egli ha sortito il Sepolcro, ivi fu già 
il riguardevole pio Cimitero de'primi battezzati Cristiani 


Ltt V i 't A 

di questa Patria presso al tempo delle palmari pèraeeuzioni^ 
e quando poteva qui assai il Gentilesimo i e ci^ sul testi*^ 
monio infallibile delle sepolcrali memorie, quivi per opera 
mia dissotterrate, mostranti, che nel Consolato di Roma di 
Onorio^ e CostaniLo l'anno 417» ^ in quello di Isidoro^ e 3^* 
tiatore Tanno 4^6. erano stati fra molti altri sepolti, per 
dir cosi, in sua compagnia, due de'primieri venerandi Fe« 
deli di questa Città. 

Fu di statura alto ^ che tanto à signifìcar venne Lorenzo 
Lippi nel suo Cant. ix. con fare, che Baldino Filippucci 
basso di statura, in mezzo al nostro, ed a Meino Forconi 
restasse auggiato. Fu di complessione magro, e segaligno, 
colla faccia alquanto increspata, di ciglia aggrottate^ e d'oc- 
chio ridente, e con Un piccol porro sulla narice sinistra^ 
quali cose apptinto dimostra il Ritratto di lui di rilievo 
( che ben potrebbe essere del celebre Antonio Montanti ) 
che io posseggo, donde è piaciuto di prendersi per lo an- 
nesso intaglio alcun'idea« Usò, sictome i Sacerdoti più os« 
servanti allor costumavano, di portare corti c^pelli^ sottili 
basette, ed Un piccolo barbettino sopra il mento, lo che 
era un residuo della barba ne'Preti cominciata ne'tempi di 
Clemente VII. e finita totalmente a poco a poco ne'nostri 
giorni. L'abito suo clericale,- e pulito veniva stretto affianchi 
da una larga cintura di seta, ciò che p'm* Ài vedeva allorat 
nsare. Fu lepido nel suo parlare, esemplare nel costume, 
e pieno di lealtà, di grazia, e di modestia. Accoppiò all'altre 
, sue doti il compiacimento, e l'esercizio del canto, e del suo- 
no, che fu peravventura uwa di «quelle cagioni, per cui s in- 
sinuò bene nel cuore di quei da lui ricondotto a ben fare, e 
che mori nelle sue braccia, voglio io inferire di xSalvador 
Rosa dilettante quanta! tri mai di quella professione, per laf 
quale scrisse in una delle sue Satire: 
So ben^' che èra mestier da i^iriaosi 
La Musica una volta^ e Vimparavano 
Tra gli uomini i più grandi^ e più famosi! 
So eke Davidde, e Socrate cantavano. 


mr !Bl» tnodera^ioif^ t»aro 'evventre, eh* e' i*t isfapéjtse ««scr' 
egli Dottore, e descritto alle tre lltelri Accademie, c^ 
^oc'ansì «i landò Hccemiaìido ; e del auo grado dìlVotonota- 
rio Apostolico non mai dimostrò alcun segnale, o ài voglia 
•«•éllNibfto, cbe ha »uo 'didtiiifivo, o si voglia nrfl dìenominarsi 
^e. 

Più che ogni altra corsa fanno i\ carattere S lui ì sudi 
tAiVR^ili Sfitti, come quelli, dhe più d'appresso l'ascosa 
-ipa»^, <e ^pfè l^ìla del tnedesitno dftnno a divedere. Sonb 
questi : 

l/idiWit> ©rfrtfco dtel Lamertto di Oetco da Tarlango, che 
all'Insegna del Lion d'oro fu pulibliratola prima fiata in Pi- 
-rmiee ncH'aiino '1694. checché il C?hiarisstmo Si g. Canonico 
licioni a «ciEvr. yS. delfa'prJma pniMicazióne delle Stie Ndtfe 
-tfl MalmnanlUe, stccotire poi nell'altre impressioni, ìsi protesa 
di non saper bene quale di essa Operetta fosse stata la pri^ 
•wml edftltione : e 'la cagione del suo foi*te, e prudente dubitare 
è, che il tinelli néHa "Scanzia XIV. della sua f^itìlfoteca 
Volante scrìsse, che questo Poemetto del Cecco da Var- 
l»ngo era, fom'è vero, .stato Stampato ne'll'anno 1694» lad- 
dove con errore di stampa enorme fu scambiato nell'ap- 
^orsi all'edizione di quella Scanzia della BibUotecà Van- 
no 1691. quasi che fosse di tre anni posticipata l'impreS'- 
aione dell'Idillio all'anno ddìa medesima Scanzia, ove, an- 
"iidhe riferire il passato, si fosse presagito quel che tra per 
accadere. E di qui forse nacque, che ristampandosi poco 
fa in Venezia pure essa Biblioteca, con error più grasso è 
stato cangiato l'anno 1694. in i644' che tornerebbe il deci- 
mo anntj dell'età del Baldo vi ni. Se fosse veridico. 

Il Mugnaio di Sezzate, e il Paggio di Benedetto Felini , 
urologo, ove s'introduce un Mugnaio, che delle sue baratte- 
rie ragiona col Paggio, il quale del Padrone si duole. Ciò 
«ervi per rappresentarsi nella Villa Pedini a Sezzate, con 
imitare in ciò gli anliclii, a cui era lecito in certi determi- 
nati tempi, che i servi si dolessero, e prendessero soddisfa- 
zione deTadronì loro. 


XLVI 


Vita 


Canzone alla Sacra Maestà di Leopoldo I. Imperadore per 
una memorabil Vittoria. 

Ode Toscana pe '1 giorno, in cui fu canonizzata S» Maria 
Maddalena de'Pazzi. 

Componimento in quarta rima nella morte del famoso Pa- 
dre Francesco Maria Macedo Portughese Minore Osservan- 
te, indirizzato ad Antonio Magliabechi. 

Due carteli in lingua rusticale stampati , i quali insieme 
col Ceco* e co'Componimenti, che appresso fanno vedere 
l'eccellenza dell'Autore nello stile rusticale. ' 

Introduzione ad una Cena fatta dal Cardinale Carlo 
de'Medici in istile rusticale. 

Due Opuscoli Drammatici in lingua pure rusticale per can?- 
tarsi nelle Calen di Maggio; che io non vidi, allorché diedi 
fuora il mio Ragionamento Istorico sopra il cantar Mag- 
gio. 

Venticinque Ottave in versi sdruccioli scritte a Francesco 
Redi, e stampate nel Tom. III. delle Rime del Berni^ 

Quattordici Sonetti per chiedere un annuo regalo di 
Caffè, che a lui si degnava di fare il Gran Principe Ferdir 
nando de'Medici. 

Tredici Sonetti parimente per dimandare ogni anno al me»- 
desimo un morto Cinghiale. 

Alcuni Capitoli in terza Rima della Vita sua. 
Un' Elegia Latina al Gran Principe Ferdina,ndo sud^ 
detto. 

Una Commedia in versi intitolata Chi la sorie ha nemica 
usi l'ingegno. 

Uno Scherzo col titolo // Pazzo, che comincia: Salva 
salva ^ il Ciel rovina* 

Altro Scherzo rappresentato in Roma Tanno 1670. dì cui 
sopra si è fatto parola, e di cui è fama, che dall'lmperator 
Leopoldo si sapesse quasi tutto a mente. 

Nove Sonetti al sopra divisato P. Bernardo Adimari, tutti 
per le stesse rime. 

Un Sonetto indirizzato a Francesco Redi,^ che si conserva 
nella Magliabechiana. 


Vita xlvii 

Alquante Laudi spirituali, che si cantano nelle nostre Co;n- 
pagnie, e altri molti ComponìmeiUi di vario genere» che ms» 
si leggono. 

Le lodi poi, che sono date dagli Scrittori/ a cosi degne 
soggetto, sono molte, talché un' intera nota di tutti quelli, 
che onorevolmente ne parlano, maggiore inchiesta vorrebbe. 
Quindi io mi contenterò di additare que' soli, che alla me- 
moria sovverranno, e sono; 

Giovanni Cinelli nella Storia degli Scrittori Fiorentini ms« 
e nelle Scanzie della Biblioteca Volante. 

Giulio Negri della Compagnia di Gesù negli Scrittori Fio- 
rentini. 

Il Sig. Francesco Quadrio della Storia, e della Ragione di 
ogni Poesia in più luoghi. 

Gìo. Mario Crescimbeni ne*Commentarj all'Istoria della 
Volgar Poesia. 

Lorenzo Lippi nel Malmantile R acqui stato. 

Paolo IVlinucci nelle Note al Malmantile predetto. 

Il Sig. Canonico Antommaria Biscioni nelle Note alle Ri- 
me di Oio. Batista Fagiuoli, e nelle Note al Malmantile 
del Lippi in varj Iqoghi* 

Il Proposto Lodovico Antonio Muratori nelle sue Annota- 
zioni al Petrarca. 

Filippo Baldinucci nelle Notizie di Salvador Rosa. 

Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana. 

Antommaria S alvini nelle Annotazioni alla Fiera di Miche- 
lagnolo Buonarroti. 

4Salvino Salvini nelle Notizie degli Arcadi morti parlando 
del Marchese Bartolommei. 

Sebastiano Sauli ne'Modi di dire Toscani al num.71. 

Giuseppe Maria Brocchi in quell'Indice, che egli dà de'Servi 
di Dio; il quale per altro da alcuno vien creduto merite- 
vole di maggior esame. 

Il P. Giuseppe Richa parlando della Chiesa di S- Feli- 
cita m^. da darsi in luce 

Io stesso nella Serie de'Priori di S. Felicita ms. 


xLtni 

AL StaHÙU itATtt 

ORAZIO MARRìNl 

Pw IWudtU ilhutradoiM da ecio fatta alle cekbri OtUve di 

CECCO DA VARLUNGO 
SOJVETTO 

DI 

BARTOLOMMEO del TEGLIA 

ACCADEMICO FIORENTINO, 

E SEGRETAKIO 

DELLACCADEMIA DEGLI APATISTL 


H 


À la sua propria Am»r dolce fa^ella^ 
Onde esprime ciascun gli afeUi su<fi i 
Fer lei spiega il Pas^or^ spiegmn gJi Eroi 
Ciòf che a gioire, e a sospirar gU appella. 

Di scelte frasi, e di pensier VabheUa 
Spirto fornito di virtù fra noi ; 
Ma tu, PastoT, nei rozzi accenti tuoi 
Frase non hai meno leggiadra^ e heìla* 

Grato Vudir dalVumil suo villaggio 
Di f^arlungo il Bifolco amare doglie 
Mesto sfogare aWapparir del Maggio. 

E grato or più, che il bel, che in se raccoglie 
Di grazie, e vezzi il rustico luì gu aggio, 
Scuopre FIRMELTO, e dalVoblio lo toglie. 


IL 


LAMENTO 


DI 


CECCO DA VARLUNGO 
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LAMENTO 

DI 

CECCO DA VARLUNGO 

DI FRANCESCO BALDOYINI. 


M 


entre Maggio fioria là nell'amene 
Campagne del Varlungo all'Arno in riva, 
E spogliate d'orror l'algenti arene 
Tutto d'erbe novelle il suol vestiva, 
Cecco il Pastor, che in amorose pene 
Per la bella sua Sandra egro languiva. 
Alla crudel, che del suo duol ridea. 
Con rozze note in guisa tal dicea : 


II 


Com'è possivol mai, Sandra crudele. 
Che tu sia tanto a ftie nimica, e'ngrata? 
Che Diascol t'ho fatt'io, ©occhin di mele. 
Che tu siei si caparbia , e arrapinata ? 
E quanto sempre piùe ti so fedele, 
Sempre ti veggo piùe meco 'sgrugnata : 
Anzi mentre il me' cor trassini e struggi , 
l'ti vengo dirieto, e tu mi fuggi. 


E J U S D E M 

LATINA PERSIO 

AUCTORB 

.CAMILLO ALYSIO 
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Quantum mutatus ab ilio ì 

VlRG, 


M 


aius erat^ varioqu,e arva ornahantur amoena 
Florejf Vadum ad longum,propior qua labitur Arnus; 
Non rigido terms stringebant /rigore brumae 
jémplius , atque no^vo ridebarU gramine campi ; 
Quum CiscuSs pulchrae qui Xandrje captus amore 
Tristibus affectus curis languebatj et aegePj 
Quae saesfos adeo poterai spres^isse dolores ^ 
Sic est immitem sermone affatus agresti: 

Qui nam j crudelis Xandra ^ lioc queat effici^ ut ih me 
Sis infensa adeoj, uUa mei nec graiia tangat? 
Quae tibi iniqua (Mailum!) /ecij o mellita labeUis s 
Effera quod tantum, sii mens ^ et nescia Jlecti? 
Quoque magis Jidum usque tibi cor pectore sers^q » 
Cerneris usque magis tetrico mecum aspera . rictu : 
Quin dum conjiciens mea tu praecordia torques ^ 
Lustro tua assidua vestigi^ j me fugi^ ipsa. 
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III 

Ma fuggi pure, e fuggi quanto il vento, 
Ch'i vo' seguirti infia drento all'Onferno; 
Che di star liviritta i'so contento, 
Purch'i'stia teco in mezzo al fuoca aterno* 
E s'io credessi dilefìar di stento , 
Non ti laggher^ò mai state, né verno: 
Sia pur brusco o seren, sia notte o giorno, 
Vo" sempre esserti presso, e starti attorno. 

IV 

Sia dolco il temporale, o sia gioiate, 
Pricol non c'ee ch'i' mi dicosti un passo; 
Al Ballo, al Campo, in Chiesa, e'n ugni lato 
Mai non ti sto di lungi un trar di sasso. 
Come i'ti veggo i'sono alto e hiato, 
Comunche i'non ti veggo, i'vo'n fracasso, 
E eh' e' si trovi al Mondo un, che del bene 
Ti voglia piùe, non è mai ver, non ene. 


E pur tu mi dileggi, e non mi guati. 

Se non con gli occhi biechi, e '1 viso arcigno. 
Poffar TAntea! non te gli ho già cavati. 
Che tu meco t'addia tanto al maligno. 
Vóggigli in verso me manco 'nfruscati; 
Che se tu non fai meco atto binigno. 
Trai morròne, appoichè tu lo brami, 
E tu non arai piue chi tanto t'ami* 


4ìed fuL^ìas i rapidoque fuga cum flamine certes. 
Si tibi tartaréas animus sii visere sedes , 
.Iho Comes ^ mi hi namque illic mansisse beatum^ 
Dum tecum aetemis ducam consortia flammis. 
Nec i quamws languore putèm periisse solutus ^ 
Te linquam ^ seu bruma furai j seu fers^eat aestas; 
Sii nox sive dies , purus \felnubilus aether j 
Usque tuoi ha èrebo laterJ.j etppope te usque manebo. 

JSon ego, seu tepeat^ rigeat seu f rigore C aelum s 

* 9 

A te secedam passu vel dissitus uno* 
Si choreis adstes 3 v^l agro j templove , et ubique 
Haud disto spatio, exaequet quod missile saxum. 
Te coram ut video , feror ipse beatus ad alta , 
Te quufn non video ^ miser imo pectore fràngor , 
Quodque extet totOj, cui sis dileotior ^ oròe^ 
Jtoc nullo Jiet j nullo inquam tempore fiet. 

Me tamen irrides , et me j si respicis unquam , 
Obliquis oculis j vultuque tueris acerbo. 
Proh Àntaea potens ! non fodi lumina y ut in me 
Tarn saevum adiicias animum y sisque effera tantum. 
Illa minus densa flectas in me obsita nube, 
JVam tandem humano si me non excipis actu, 
T^itales Unquam , quod v^otis expetis , auras , 
Nec praesto tibi erit j qui te sic diligat ^ aUer* • 
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VI 

Più non arai, tu ne puoi star sicura^ ' 
Chi le Feste t'arrechi il mazzolirio, 
O che in sull'uscio, quando ì'firia è scut'à. 
Ti vienga a trimpellare il citarrino; 
E quando il tempo gli ee di mietitura, ' 
Ch'ugnun bada al lagorpa capo chino, 
Won arai chi le pecore ti pasca, 
O per tene al to bue. faccia la* frasca. 

vn 

Donche al me* tribolio presto soccorri, ' 
Prima ch'i' sia drente alla bara affatto; 
Ma propio gli ene un predicare a' porri, 
Che tu non vuoi scoltarmi a verun patto: 
Altro, Sandra, ci vuol, che fer lo gnorri. 
Tu fai viste ch'i' canti, e i'me la batto. 
Guata il mie viso si malconcio e grullo, 
E vedrai ch'i' mi muoio, e non mi brullo\ 

viri 

Dico ch'i'muoio, e s'i'non dico ir vero. 
Ch'i' possa sprifondar giù da un dirupo. 
Stia sempre in su' miei campi il tempo nero , 
E le pecore mie manichi il lupo. 
Guatami ben, che da ugni banda i' spero. 
Tanto son, graizia tua, macolò e sciupo; 
Guatami un poco, e s'i'bo a tirar le cuoia. 
Fa' che con questo gusto almanco i' muoia. » 


Non iam praesto tibi qui Cita res^ haud amhige j Jiet} 
Fasciculum Festis det y Jlorea dona, Diebus y 
jiiU qui dum tenebras fundens nox aera opacat , 
Ante fores nervos terUans tibi mulceat auves. 
Non tu y maturae rèdeunt quum tempora messis j 
Dum curs^a quisque incumbit cervice labori , 
Invenies alium, pecudes qui* ad pabula ducat , 
Quive tuo s^irgulta bo\^i frondentia carpat. 

Nostro ergo optatam fer opem ^ mora nulla j dolori , 
Ante nigro iaceant quam corpora nostra feretro; 
Sed canimus surdo, quans tu nempe^querelis 
Conditione negas aures advertere nostris. 
Longe aliud res, Xandra» petit quam quód modofingas 
Te ignaram, simulas me nugas 'fundere , et ipse 
Decedo. Fultus deiectos nosce, situque 
Informes t me iam^qué mori, non f attere cernes. 

Jpsej inquam^ emorior; si non s^eracia narro, 
Praeceps aeriae prolahar s^ertice rupis, 
Usque ater nimhus nostris impendeat an^is , 
Dilanietque meas avido lupus ore bidentes. 
Aspice ut exsuccum pelluceat undique corpus , 
Quod sum adeoy doni idque tui est , labefactUSj et aeger; 
Aspice s quodque brevi concettar corpora morte 3 
Fac saltem recreet moriturum haec una yoluptas. 
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IX 

li'ornìscoìì gli anni alF Àssensione appunto, 
S'i'non piglio erro, o mal non m' arricordo ^ 
Sandra 9 ch'i' fui dal to bel viso giunto; 
Come giusto dal falco è giunto il tordo; 
E si da un ago il cor mi sentii punto, 
Che'n vederti restai mogio e balordo; 
E da quel tempo insilo a questo, oim^ène» 
l'non ho avuto mai bricìol di bene* 


l'non fo cosa piàe , che vadia a verso, 
Comincio un'opra, e non la so fornire; 
S'i'aro, i'do\jol bombere a traverso, 
8'i'fo una fossa, ì'non ne so nescire. 
In somma il me'cervel tutto l'ho perso 
Dreto a te, Sandra, che mi fai morire; 
r piango tutt'il dine, e tu lo sai, 
E la notte per te non dormo mai* 

Io, che già manicavo un pan sì presto. 
Del manicare ho ugni pensier smarrito ; 
Più non sciolvo, o merendone non ra' è resto 
Fuor che di gralimare altro appipito. 
Solo ho disio di gaveggiar coresto 
Bel viso tuo si gaio, e si pulito; 
Che jtutto. d'allegrezza allor mi pascolo, 
£ vadia pure il manicare al Diascolo* 


JSmensos rediens Ascensio Jiniet arinos y 
Ni male mens servai, nec ludit lubricus errot ^ 
Ex quo , Xandra , tuo pulcro sum captus ab ore s 
Ceu solet accipitris turdus captarier ungue ; 
Vulnificaque adeo coi* sensi cuspide figi^ 
Ut subito enervis visu sim factusj hebesque, 
Perque quod effluxit iam tempore tempus ab illos 
Nec tantilla quies nobis inventa malorum. 

Nd geritur recto decurrens ordine nobis ; 
Passim, opus aggredior^ nec fas ab^ohere coeptum} 
Obliquo incertus convello vomere glebas ; 
Molior ut foveam y nullus m^net exitus illam. 
Ad summam amissa iam piane insanio mente y 
Dum te y XandrUy sequory lento o me funere perdens. 
Luce madent totay ngsti. mea fletibus ord y 
Insomnesque traho noctes de te anxius omnes. 

Dona avido qui olim cerealia dente prem^bamy 
Ille ego non ullo nujic escae tangor amore; 
y espere non cupio y non idem' obsonia mancy 
NulUufue 3 si flendi excipias y mihi cura superstes* 
Unum hoc mens ardet y cupido quod lumine possifn , 
lucundo haerere y et nitido defixus in ore. 
Gaudia namque explent me tane y et blanda voluptas y 
Et quaevis pereaty praeda et sit Daemonis esca. 


IO 
XII 


Mal fu per me quel die, quand' unguannaccio 
Tu vienisti a' miei campi à lagorare ; 
£' mi salse tntru V ossa un fuoco , e un diaccio, 
Ch'i'veddi mille lucciole gelare; 
E sentii farmi il cuor, come lo staccio, 
Quando me'mae si mette a abburattare; 
Tutto tremai da' pie fino a capegli, 
£ ne funno cagion gli occhi tuoi begli. 

XIII 

« 

Atlronito rimasi, e fuor di mene. 

Né seppi formar verbo, o dir palora; 
Mi corse un brigidlo giù per le rene, 
Come s'i'fussi tuffo in qualche gora. 
E quando i' voltai gli occhi inverso tene, 
Guatando quel musin, che m'innamora. 
Mi parve ntra la pena, e'ntca/l dolore. 
Che un calabron mi straforassi! cuore. 

xiv 

E tanto forte i'mi rimescolai, # 

Ch'i' mi credetti aver qualche gran male, 
Mi si causò il vedere , e propio mai 
Non mi so trovo al Mondo a cosa tale, 
r-mi divienni sì, ch'i'mi pensai 
D'avere addosso una frebbe cassale; 
E del certo la fne , ma di tal sorte , 
Ch'i' ere' che minor mal sare'la morte. 


II 


Illa dies nocuit^ qua tu, hic dum s^erteret atmuSs 
In nostris aderas ad rustica munera campis;- 
Insiluit riffor, et nostris sitnul ossibiis aestus . 
Ut mille ante oculos sfolitare per aera Jlammas 
Crediderim; tunc corda intus trepidantia sensi, 
Ceu cribrum akernis , matre excutiente , movetur; 
Intremuique pedes a summo {vertice ad imos , 
Inque tuis caussam ipse mali sum nactus ocelUs. 

Obstupui attonitus, captis et sensibus, expers 
Sum Jaqtus '^vocis j hec compos reddere verba ; 
lamque horror subito gelidus per membra cucurrit , 
Haud aliter quxim si rapido sim gurgite mersus. 
Et postquam cupida in te s^erti lumina, blandum 
Intuitus ndtum, quo pectus carpitur igni, 
Creditus aerumnas inter , saevosque dolores , 
Corde férox imx) sua Jigere spicula crabro. 

Et mea quassabat tantus pra^ecordia terror ^ 
Ut mihi sim diro visus decombere morbo. 

, Extempla densa funduntur. lumina nocte , 
Atque equidem passus mundo sum talia numquami ' 
Is nempe evasi , ut tacita sub mente mowrem , ' ' 
Quod saeva ad feretrum trudens me/ebris haberet; 
Certe ea febris eraà, sed tanta potentia morbi , 
Ut minus esse putim vH dura in morte malorum. * 
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XV 


Basta , non ascad' altro , il caso è quìne , 
Che tu m'hai per le feste accomìdato, 
E s'al to Cecco non soccorri infine 
Tu lo farai nescir dei seminato. 
Le te lo posson dir le to vicine. 
La Tonina, e la Tea di Mon dal Prato, 
Che mi veggon checchene in su per l'aia 
Gettar gralime, e strida a centinaia. 


XVI 


Prima ero fresco, e verde come un aglio. 
Or so do ventò nero, come un corbo. 
Riluco propio, come uno spiraglio. 
Ho il viso segaligno, e l'occhio torbo; 
E dico, ch'i'morroe di tal travaglio, 
E tu fai , Sandra, il formicon di sorbo. 
Ma quando i'sarò poi sul Cimitero, 
Tu d'.di: guata egli ha pur ditto il vero. 

XVII- 

Da qualche capitòzza, 6 qualche prèta , 
In quanto a mene, i' ere' che tu sia nàta, 
E in qualche macchia, o'n qualche ginestreta 
Trair ortiche , e le lappole allievata; 
Perchè meco tu siei tanfo 'ndiscreta , 
Che la poppa to mae non t' ha già data ^ 
Ma una lipera al certo i e tu*di lei 
Più seiripre in verso me lipera siei» 
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Sed satis hoc j non plura loquar , deducitur huc res » 
Quod me solemni potuisti perdere ritu. 
Et nisi didce tuo des Cisco prompta levamen, 
Delirum recto iam Jlectere tramite coges. 
Quae vicina tenente Antoi}iola^ ortaque Mone y 
A prato qui nom^en habet ^ tibi Thaea renarrent ; 
Illae etenimj moestum dum me excipit area passim 
Comperiunt lacrymas^ gemitusque effundere centum. 

jiUia ut ipsa direni , vegetus sic ante virebam > 
Atra nunc idem corvi ferrugine tingor. 
Rima velut , radiis transverberor undique, vultus 
Arescit , solito nec lumina more renident. 
Interimety testor^ me aerumna haec ^ tuque mover} 
Indociìis y formica veiut dura abdita sorbo. 
Verum quum sacra tandem componar arena: 
Hem praesagus homo 3 dicesj est vera loquutus, 

Jpsa quidem annoso prodisti robore in auras j 
Editave e duro ('nostra haec sententiaj saxo ; 
Et dumeta tnter , vel consita lustra genistis 
C revisti urticisj mediis eductave lappis. 
In nos tanta tuae namque inclementia mentis ^ 
Ut tibi non labri s admoverit ubera ma ter ^ 
Sed mala nutrierit foedo te vipera tabo 9 
Deteriorque illajis tu miki vipera semper» 
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Ba qualche pezzo 'n quae mi soiio accorto. 
Che t' ami . Neiicio , e eh' e' ti par più. bello » 
Perchè povero i'so, perch'i' non porto 
Le Feste , come lui , . nero il cappello. 
Ma se l'ami per que', tu mi fai torto j 
Che l'amor sta nel cuor, non nel horsello; 
E'n me non troverai frode, nè'nganni, 
Ch'i'so, ch'i 'ho bello il cuor,s'i'ho brutti i pannL^ 


Basta, me ne so visto, e stemmi chiotto, 
Ch'i'vo' vedere mi po', come la vane. 
Perch'insto cheto cheto, e fo il merlotto, 
E sottosopra i'sò meglio del pane. 
Ma se verun vuol mettermi al disotto 
Do vento arrapinato, come un cane; 
Che quel vedersi tor di mano il suo 
Farebbe dar la balta al Regnontuo. 


XX 


E' non iscorre dir, ch'i'so bugiardo, 

E che non sai da donde i'rae Ip cavi, i 
Che l'altro dine in su quel Sol gagliardo 
Veddi, che dal veron tu lo guatavi; 
Ch'é' si struggeva propio, com'il lardo. 
Quando talvolta tu lo gaveggiavi ; 
E se con meco il to fratel non era. 
Per dinci gli faceo qualche, billera. 
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JYencius ille, aliquo iam lapso tempore sensi , 

Cordis JlamnuL lui est, forma , te indice ^ praestans j 
Quod sim midus opum y^ nec festa luce colore 
ConspiCi.u n ni grò gestem., veliit ille ^ galerum. 
Verum caussa novi si una Jmec sit amoriSj iniqua eSj 
JVàm loculis non gaudet Amor ^ sed corde Jideli 
Insidet ; instructus nulla unquam egofraude patebo , 
Cor namque ingenuum mihi^ quum sit turpis^ amictus. 

Ast mihi compertum estj et ser\>o silentia sollers ^ 
Nam spedare iuvat quo res tandem exeat^ ipse 
Dissimulo siquidem^atquehebetem me fingo,! udemque^ 
JVec patiens sic vesca cères ^ si singula spectes. 
Sed si quiSj iuris quod nostri est j laedere tentet ^ ' 
En subito nostra ut rabidi canis aestuat ira, 
Nempe quod iniusta sua quis sublata rapina 
Cemat, s^el sublime potèst evertere . Regnum. 

9 

Néb modo me doctum mendacia fundere dicas j 
Quodque latet dubium qua surgat origine nostrums 
Nomane ego te vidi vix paucis ante diebus 
Alta ipsum e specula ardenti sub sole tuentem. 
Non aUter quam mollis adeps tunc ille liquebatj 
Si forte intento lustrares lumine totum , 
lamxfue^ tuus nisi tunc socius mihi frater adesset ^ 
Poi quidquam irascens ilU exitiate tulissem. 
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XXI 

E Crimoli! sa' tue se la mi vietine? 
r schizzavo dagli occhi il fuoco scrivo j 
Basta ringraizi lui, perch'e'mi tienne. 
Ch'i' l'are' anche manicato vivo. 
E'potea per golar metter le penne, 
O arrampicarsi in vetta a qualche ulivo ; 
Che dal rovello ero sì forte punto. 
Che s' e' fuss' ito n Ciel Tare' anche giunto* 

XXII 

Eh Sandra, Sandra, scolta (e piaccia al Cielo 
Ch'i' cianci al vento) e' vuol seguir del male. 
Perchè s'i' piglio un altro po' di pelo. 
Un di noi dua gli ha ire allo Spedale. 
Trovilo o lungo il Broto, o rieto al Melo, 
Non vo' mettervi sopra olio, né sale; 
E's'ha a vedere a chi più buon la dica. 
Se l'andrà male il Ciel la benedica. 

xxni 

3S^o no, del certo i' so deliberato. 

Che costui non me l'abbia a far vedere, 
E se'e' capita piùe presso al to prato, 
Vo' eh' e' faccia la zuppa nel pianere. 
, Tanto in qualche macchión starò piattato. 
Che l'orso torni a riguatar le pere: 
E aspetti pur, s'è' viene attorno al fregolo, • 
Sul grugno uno sberlefFe con un segojo. 
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Atque hercleì arine putas subito mea fervidi ira? 
Fundeham rutilos oculis wbrantibus ignes. 
Ast habeat grateSj me nempe coercuit, ilUj^ 
Nam vivos etiam trivissem dentibus artus. 
Indueret quamvis toUendus in ajera pennas, 
Aut adreptaret procerae ad culmen olisci. 
Tanta mihi pectus rabies pungebat anhelum , 
Ut possente quamvis peteret Caelwn, assequi etilluCé 

Xandra^ ah Xandra, audi Cfundantur inania ventis 
Verba utinam nostra) es^enient infausta^ ubi namque 
f^el parum adhuC crescat mordax mihi pectore cura, 
Aegrorum hospitium fractus nostrum alter adibit. 
Si forte, ad malum occurraty seuj tramite torrens 
Qua ruit exeso , iam non differre ius^abit ; 
Tentandum placido cui plus sors \ rideat ore j 
Res male si cedati diro sit gratia fato» 

Jffaudequidemj haudpatiar (duduvt hoc mente insidet alta} 
Rivalem me devicto ostentare triumphum. 
Si ad pratiim ferat . ille tuum {Vestigia forte j 
Efficiam ut raro liquidum cribro hauriat imbrem. 
Usque ego per densi latitabo occulta rubetc , 
Dum redeatj veluti suspectans poma res^ertit 
Ursus ; tunc metuat si ad gaudia nota tecurrat, 
Foedum ori ififligi sinuosa cuspide vulnus. 
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XXIV 

£gK è ben ver, eh' e' non ha il torto afìfatto, 
eh' ì' veggo anch^ io donde la ragia casca 9 
Dove il topo non ee non corre il gatto ^ 
Chi non vuol T osteria lievi la frasca» 
Ma teco ir non si può né pian, né ratto » 
Che de' dami tu vuoi quattro per tasca; 
lE^ i' guato in quanto a mene, e mi sconfondo. 
Che tu daresti retta a tutto il Mondo. 

XXV 

Sandra , laggalo andare , e tienti a mene , 
Che gli è per riuscirti un scaracchino j 
E bench' e' mostri di volerti bene , 
E' cerca di trar l'acqua al so mulino. 
Poco può stare a voggerti le rene, 
Perch' ugni botte infin dà del so vino. 
Certe sninfìè lo soe , come le fanno ; 
Se tu gli credi, e' sarà poi to danno. 

XXVI 

Tienti a me , Sandra mia , eh' i' ti vo* fare 
Questo Ceppo, che vien, per to presente 
Una gammurra del color del mare , 
Ch' e' se n' ha a strabilir tutta la gente . 
Fa' poi del fatto mio ciò che ti pare , 
Che dinegarti i' non vo' mai niente • 
Purché Nencio tu lasci andar da banda, 
Guata quel che tu vuoi, chiedi e domanda . 
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At non exeusant nulla ipsuntj ut vera loqùafnuvj^ 
Nam novi ipse etiam caussas res projluit unde\ 
Fdis abest » praeda alliciat ni muris opima ; 
Deficit extemplo sublata /ronde taberna . 
Sed noti tu ratìpne potes tractarier ulta , 
Quae omni bisgeminos prò pera s^is tibi amantes. 
Miror ego impatienSj si quando mente tevoho^ 
Te ut facilem praebes , vel totus si expetat orbis . 

Desere 3 Xandrfts illums et tandem te dedito nobis, 
Namque brevi vafer^ et prudens dare verba patebit: 
Et Jlagrare tuo quamvis se fingait amore ^ 
Consulit ille suis ^ allena haud commoda curans • 
Te linquet parvo vertens mox tempore terga. 
R espondent menti nam gesta ^ ut dolia vinum 
Fundunt piena suum : hae patrant j scio s talia vappaes 
JVi sapias^s eris ipsa tùb male creduki daninù. 

Te dedas j mea Xandra 3 mihi , nam > Xenia Festus 
Ut referet ventura Dies s dabo munere vestem^ 
Quae maris exkibeat varios imitata colores > 
Et circum attonitus populus mirabitur omnisx 
Hinc opera i lubitum qua sit magiss utere nostra ^ 
Nunquam etenim s statai^ turpem patiere repulsam : 
Per te neglectus dum NWncius ille Jacessat ^ 
Elige si quid avesi iam fas^ exposcer^ cuncta* 
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rho trair altre a casa un ghìandaiotto , 
Che gola in tutti i lati a mano a mano, 
E ha lo scilinguagnolo si rotto , 
Gh' e' chiede il manicar , come un Cristiano • 
Presi a questi di arrieto anche un leprotto 
Laggiù nel me' bacio presso al pantano , 
E s' è di modo tal dimesticato, 
Gh' e' diace sempre al me' Giordano allato , 

XJfVIII 

Damendua queste cose i' vo' mandarti > 
Visin me' dolce , canido , e fiorito , 
E un dono anche del cuore i' vorrei farti , 
Ma i' non V ho piùe , che tu me V hai carpito • 
So ben, che gli è do viso in cento parti, 
£ eh' in gnun tempo e' non sarà guarito , 
Sinché tu non gli fai, Sandra assassina, 
Gon le to propie man la medicina. 

XXIX 

Ma di me tu non fai conto veruno. 

Né de' miei doni ; in fatti i' so sgraiziato ; 
E so, che tu non hai piacer nissuno, 
Fuor che vedermi in Ghiesa dilungato. 
Yo' lievarti dagli occhi questo pruno , 
Acciocché 1 tuo Nencin si ben criato 
Possa vienirti attorno alla sicura, 
Quando tu m' arai fìtto in sipoltura . 


HI 


Plura intèr j i^arios tentans primae^a volatus 
Est mihi pica domi ^ fraeno cui lingua soluta 
Est adeOy ut dulces iam poseere calleat escas 
Edocta humanis similes effingere poces • 
Parvum etiam leporem paucis ipse ante diehus , 
Ante lacum y nostros uhi Sol non verberat agros. 
Captavi ; ille^deo patiens tractarier^ ut iam 
Securus socio haud paveat doTTnire Lycisca. 

Utraque sers^antur^ quae mox tihi munere mittam^ 
Candidala o facies j iucundo et florida cultu , 
Corque etiam dono nostrum exhibuisse iuvaret^ 
Ast mihi cor nullum^ te surripiente, superstes. 
Haud latet in partes centum, ^uod scinditur Jpsum , 
Et numquam integrità s misero ^ scio , prisca redibitj 
Donec prompta illij grassatrix Xaiidra^ medela 
Adsis ^ quam tuamet languenti dextra propinet. 

Ferum despectus tibi sum^ tibi munera' nostra 
Sordent; illepidus sum nempe et rusticus ipse^ 
Et nisi quod fuso sacra me corpore in Aede 
Porrectum videasj non^ tibi nulla s^oluptas. 
Hoc etiam impleboy quando haec te cura remordet^ 
Ut te^ Nenciolus tuus illcs et factus ad unguem^ 
Iam nullo remorante queat securus adire j 
Me postquam ad gelidum detruseris ipsa sepulcrum • 
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E certo i' so per valicarvi presto , 
Se ccrt*urie, eh' i' ho riuscon vere. 
I' feci unguanno di ciliegio un nesto » 
Ch' e' le volea far grosse , come pere ; 
E quando i' penso averlo messo in sesto y 
TN un tratto dal vedere al non vedere y 
Dalla brinata, oppur dal temporale 
Gli s' è seccato il capo principiale. 

XXXI 

Mentre per opra a lagorar son ito 
In qua, e 'n lae su pe' poder vicini. 
Il nibbio, che me' ma non V ha sentito. 
Ha fatto un mal lagoro a' miei pulcini; 
E 'nfìne hammi la chioccia anche grancito 
Con queir ugnacce , che son fatte a uncini ; 
E le mie peòchìe son tutte scappate 
* Su quel di Nencio, e sur un pioppo andate. 

xxxn 

Picchia teglie , e padelle a più non posso , 
Di raccattarle e' non e' è verso stato , 
Ma le mi s' enno difìlate addosso , 
E m' han con gli aghi lor tutto forato ; 
E s' i' non mi piattavo in quel me' fosso , 
Che sparte i campi , i' vi perdevo il fiato ; 
Perch' i' n' ebbi d' attorno un tal barbaglio , 
Che in quanto a buchi i' ne disgrado un vaglio* 


\ 
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Scilicet adproperat , qua illuc ego deferar hora s 
Ni forte auguriis fallant praesagia captis . 
Est mihi nam cerasus peregrinis insita ramis ,^ 
Annuum opus ^ gravibusque pyrisforet aemula fructu ; 
Ast vite incolumem postquam servasse piUabam, 
En subito, et quod f^ix aequaret luminis ictus 3 
Aut nimbis tacta, aut glacialibus usta pruinis 
Facta est praecipuo tabescens àrida ramo* 

Dumque ego Jimtimìs nuper conductus in arvis 
Agrestes exercebam de more labores 3 
Praedator mihus pedibus metuendus aduncis 
fSic illi decepta meae custodia matrisj 
In teneros postquam puUorum saemt artus 3 
Gallinam proli s^igilem quoque sustulit ipsam. 
Dein fugiunt , sunt quotquots apes rivalis in agrosj 
Cansistitque fugax 3 surgit qua populus 3 agmen • 

Protinus aera quati tunc , tir^nitusque cieri ; 
Eminus illectas tentamus cogere frustra . 
Quin etiam iratae in dominum venere frequentes , 
Et saeva passim laeserunt cuspide corpus ; 
Et nisi quod promptam , quae dividit arva , latebram 
Fossa dedit 3 mihi vita illie efflanda fuisset ; 
Nam tanta irrupit subitg tunc copia circum 3 
t/t patulum vincam multo ipse foramine cribrum • 


XXXIII 

Di pìune il me'bucel^ con liyèrenza. 

Quel, eh' unguanho i' comprai sa pel mercato 9 

Che lagorava sì per accellenza. 

Giù per un rovinio s'è pricolato; 

£ del me' ciuco anche so resto senza ^ 

Perch' e' mi s' è 'n un fosso rinnegato . 

Non mane' altro , se non eh' il munimento 

S' apra da sene , e eh' i' vi salti drento • 

XXXIV 

A tal disgraizie i' non percurerei , 

S' i' fuss' in graizia tua , Sandra me' cara ^ 
E 'n pace tutte i' me le 'ngozzerei , 
Che gnuna cosa mi parrebbe amara; 
Ma perchè 'ngrata a me tanto tu siei , 
Par che le dichin tutte a boce chiara: 
Cecco , che 'ndugi tu ? che sta' tu a fare ? 
Non campar più, se più non yuoi stentare. 

XXXV 

No eh' i* non vo' campar si tribolato , 

ChUl mondo è per me fatto una sagrete, 
E a darmi addosso il Diascol s' è accordato 
Colle stelle contradie , e le pianete • 
Nel so galappio Amor m' ha 'nviluppato . 
Ma i' saprò ben nescirgli dalla rete ; 
E ugni scompìglio mio sarà fornito. 
Quando morto i' sarone , e seppellito * 


a5 


lite etiam ({^erbum ne laedtat tui'pej iuvencus , 
Hoc mihi smettente amio per fora nota coemtus > 
Cui non par alter proscindere vòmere glebas s 
Corruit abrupto delapsus culmine praeceps ; 
Orbatusque meo docili sum nuper asello s 
Qui tacitas periit foveae demersus in. undds • 
Hoc ununi superest, ut nigrum sponte sepulcrum 
Pandatur :s saltuque ego pronus condar in ilio. 

JVil tot me casus j nil me mala tanta 'mos^rent , 
Si^ dulcis mea Xandra^foret mihi gratia tecum, 
Atque omnes aequa perferrem mente dolores^ 
Quod nihil ads^ersis esset sub rebus acerbum , 
jist ingrata meum quoniam sic spemis amorem j 
Quae modo perpetior^ me iudice^ singola clanuintc 
Quid iam cunctarisj quid te modo^ Cisce , moratur? 
Ultra ne vivas^ vexari si piget ultra. 

Vitam equidem hanc renuo tam diris casibus actam^ 
Est mihi namque orbis secreti carceris instar; 
In mea conspirat malus infortunia Daemon s 
Nobisque immites stellacj infaustique planetae^ 
Non extricanda implicuit me rete Cupido s 
Ast laqueos poterò, artesque elusisse dolosas 3 
Atque mihi requies aderit j Jìnisque malorum s 
Postquam morte dies claudamj tumuloque recondar.. 


XXXVI 

E perch^ i* so 9 che dal vienirti attorno 

Tu m'hai già ^cruso, e ch'i' ti so di noia^ 
Né pensi , o Sandra , in turtoquanto il giorno , 
Se non di fare in mo , che 'nfine i' muoia; 
Vogl' ire a abbrostolirmi in qualche forno , 
O di me' propria man vo' farmi, il boia; 
O vo' eh' il corpo mio vadia 'n fracasso , 
Gapplievando giùe da qualche masso . 

XXXVII 

E non vo' mica esser sotterra messo 

Sul Gimiterio, o -n Chiesa in qualche avello 9 

Ma nel viale alla to casa presso 

Per me' la siepe accanto al fossatello : 

E perchè sappia ugnuno il mie successo j 

Sur una preta a forza, di scarpello 

r vo^ che scritto sia da capo a piene , 

Come qualmente i' dilefiai per tene • 

XXXVIII 

Vien donche, o Morte, e drento a un cataletto 
Disteso appricission fammi portare; 
Se Amor tu trovi a covo intru '1 me' petto , 
Fallo a dispetto suo di li snidiare; 
E peroh' i' so dal so bruciore infetto , 
Facciami il freddo tuo tutto aggrezzare; 
Vien, Morte, vieni, e per fornir la^ festa 
Dammi della to falce in sulla testa. 
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Et quod mes novi s lussi sti ìongius essés 
Et te de nobis capiunt fastidia ^ teque 
Nd, nisi quod cértae succumbam^ denique morti 
Sollicitat > toto dum Sol decurrit Oljmpo ; 
Ignito , statui , comburam corpora fumo , 
jiiU mea carnìficum me dextéra more necabit ; 
jiut etiam aeriae procumbens vertice cautis 
Comminuam aUidens rapido memora omnia casu*' 

Nulla sepulcreto , aut sacra miU busta sub aede j 
Quum nostrae tenui exuviae condentur arena ; 
j^nte tuum herboso deponar tramite tectum 3 
Non procul a fovea mediis in vepribuss utque 
Tot Idteani casus, nostra et discrimina mdlum, 
Quae memori signet sculpens in màrmore ferrum ,- 
Nostro scribentur tum^ido superuddita verba: 
Quod vitamkanc fudi ipse tuo confectus amore. 

lam mors adproperes , feretroque iacentia tristi 
Fac mea funerea gestentur corpora pompa . 
Si nostro invenies sub pectore forte sedentem 
Invitum nido j mora nulla , expellito Amorem » 
lUius et quoniam me torridus inficit aestuSs 
Lethali rigeam correptus f rigore totus ; 
lam mors adproperes ^et, nostra ut tot mala cessent. 
Immiti miseram cervicem abrumpito falce . 
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XXXIX 


Addio campi miei be^li , addio terreno , 
Che dato m'hai da manicar tant'anni; 
Appoich' e' piace al Giel , eh' i' vienga meno > 
Per terminar le gralime , e gli affanni , 
Tu di quest' ossa mie tien conto almeno» 
E dammi lifriggerio a tanti danni , 
Perchè al mondo di lane or' or m* avvio » 
£ per non più tornar ti dico addio. 


Cosi Cecco si dolse , e da quel loco 
Parti con un desio sol di morire ; 
Ma perchè il Sole ascoso era di poco 
Vi volle prima sopra un po' dormire. 
Risvegliato eh' ei fu , visto un tal giuoco 
Di gran danno potergli riuscire. 
Stette sospeso, e risolvette poi 
Viver per non guastare i fatti suoi. 
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Terra vale, aetemum voss iugera Calta, valete , 
Qiiae me tam longos huc usque aluistis in annos , 
Et quoniam emoriorj Caelum sic namque iubebat, 
Aerumnae ut cessentj cessent suspiria tandem; 
Haec ser\fate , precor j vobis quae tradimus ossa j 
Grataque tam multis detis solatia damnis ; 
Vos y inquam y ad tacitas quoniam nunc dirigor umbraSj 
Suprema haec sunt non redituri verba: valete. 

Has postquam Ciscus moesto dedit ore querelasi 
Extremam exoptans discessit funeris horam ; 
Sed sua quod nuper celarat lumina Phoebus j 
Haec vohens placidae demisit membra quieti. 
Ast ubi sommis iners diffugit ^ protinus ille j 
Quale haec ferrje queant damnum molimina sensit ; 
Primum anceps haesit ; satius deinc vivere visum est 
Ne res ipse suas moriens everter et omnes . 
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ANNOTAZIONI 


AL LAMENTO 


DI CECCO DA VARLUNGO 


S T A n z ▲ I. 


Al.EirTAE MAGGIO fiobIa. Con molto avvedimento il nostro erudito Poeta fissa ST. i. 

il tempo del Lamento di questo innamorato Pastore nel mese di Maggio, 

sì perchè in tale stagione, che d'amore s'appella, par che gli amanti 

più del solito si lagnin sovente della crudeltà e fierezza delle loro amate 

donne, come l'accennò il Petrarca nel Son. xxvi. P. i. dell' Ediz. Comin* 

E gli amanti pungea quella stag;ione , 
Che per usanza a lagrimar gli appella ; 
•\ perchè in questo mese per antico costume si cantano nelle Campagne 
dagl' innamorati villani diverse lamentevoli cantilene , o serenate davanti 
all'uscio delle loro dame, ed altresì da' giovani e dalle fanciulle nelle 
Caien di Maggio, e negli altri dì susseguenti molte allegre Canzoni, chia- 
mate Maggi y o Maggiolate ì nel qual genere di bizzarri componimenti 
si segnalò pure il nostro Autore, come da due Cantate , che mss. si leg- 
gono, e di cui si fa menzione nella sua Vita, con voci per lo più rusti- 
cali , e con somma eleganza composte , chiaramente si può conoscere. Di 
questa maniera di comporre , e dell'antico uso di cantare sì fatte rusti- 
che Canzonette si ragiona con molta erudizione da Gio. Mario Crescim- 
beni nel Voi. I. Lib. !!• Cap. 12. de' Commentari allaVolgar Poesia, e in 
special modo , ed assai dottamente dal celebre Sig. Domenico Maria Manni 
nel suo ragionamento Istorico intitolato ti Maggio , commendato da mol- 
ti > e con lode, e con piccola aggiunta rammentato dal chiarissimo 8ig« 
Dottore Giovanni Lami in occasione di parlar* egli del sovraccennato co- 
stume nelle copiose ed auree annotazioni alla Vita da lui latinamente 
scritta di Romolo Riccardo Riccardi alla pag.a6i.Non stimo ^or di prò* 
posito l'aggiungere, che sembra agl'intendenti essere stato composto a 
simile oggetto un Poema EpicogiocoSo , che esiste nel linguaggio del volgo 
di Roma , col titolo di Maggio Romanesco , opera di Giovan Cammillo 
Peresio. 

Tab LUNGO. È questo tin Yillaggio poco distante da Firenze dalla parte di Le- 
vante , divenuto già celebre per la famosa Novella della Belcolore , e del 
Prete da Yarlnngo, descrittaci dal Boccaccio, nella Gior. Vili. Nov. 11. Il 
soprallodato Sig. Mauni n eli' illustrazione di questa Novella, dalle parole 
4kl >Movellatore : Dico adunque y che a Varlungo Villa assai vicina di 
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ST* I, ^^y come ciascuna eU voiy o sa, o puote ^t»ere udito y fu un valente 
Prete ec. arguisce che il luogo del novellare foste vicino a San Piero a 
Yarlango; e nell'illustrazione della Nov. ly. della medesima Giornata» 
dopo avere addotte diverse congetture, s'induce a credere, che il luogo» 
ove i novellatori, e le novellatrici lungo tempo delle divisate giornate 
dimorarono, fosse la Villa, che è presso Camerata « luogo detto il Po- 
dere della Fonte ec. perchè ancora di quivi si mira assai vicina laVilln 
di Varlungo. È cosa degna da sapersi, che da Tarluogo uscirono due an- 
tichi Poeti, uno de* quali si è Lucio da Varlungo y nominato dall'Allacci 
nell'Indice, e dal Crescimbeni nella Centuria i. degli antichi Rimatori 
Tol. IT. Lib. 1. de' suoi Commentari; e l'altro fu Ricco da Varlungo » 
di cui non solo fa menzione l'istesso Crescimbeni nel Voi. i^^tib^tii^ 
riportando pure un suo Sonetto nel Voi. iii« Lib. i* ma che più distin- 
tamente vien ricordato dal P. Francesco Xaverio Quadrio nella sua eru- 
ditissima Storia della Poesia Lib. i. Dbt. i. Cap. 8. Partic. a. cosi seri- 
yendo di lui: » Ricco da Varlungo Astrologo di professione, e per av» 
a ventura Geomante, fiorì esso pure con Dante da Maiano, ed ha Rinra 
• nella Raccolta de' Giunti. Nella Strozziana si trovano Rime d'un Ricco 
Il Barbiere, cbe per avventura è il detto' Ricco da Varlungo « La Raccolta 
ricordata dal Quadrio è un antico Canzoniere composto di Canzoni di 
diversi antichi Poeti , stampato in Firenze per gli Eredi di Filippo Giunti 
nel 1 527. in 8.* dove fra gli altri Poeti, che lo compongono, si legge Bic' 
co da Varlungo* Questo Canzoniere è riferito da Monsig. Giusto Fontaniin 
nella sua Biblioteca Italiana nel Cap. i. della Classe de' Lirici, dov« il 
dottissimo Apostolo Zeno avverte nelle annot. che questo si ristampò in 
Venezia nel iS3a in 8.^ ed ivi ultimamente nel 1781 in 8.^ con aggiunte 
notabili, e con una Prefazione meritevole d*^ esser letta* Ma per ritornare 
al luogo di Varlungo, dico, che sebbene, oltre le accennate memorie» 
ne facesse ricordanza anche il Buonarruoti nella Tancia At. v. se. 7. e 
il Menzini nella Sat. II. e nel 1668 fosse pubblicata _ una Composizioa 
Busticale per un Cartello d'una Mascherata , che andò fuori in Firenze 
si dì 9* di Febbraio col titolo : Lavoratori di Varlungo alle Datne Fio- 
rentine } pur nondimeno questo Villaggio non acquistò mai sì fatta ri- 
nomanza , quale dopo acquistò per mezzo del Lamento del nostro Cec- 
co, applaudito comunemente, e da tutti letto, e cantato con gran piacere. 
Non vuoisi in fine tacere, che l'etimologia del nome Varlungo y fu ac- 
cennata dall'immortale Antommaria Salvini nell' annot. alla Fiera del 
Buonarruoti ; pag. 447. con queste semplici parole : Varlungo luogo su^ 
turbano i guado lungo; e di poi fu più diffusamente spiegata dall'Au- 
tore della 18. Lettera Gualfondiana, registrata nelle Novelle Letterarie di 
Firenze dell'anno 1746 dove alla col. 87. si legge » Questa voce Vadum 
» ha dato il nome a più d'un luogo, che sia presso all' acque , come è no- 
» to; e vicino a Firenze è un luogo presso all'Arno, che s'appella Vadun^ 
» longum, volgarmente Varlungo, come si conosce da una Cartapecora 
» del Capìtolo Fiorentino dell'anno 1077. 
X SPOGLIATE d'oaaoh ec. In un MS. di mano dell'Autore, nel quale si leg- 
gono poche varie lezioni, delle quali alcune più importanti a' suoi luoghi 
•'acceimeraiiAO> cosi staAAO ficritti i seguenti due y«r6l : 
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' E. stAMtmHda dLjior le^m^(ie-brt»e • . * " -8T. 

• Di éimm^àlài' improvvisi il suol vestiva. 
Ma perchè forse gli parvero non conformi al hamn gnalo Poetico', gU 
nftigltdrò oeUa fonna , efie ^i Icggocio stampatt nel Testo. 
CeccQì Aceorciakftra ^dl 'Fr««cef<?o.>iSiocoiiiè tanto*. gK* Ebrei , • che i Greci, •> 
i Latini ebbei:o in nao. 4' accorciare ti nomi, come fra gli altri ne; parla 
il Afonodiio joiel -O'oiii*. i. delle Stnore Cent, i» Gap. gt.cfsiiWantichissi- 
Dio costume die' nostri Toscani l'abbrcTiare » e raccorciare i lok*Q nomi.pro* 
pri; di che ne la autentica testìmonranaa Donato- Vdkitl nella sua Cro- 
nica pag. 3. il qnale nc^. discoilrcse di Via Maggio,- cosi lasciò scritto 
» Forche poi Mguì^<ehè.ini!Ocrt« lam|iO]4]naai tntti i nomi, e coserieevct- 
t tono diminuzione nel pérlare» perowibè ir adatto Bnonaccoi»» fìi ehia« 
s» n^to Corso,- il- delto<Fftl&ppo Uppo,il detto Dietaiuti Dati, il • detto Ghe» 
a r^cdÌRO Pìqq;.co^ ricftiKettis ..diminnùone la Via, ove era dùamatn Yia 
» mi^ggia^e, fìit.chii^iaafa ITia •Maggio, j» Ma chi volesse aopra , e*» meglio» 
e. più a-luogo so44À#tV^i»ippSfà .leggieire<r£rcolaao di Banod^tto Varchi 

png. 837* delfiulsimb ediz» Fior, ed in particolare la Dichiaraaione , seb- 
ben bianranta , di flBO>lti ««>mi cortotti, o' accorciati, che s' incontrano per 
li Codici dfef ftiniaiorr massimamente' antichi , fatta dal Cresctmbeni , • 
registrata nel fine' del Tomo' v. de' suoi Commentari. Per dir poi alcuna 
cosa, sopra il nome>Ceffro, iìi d'tto|Ni l'arvoriire, essere stato questo 
nsato moltissimo da'nosM vecchi, come sa molto bene chi à punto pra- 
tie* delle Stdrie, t delle Cr<miche degli antichi Scrittori; ed esseme da 
qooato derivati i. nomi 'ili .IZieoco, Cèecontf, Caceottó, e per diminu- 
zione Cecchino , come avverte l' istesso Varchi nel luogo sopraccitato* 
Di più Trancesco si Bnto in ifr^^co, nome antico della nobilissima fa- 
mìglia de' Frescobaldi , a uno della quale, cioè a Fresco fratello di M. 
Guido, e figlinolo di Lamberto del già Fréscobaldo , il Manni nell'ilg* 
giunte all'Illnstrasi^ne del Decaoserone pag. 669. erede doversi a tiriboire/ 
il fatto di Fresco , che, canjérta la nipote , che non. si spacchi , raccon- 
tato dal Boccaccio neBa Non: Tiii. della Tt. Giornata* Franco inoltre ia 
laogo di FrcMcesco dissero i nostri antichi» come dif{usan»ento si dimo»; 
atra nell'erudita Prefazione alle I<fovelle di Franeè Sacchetti ';>e il nome 
«li Ciesca , che nel Decamerone ^i Ingge , è l' ìstesao / che Francesca , che 
ancor* oggi, come in antico, s'accorcia \xk Cécca » CeeehtàUy in Checca 
e Cliecchina* Dico qui di passaggio, che il nome Cerco è ancora usa- 
tissimo nel Contado , come ognun sa , e può meglio persuadersene per 
la notissima storiella dèi Becoy Cecco y e Tonio, riferita ancora dall'e* 
raditissimo ^ig. Canonico. Anfottimaria Biscioni nelle .annot. al Malmeni 
tUe Can« I. st. ;65b alla rt^e Guidone i anxichè dell'esser questo nome 
coiÀ cMnune tra'Contadini , molti Componimenti Rusticali da questo sono 
età ti, oltre il nostro Cecco da Varlungo, denominati, come Cecco Con- 
tqdino alla Tina sua Dama , opera di Giacinto Cicognini ; Cecco da. 
legnaia , d' autore incerto ; Lamento di Cecco da Montai y di Mo^sig. 
Stefano Vai, e altri. >. 

CECCO IL PASTOR. Piacemi d'avvertir brevemente col Cav. Lionardo Salvia- 
ti| e col Buommattei, che quando per alcuna speziai qualità quella per- 
soaa, che si nomina > si tuoI che si dislingua da. un'altra dell' istesa* 
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ST. u Heine, si «noi 'jperrs l'titicolo ilopo 3 nome, nelle gfniee, che d dicìe 
AUsttutàro il Grande y Lodovico il Moro ec». lo. cJie> «Merto userei mar 
che de'Greci còmaneaiente. i 

SAiTDAA. Accorciameiuo ^ Al€$*mndra i non già ^ Cassandra ^ come elc«ni 
pretendono. Il nome pure di Sand/ta^ ^i'éìJandt^y è enttchissinio, e** 
me «pperisee dalle CroMcbe, e delie Storie de' ^asseti tempi. 

ALLA caÙDEL. Qui posto assolutamente , come 1* nsò Dante nelk CaBs^ C^ìr 
nel mio parlar, ■ i 

Cosi védess' io lèi ^mder per nM9tx& > i 

Lo core aUa Crmdély che 'Lndò^ stpmirm»^ 
]1 nostro po^vero Cecco forse con qnsJchié ragione «chiama cnidele leso» 
Sandra, sicoome quella , che si- ridarà del suo dolore; essendo certamente 
una specie di crudeltà il ridersi de^li aflìinuosilameoKi^ e del mde al< 
trai. Dd rimanente, fu ^sempre eostume degli amanti il chiamar crudeli' 
le loro donne ritrose ed eaelste ; siccome ne fanàc fed« ''tanti componi* 
menti d'innamorati Poeti' d'ogni nazione. Sembra pero, che il gran Lo* 
do vico Muratori nella sua Filosofia Morale Gap. aS. ci voglie^ spiegare i» - 
<]ual senso «debbasi prendere in bocca degU amanti questa todc Crudele^ 
t» lotenrogài^e (die* egli) gli stessi spasimati dietro a qualche bellezza ani*< 

^ a mata >' ma ritrosa, freddai, e, secondo che dicono i Poeti ^crudele » Edm' 
fatti non intendono essi d'ingiuriare le loro donne conchiamarlrcfudEe* 
Hy tiranne y'. barbare ec. ma di dare un qualehe sfc^o^aMoro cuore )> 
per non credersi dalle medesime corrisposti ; ']o< che par ohe comprovi 
anco Praneosco da Barberino ne* Poeumenti • d'Amor» eotto industrtn 

« Von bloima donna chi cfudehla dices- 
se de la crudeltà intende, ch'ave > 
In ver di lui, che cantra lei vorrave. 
Quindi è che i più gemil», e più arroduti amanti' par, che ▼elentieri 
s'astengano da «ì fatte querele, intendendo esser pur troppo Veri i saggi 
sentimenti d'Amarilli nel Pastor Fido At. in. se. 3. che a Mirtillo, che 
lo obiamavS crudele , così risponde : 

. V esser cruda ad ogn* altro ^ 
'\'.Già no'l negoy h peccato $ - . 
AlP amante è virtute; .. . ^ 

Ed è vera onestate 
Quella y che*n bella donna 
Chiami tu feritate. 
Ben* è vero però, che queste voci di crudele , di traditora^c, sembra ^ 
che sicno moire più frequenti nelle bocche de' Contadini innamorati; o 
ciò seguiva anco ne' tempi del Yarrhi, il quale ncll'Ercol. pag. 68. spie*' 
gando il significato del verbo Rimorchiare , che nella Novella appunto 
di Varhmgo si legge appresso il Boccaccio così: guatatala un poco in 
cagnesco per amorevolézza la rimorchiava j e^\i- s* ts\*resse in tali te^ 
mini. » Significa dolersi, e dir villania amorosamente , come verbi^azia, 
a per diisrendere a cosi fatte bassezze , afìinchè 'm' intendiate : ah crudele , 
f traditoraccia\ vuomi tu far morire à torto! e così fatte paroline, o 
a (karolette, o parolozze, che dicono i Contadini Inuamiaraii. ^ '* 
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con ftolXB «OTBi Cct^ poeit e pmtóU mse, e rmUeaU. lUuUem ^tbalf^^ >* 

disse TibuUok.Lib. II. Eleg. a. ' . > <. ■ 

Agricola assiduo pritnum laisatus aratri ■ 

Cantavi t certo rustioa V9rbapedei . . * . i r 

e Virgilio Egl. 2. incondita le appellò: 

• • ibi hac incondita- soìusy 

Montibus et sylvis studio iactabtU i/Utni* . 
11 Petvare» nella st. s. della Canx. iz. P; 1. usò in ugnai ttnMt aipestri' 
mote in. qne* versi: 

VaxMvro MOppador Parme riprende ^ 

E con parole i e con alpestri note 

Ogni gravezza del iuo petto sgombra» 
Salle quali due ruci Alessandro Tassoni C4MÌ notò: S'intende con eatr 
tivo immero ^ e canto alia Contmdinescam 

■ " ■ 

Stanza IL 


con' k POSSrvoL* Per In mutazione delJ^ in F,. di cui in altro luogo sipai^ ST», %» 
lerà, in rere di possibile si disse passivile , quindi mutato 1' / io d si 
fece pùssiyt^^ % ùnpossivole da impossibile^ come Jiebole- e fievole , 
arribole , maravigliabole , utole ec« Toci tutte , che s' incontraoo negli 
Awitoridel buon secolo della Lingua. Nel Vocabolario della Crusca si leg*, 
^onoancbc gli esempi à' impossevole t òi possevole \ ed io di quest'ul- 
tima voce ripmterò solo un esempio del PsAsavanti Spccch. diPenit. deli'^ 
ultima ediz. di Firenze fatta jnel 1725. pag. agd^ imperocché non t'h* 
impossibile di dire^ o dolce amorfa queldie ti fu possevole di/are te* 

\aM TV su. Neir Appendice d' «nnotaziuoi fatte alle Satire di Jacopo Soldani 
pubblicate per la prima volta in Firenze nel 1751. dal celebratisaim» 
Sig. PropMto Qoci» facendosi rifiessiono alla pag. a3i. sulle parole della 
Sat* 1* Che tu sia santo j, si dice: Idiotismo usato comunemente nel 
parlare th' Fiorentini, ma contro alle buone regole. É ben vero però^ 
che tu sia. è aaimesso comunem.ente dall' uso > <pieth penès arbitriunh 
esti et ius y et norma loquendi, e che i nostri antichi pure l' usarono, 
aebben più di rado. Eccone dcuni esempi. Nello Specchio di Penit. di 
Iacopo Passa vanti pag. ^^j. Se non s'intenda gi^^ c/ie an^vegnmcUk t» 
le sia tolto dagli occhi , tu non le se tolto dal suo Cuore , • pag. 3oo. 
E che tu sia colui ^ che a, queHa guerra funos'a ee. e così altre volto 
nel medesimo Autore. Arrigo da Setti mello^ pag. 66. Purché tu sìa vero 
povero, tu enrtd sicuro. Istor. di Bariaam pag.*ii3. E guarda bene, 
che tu aia t^eraee giudice, e pag. 57. E guardati da qui innanzi, che 
m tu buono e onesto. Franco Sacchetti Nevi 186. Oh ned potevi tu di* 
re : Voca «a* è tolta, che tu sia impiccato f Per non divenir noioso tra- 
laaoio altri esempi d'antichi , dicendo colo , che il dottissimo , e de' fatti 
dì nostra lingua intendentissimo Giovanni Bottari nelle Postille al Fior 
di Virtù dell* ediz. di Roma del 1740. pag. 33. lasciò scritto, che in al« 
unni buoni- Testi di questo Libro si legg« mcdte volte tu #m, io vece di 
t» eiii o eomoecbè ^ esompi de' ■lodenù aatori non troppo 
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^^* ^* l^ro A .diCeiider*»uiia uV voce , jnU trMcnro a belU patto, eofiteittàftdoml 
di solo accennare quel del Malm. Cant. IT. ft. 67. 

Addio Cupido dove tu ti aia , 
per notare} che iu quel tu sia nulla ebbero, che ridire i diligentisaimi 
Comeotatori. 
' mHiCA. A tutti è noto» che gli antichi dieeero più .volentieri Nimico^ che 
nemico , tolto T / dall' intera .voce v Latina Inimico • L'emditiisimo Apo- 
Aplo.Zep^.il^lle tfie accnratift^im^ aonot. alla Bibliet. ital. del Fontanini 
Tom. I. pag. 23. ci fa sapere , che Giovanni Filoteo Achilltno- néU» 
annot. della Volger Lingna stampate in Bologna nell'anno i536. oltre le 
molte strane proposizioni, che quivi egli avanza, biasidia il levare la 
prima lettera ad alcofie voci Latine, e '1 dire piatola, éioriuy nimico^ 
renate* in cambio à* epistola % istoria y inimico y. arena ee» 

É'iliGaATÀ. f/i^ra<a^, tolto Vi in. principio* come \Mì. iotto .'ngruptaia y 
'rifiniscati i indiscreta ^ e simili. È da vedersi il P. Daniello Bartoli nel 
Trat. dell' Ortogr. Ital. Gap* 4. S. 4* dove parla a qnal sorta di voci possa 
ìa vocale t togliersi di capo. ParHin di ciò anche il Monosino Flos Ital* 
Ling. pag 5<. il P. D. Salvatore Corticelli tanto benemerito della Toscana 
favella nelle 'Regole é Osserv. della Ling. Tose. Lib. IH. Cap. 5. e'iie'Disc* 
della Tose. Elocf. pag. 48S. e altri. Girolamo Gigli nel Vocah. Gater. 
pag. 9S. coir autorità dd Ci nonio dispresza il frequente uso di toglier l'I* 
avanti si fatte voci. :.•'.•• 

CHE DIASCOL. Che diavol. LtA. quid maium* La voce Diavolo è In* qiteet«^ 
luogo riempitiva, e suol dirsi da chi è addìrato per modo di d^prèiizo.^ 
Vedine gli esempi nel Vocabol. a questa voce f. a* f' contadini per J^anra' 
òk nominare il Diavola (che t nostri antichi dissero anthc PiW/c ,coraé' 
ai può vedere nella Tav. de* Gradi di S. Girolamo a qifiesta voc* , e nelle 
I9ote alle Lett..dt Fra «GaittOne d'Arezzo pag. 141. e 349. e similmente 
GhiavolOi comesi legge in più lunghi s' e particolarmente in "tiii Compof 
nimento d'Antonio .Buffone fra' Poeti delPAllacci pag. 2^, e rhè tàvolo <i 
Zabola e Zabulo fu chiamato da molti Santi Padri,' é Sk*HtVóri Ecde^' 
ajastici, «ome sivede nel Dn-Cange sopra tal voce, enei Mené^hi« 
nelle Stttore Tom. IL Cent. 7. Cap. iq.) diconcT Diascolo, NeBa Tancia' 
At. i< se. 'i.- ' . 

Aiuta trarmi 7 Diascolo dal cuore» '■:'}■ 
Dicono anehe talora Diadne e Diaschigni, e in véce di Demonio ,'i>£a*- 
nùci e Diamine, i t i Ifapoletant Diascacè't Diascance ^ come spessa' 
81 leggeoel Cunto de li Conti dal Cav. Gio. Batista- Brasile . H Dottor^ 
Biscioni jnell- Annoti al Malmantik^ Cant. Vi. st 99. con qtfakhe veriai- 
miglianza crede originai questa nostra voee dal famoso Cecco d'Ascoli» 
ehiamato corrottamente dalla nostra plebe Cecco Diascolo^ La veritlk:. 
però si h che le nostre donnieeiuole , e la gente 4t>ssa«*- volgala, per 
non proferire il nome di Diavolo^ inventarono vari . nobai, 'e tutto dì gli 
Tannò usando , eome ' quello ■ di Versiera dal Lati* Adversarius^ col 
qual nome è chiamato il Diavolo nelle sacre Lettere , e da laeopeoe d** 
Todi Ltb. III. Ode «5. Auersiero del Signore, come eruditamente os*>. 
servò anche il Muratori nella Dissert. 33. aopra, le Antìch- JltiU coAtutto». 
ohe per la Versiera s'iotendadal volgo la moglie del Diavi^lo» e come 
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t»1t la credette àneora Gabbrìeilo Simeoni netta poitiUa a ^oél rere* ST. a* 
ddle sue.fiUaze Villdoetche. 

Se ammazzar m^i dovesse là Versiera, ■ 

Ebbe ancora il nome di Fistolo per iapicgar torte un Cattivo maltf 
qual'è il Fistolo y o Fistola y come oltre molti anticlki , lo mostrò chia* 
ramente l'Ariosto nella Lena At. 11» se» 3» 

Ta Sèi malizioso pia che il Fistolo* 
Ebbe quel di Nimico ì Mtdnemico y di Nimico di Dio y di Maladetto 
da Pio > come si legge sparsamente nd Decamerone , e in altri antichi Li- 
bri; qiM^i di Tentennino , forse Tentatorey evirerò Tentatorinoy usato dal 
t.ippi liei Ma^m. Can. in. st. €9. e dal Conte Lorenzo Magalotti nella su* 
iraziosissima Canzonetta intitolata la Merènda. Girolamo Gigli nel 
Vocab. Cater. pag. lai. dice, che. 8.> Caterina da Siena chiamava il Pia* 
▼olo MaUUasca , provando di più non essere stato questo nome inven- 
tato dalla Santa capricciosamente. Mi vten rrterito àk un' wudita persona» 
che ancora in Francia la plebe slbgge di pronunziare la voce Diable , 
dicendo in quella vece Diantre; ed in fatti nel Dizionario' di M. Pierre 
Bichelet si legge : Diantro mot burlesque pour dire U Diable, Mi si 
permetta ;di aggiunger. qui opportunamente., che i Greci hanno cbia«ii|t« 
il Diavolo il Cattivo ^TOyiffbc* quindi è, che S. Gio. Grisostomo, T»* < 
itulUafio ,: S. Cipriano , e ahri molti, spiegando quelle parole dell Ona-. 
zioue Pomenicale^, registrate da.S. Matteo cap. 6. ver«via. ^AAÀ f t/J!^ 
^jMCt^ OtTO TOV TOVIjpoC y fcd libera nos a ma/o y affermano, che 
quivi SI prega, che Dio ci4iberi dal Demonio; come appresso il Cai* 
qiet jU^.l luogo citato. 
BOCCHINO , Bocchino y Bocchinay Boccuccia y e Boccuzta,^ htx» Oscuhufi ^, 
dr9'0jX^T<0y ) diminutivo vezzeggiativo di ^occ(s , espiiimente jnel tempo 
stesso una delle belle doti della medesima, qual' è la. pieeiolezza , come 
l'insegna il Firenzuola nel Dial. delle. < Bellezze delle Don^e pag* 346. 
La voce Bocchino y siccome quella di Musino y e Visinoy che più sotto 
si leggerà, mi fa ricordare quanto sia greziosa anche per tali vezzi la 
BOftra Lingua , e quanto al pari della Greca , e della Latina abbofidi di 
tali diminutivi vezzeggiativi; e a tal proposito mi . sovviene ^ che il gran 
letterato Francesco Redi nelle ^not. al suo Ditirambo pfg. Sa. narra> 
«he un pulito $firitto^ esaltava, la moderna Lingua Fr^cese , ; appunto 
perchè non ammette i Diminutivi ; sopra di che è degi^a , 4' esser letta» 
nel luogo citato alla Toce Brillantuzzo la risposta., deL medesimo, Redji». 
ohe nel suo stesso Ditir. gli usò. eoa molta grazia^ coipe in quel versp.A 

Ari/tn^uccia , vaguccia , belluccia , . 

imitando co'l il principio dell' elegantissimo Epigramoma .dell'Jbnperatoro 
Adriano : 

Ainimula y vagala, bhtndulay / 

cui maestrevolmente tradusse il Casaubono in tanti Giambi dimetri 
greci. . I « ■ -, 

BOCCHiN 01 MELE. Lat. Osculum melUtumy, in senso di iucun^'fa os usat« 
> da Catn|lo Carm. 9. I Latini, che dissero melli esse iper, iucundum 
esse y come Orazio Lib. IL Sat. 6. hoc f'uvat et melli est, osarono ^« 
c^ra ìa Voce mellitum in significato di iucundum, blanda^ ^ ^rotami 
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ST. ». . «od* è At VUttUù Catnttò chiamò nel Cirm. 4t. meiUioà 'ocalos già 

occhi di Gioveazio , e mellite Inventi dUse nel Carm. 97. e lodando 

il pM«erìao di Lesbia Carm. 3. dice, che ella lo amava più degli occhi 

•noi , perchè mellitus eroi, Fedromo nel Curcul. di Pianto At 1. ac 3. 

chiama con maggior vezzo la »a« amata Planuaio mei meum in vece di 

mea dulcedo , mea suavitudo i e nella Casina Au IT. se. 4. dice 1* inna* 

morato vecchio Stalinone» meum corculum^ melliculumf verculumy m 

poeo dopo: corputculum meUieubun', e i Toscani pnre si servono deltn 

voce melato in questo senso, come nella Nov. yiii« della Gior. 111. del 

Boccaccio dicea Ferondo della sua moglie: tu di'ti vero^ e la più doU 

€é i ella era malata più che 'l confetto , e poro appresso .* alla moglie 

wUa easciata ^ melata , dolciata* La dolce e soave bo^ca d'AmarilH eoa 

' vari teneri sentimenti lo«iò Mirtillo nel Pastor Fido At. II. se. 1. è lì Sa^ 

tiro nell' Aminta del Tasso At. Ik se. 1. su quella della crudele ana 8il^ 

▼ia semplicemente scherzò : 

Lasso t quanétio Ifoffrisco il dolce mele^ 

Tu lo disprezti dispettosa y forte 

Perchè mìei viepiù dolce hai nelle labbra» 
l/aver poi detto il nostro Cecco Bocc/un di mele in vece dì Sandrm 
mia, daiee , prendendo cosi una parte pel tutto , è secondo V uso degli 
amanti anco presso i Poeti Greci , e Latini ; e quasi ne' termini stessi s2 
legge in Terenzio neU' Eunuco At. III. se. a. Oh Tlwis mea^ meum suOf 
oiumi quid agitar ì Cecco alla Tancia At. III. se. 8* 

Dillo ) boccuccia mia di sermoUino, 
Il nostro Poeta però avrà messa in bocca al suo Cecco sì fatta ' maniera 
di parlare-, per averla forse imparata dal famoso Lorenzo de'Mfedi'ci^ 
die in una sua Canzonetta cantò ; 

Dappoiché 7 tuo destino . 

Ti sforza a far cammino ^ 

O dolce mio bocchino , 
Ricordati di me f 
é àa. Oabbriel Simeoni ; che nelle stanze Villanesche fa dire' ad Ameto t 

£ vedrai allor , malato mio bocchino^ 
• ' S'io son per lavorare un Paladirió, 
n graziosissimo Gio. Batista Fagiuoli , che in questo genere di rnstlcàll 
Componimenti molto si segnalò , e che per sapere nelle' sue Commedie 
vestir naturalmente i suoi ben dipinti pcrionaggi del carattere plebeo, e 
contadinesco ,' dal celebre Critico Girolamo Gigli nel Vocaboì. Cateriii; 
pag. 72. fu chiamato il Terenzio de* nostri tempi , si servì della mede- 
shna espressione del nostro Cecco nella ' Comm* intitolata la Lena 
At. m. se. 3. ^ 

Son Nanni , e son fedele 

Per te, bocdhin di mele, ' 
Nessuno in fine si maravigli , se avendo il nostro Cecco chiamata duo 
▼ersi Mprà: crudele 'la sua Sandrà, or la chiami bocàìdn di m4:le ,' ez» 
aeudo questo uno di qne' tanti curiosi accidenti rammenutì ' dai Casa 
nel Capitdo del Martello , fira* quali vi è questo, che l'Àniante pensando 
aUa flmi4>oftita; . . . . • ' ->- 

Chiamala or /wr/antella , or Nùi/a^ or Dea», 
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W «ut. Mfé»t flooift lit0B.pe«'ÌOT.>Mefiìap & siMtri «ttt&eht fcmpponne n«H« ST. 
àmom. HA I per miggior » conodot di pronanzU $ ond' è che si le^ge 
dera , 6e/e» oiVre ec. ma di ciò più* liiog» ti parìerà ali* at. 8. aUa 
Toc^ GraùUa^ diceodo qui «>la|i>eiite> che aoco^e^ a ^ne per se* ù. 
•Iraifa talora nejfU amichi Testi* Che poi preodease abbaglio il BuommiA- 
tei nei Traft. i3, Cap^ 83.><|iiaDdo aftermói che non bepe scrÌTe chi sotito 
#«' eoa apostrofo, perchè U seconda persona singolare dell' Indicativo ik 
#ff.» asserendo non aiwr -egli mai letto tu sei in anfore stimato.; ■ e che 
siiailmeate errasse il Ciobnio , o «ia il P. Msmbelli y nel cap. saif. dellp > 
Osserr. della LÌBg« lul^ quando disse » che i buoni Prosatori anno . <i» . 
«e y e non tu sei^ scritto sempre: l' anno chìaranwnte : dimostrato Egidio • 
Meoagio nellf Antiot. al a. Terso del Sod. mi. del Casa colle testimoniamo - 
di molti buoni antichi , « il P. Daniello Bartoli nel Trat. dell' OrtograHo 
luL Cap. 4. f. 7. e nel Torto e Diritto num. yg. al sentimento de'qUaU 
•i MOéenfm il Manni Lez* TU» pag*- 180. e ultimamente il Gocticelli nello 
Botole, ed OsservaKioni dellk- Lingua Toscana pag. gf.- 

CAPAftBU. OsiiiuUa, eaponayeke ha caparòieià, MeUa Tancia del BchiAmt» 
vuoti At. lY. se. 9. si legge: 

Perck'eWera caparbia e malÌ7duta\ 
ina prima area detto con Teriti il Firenzuola ne' Lncìdi Ac IT. >i6* %• 
Moglie fastidiosa y importuna^ -e caparbia y h un purgaiano contimtQ, 
Si erede però da alcuna > che originalmente «i dictsso eapnrdo » oosao 
testardo, 

AUtAPiif 4TA. jirreUfbiata^Tefèì sw questa Toce la st. 19. 

PIVE. Ft'À. Gli anlicht per > seguitare il genio della nosu-a Lingua ) che adiifat» 
gli accenti sull'ultima sillaba per maggior doleeasa, dissero piàe, dia, 
Jue ec. ed è superfluo il riportarne gli- esempi. Di quest'uso d'aggiungerò 
un E in fine, per isfuggire' 1» terminazione delle. tocI in accento, ne par- 
lano i Depuuti al Decam. pag. 66. e merita d'esser. Ietto ciò che serkio 
a Cioonio alla voce ^à niim. 4. e quanto si dice ndU NoU i5o. allo . 
tetterei di Fr. Ooittone ^'Areszoj e da altri molti. In oggi però dalla colta 
gente si dice pia , fu, no , e A f^àe^ fue, moc, h rimase in bocca al voW. 
go , e nel contado prìncipalmento ; e per tal riguardo il Tasso , sebbo« 
enlto , e gentil Poeta f non<seliifò d'osar la Tooe piàa ntll'Amioto At« v. 
per bocca del Pastor Elpino: 

fii na'tidimeua \ ■' 

Orauecoskfch^ei giacque tm* ora i e pi&e» 

TI to. Ti »on0A Siccome inoàtri antichi dissero #e'pe» siate y qomo appati- 
tce da quel verso di Francesco da Barberino Docnm. d'Am. p« dad. 

Voi eh» ^^ posti a regger V altra gènte; 
tùù aoeora difesero 40 'pev «ono, come ben l'avvertì il Bembo ilelfep 
Prose Lib. HI. Partie. «7. il- Gigì) nei Vooob. Gaterio. alla voce E^are\ 
o idtti \ e come si può vedore do infiniti eeempì. 0ante da Biaiano t 

Servente voi so stato in bujonafede* 
DAiteisf.'XZtl. • . , V . . 

. < Rer un ch*Ì9 te ne farò venir sette» 

]Fkm Gìiittone d'Areno nella Baecolu AUac. pag. 9%$, 
E di' che prestò soy ( ... ^ 

Se vuol 9 di tornar so : 
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'^ '^^ etoè pre$$o nmù <lttfoi9Mr jiÉO<;.il.qiude cieapìjii i^laaMM , eh* ^ «Mi 
•olo r nsaTano per soaoy ma an^o pev •mm» come ù dirà « tuo - laofo* 
.^nl vene deLPetrarca Soo. XZXiv. P. i* 

r so colei ) cke ti die taatm guerruy 
-dice il TaMonì : Per mh colei. È JioreMtÌHÌ*tno purot che non è' pa^ 
^eato in uso nella Javeila óonmne. Ma aeatiamo come sa questa voce »> 
là discorre i! Castelvetro nelle Giunte alle Proae del Bembo Lik ili, 
Partic. i^. » Adunque (7 aitale, quantunque non «i perda nella primu 
e {lenona del meno iù.niun verbo,. si può nondimeno perdere in #oa», e 
SI -dire son nel corab del parlare» seguendo conaonantt, o .congiunta com 
» voce disaccenUU; e ancora poi perdere l'ilT e dire so, seguendo, o n^ 
» ifeeguendo condonante , nel corso' del parlare* Onde si dee conchiudcre » 
» -elle no in sono non è naturale , .ma accidentale j altrimenti non si pO" 
» trebbe perdere i e specialmente facendo /n> mima posso ^ e non possoiÉo*i 
'mgSUOmata. ingrugnata y col grugno ^ col muso^ msìsoaa in segnOidi col» 
lera. Dal grugno , che è propri algente il musa lunga , « sdrucitit dsf 
porci , che grugniscono , Lat* grunniunt , ma che. talora signittea , > se- 
condo il Vocabolario, un cèrto arricciamento di viso cagiomtta : dal 
sentir cosuy che non piaccia, ne derivò il verbo 'Ingì^gnare y cht spiega 
fucilo storcer la bocca , e quello (dUiàgara il musoy che suol Jarei 
da chi vuol mostrare d' oMer rabbia con imìo,« detto anche lag^rog'/iartf , 
teme l' usò pia volte il La#c« » r4ilegli > « il Leopardi , «he nel Cap» ia 
lode- , de* sogni disse : 

E chi vuole ingrognar , suo dannai y lingragni* 

•Si d&e per egual senso av^re il broncio y portare il broncio yimbroncirey o 

come si legge nella Tancia del-Bpoa. At* IV. se. 5. Jar musone , e At. T. 

«e. 5. /or musorno , usato anco dal Bernt Jiella: Catrina • £ da vedersi 

qniinto sulla voce Ingrugnare osservò il Misucci nelle iiote «1 Blàlman- 

«ile Can. vili. st. 6i. . , ,i 

Mte' c^oa . Mio cuore . Che gli antichi abliian detto m^ per mio , «0 pec.ao^ 

!0eo per Dio , e simili , è notissimo a chi ha qualche notizia degli Sciit» 

■tori del buon secoio. Siccome adunque 4* mio si fece mi' y cdmetuttoi» 

-si sente in bocca de' Sanesi per |estimooianza del Gigli Tocab. Gater. alla 

voce Missere , e come si legge , .per Uisciar moli' altri esèmpi y nel Sòa» 

T* del Petrarca P. 1. 

Sì traviato è *l folle mi* desiai. 
così da m^o si fece me' come da tuo tu* \ dai suo su* . Questo me' per 
■mioy chetai conserva tuttodì nella plèbe, e nel coiàudo, si legge ne^l^uo» 
ni Testi antichi ; onde serva quel di D^«le Infenai» 

me* mofistra^y che è quel>^ \ch*\i!! veggio • • 

l>al che chiaro apparisce qtumto ingiustamente il medesiiOo Gigli 4ii\piii 

Ineghi del suo stesso ¥ocab, biasima i Itoicciitlni, che dicono il me* pane y 

il m^ fratello ec. m, differenza degli altri Toscani , cjb# dicono il mi*pùna^ 

il ms^ fratello ec. 

TBIS8IMI . il vero significato di tra^^slnare si è trattare , maneggiare , fftX 

però vale maltrattare , tormentare > Jare un f^tU sgoverno , e in questo 

senso non eredo , che l' abbino usato gli antichi, non avendone' io tre- 

vati esempi , e non facendone iiaenzione il Vocab. il qnale riporta sole 
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mi «iMBipiò.di tHuHtutr-i^aìé preto dal DaVanùti. tu oggi par» ai tea. ST, 
te comaneaneate in bocca del popolo , e si trova- aaato da' moderni Scvit* 
tori . Gio. Andrea MonigUa nel Poteatà di Coiognole At. 1. ac. 9. & die 
dica la Tancia : 

V amor sì. mi trassima^ 

Che dm sera e mattina 

Mi tiene scioperata» 

M tTXUGGi . n verbo struggere^ che tanto altrrainente, che ncntralBDenle %* ùk 
centra al spesso neUe Aime del Petrarca, del Bembo , e d'altri molti 
•unamofati' Poeti , è troncato «lall* intero Terbo Distruggere , come ap* 
ferisce dalla Storta di Ricordano Malispini » dove . è struggere per d^ 
struggere , e nelle Storie Piatolesi pag. la. si legge Mtnaio^sey e pag«.5^ 
strutione per distruzione , Y. il Vocab. alla voce struggere $• a. Cecc« 
Angiolieri nominato dal Boccaccio Gior. ut. Hov, 4^ usò in tal aenso la 
Toce truzere come si vede nella Race. AlUc. pag. :aid. 
Oimè ^oleif chetruze lo cor meo» 
piMSETO . Dietro t o didietro come usò il Boccaccio nel fine della Gior. TI* 
didietro a' passi per dietro a' passi > dalla voce Lat. retro dissero i no- 
stri Vècchi rieto > e dirieto per dietro , e dirietro f e similmente a riet^ 
per addietro , che per il raddoppiamento della R dicono i nostri villani 
arrieto . Nella Tav. a' Gradi di S. Girolamo pag. 69. a' osserva , che ^ 
detto anco direto , e. il Ciaonio alla voce dietro niétte , che Dante vai 
^equentemente diretroc^ o di retro , quaai dal Lat. • eie re/ro .' 11. nostro 
popolo dice più volentieri dreto , che dietro.^ r qneata vooe si trova pu- 
re usata da' buoni Scrittori ne' Componimenti per lo più familiari, n 
fcorleschi. Dell' antica voce Dirieto porterò solameAte la più moderna te- 
otimonianza del Casa , che nel Capit. deUa Stizza doe volte l' vaò i 

Ciò y che voi faUe , par JattO' a pennello > .1 1 . o - 

Ciò che voi avete y o dirieto y o dinanzi ^ 
A giudizio d' ognuno è buoniù , -e bello • 
e poco dopo : 

Non vi dÀ mai dirieto , ma ìA affronia • ' 
B TV MI rv06i . St il povero Cocco fosse stato più accorto » o più informalo 
deli' astnzie , e de' finti coitnmi delle DonOe^. non si sarebbe , cred' io 9 
tanto afflitto e. disperato, perchè la sua Sandra. lo fuggiva . Neil* At. U« 
Se. a. dell' Aminu dd,Ta»o v' è Pafnè , che fa a Tirsi una sincera con- 
fessione del genio femminile , dicendo : 

Or non s0Ì tis^ eoaz'ò/atta la donna! 
^^SS^y e Juggendo vuol y ch'altri la segua ^ 
Jfiegay e negando vuoly eh* altri si togliay' 
Pugna y e pugnando vuoly 'ch'altri la vinca» 
Ve' y Tirsi y io parlo teco in confidenza f 
Non ridir ch'io ciò dicay e sovra tutto 
Non porlo in rime ec. • x 

lo che ha qualche relaaiòne con quel di Tirgilio Egl. lU. 
Malo me Galatea petit lasciva puella'^ 
j Etfi^git adxsalices > efi (0. cupit atU^ vederi^ 
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«*• ^' fii uà pentìeto non pi* fenttto fira'Poett innamorati. L'ammifabS tÉ' 
rìco Angelo di Costanzo nel Son. un. sperata, che le pene rfeU'lnfétn^ 
gli lòssero per esser men grati, anzi gioconde, trovandosi in compagnia 
della sua donna, onde egli cantò: 

Io spererei, che attai lievi e gioconde ' ' 

Mifare\fbe i tormenti^ e V aspre petie^ • 
// vedfr vostre luci alme é- set^n& , 
C/ie superbia n ed isdegno. or mi naàcónde. 
ATERNO. Eterno. Chi sa se dal Lat. Aeternàm^ por lo tfetoglhntfàto' del dit- 
tongo, © dipoi per l^elisione dell' £, fatto Atei^mém.^ybtn Aternoì Nes- 
sun mi prenda in parola ; è <)uosu una semplice ftflesSMnk } -essendomi 
pur troppo nota la parentela di qotiste due focali B «d-*#, «d:U vicen- 
devole scambiamento delle medesime, rammentato in "speekl modo dal 
Salviati negli Avvertimenti Lib. hi. Capi 3. pog. 19. e dal GigU'*n«Be sue 
Lezioni di Lingua Toscana €ap. i. S. 7. dove parla ddl* parénteiit dello 
lettere, o sia variazione. Ed in vero si mutò così spesso !'£ in-^, cfan 
nejjli ottimi Amichi si legg^ sovonle accezione, accetiuaréjàrrorey aòrea 
asperiexuay asemplo, aleggere y aguale y allifanti , asereiio, alimenta 
per elemento , come con moltissimi esempi , e specialmente con quel di 
P^nte Farad. S9. lo provò Francesco Redi nelle Annot. al Okis. pag. 64* 
òffeHp per effetto y come quasi sempre si legge nel Passa vanti, Alena: 
Alaaa ^k. Elena , qffemminatoy armellino ec. e di più dal/ino, pi^ 
ià, spiatatoy sagreto y senaca y sanatare , laggenda , fedaliéàm , corno 
l'avvertì doversi così leggere il Biscioni nelle piccole Noto allo< Rredicho 
di, Fra Giordano pag. 297. e similmente heavoÈe^y sapm^amo y, Uggiva- 
mo y faciavate y giovavate y eredavatey ed altre moltissime ù £fttte ▼oci> 
che s' incontrano in Dante , nel Boccaccio ec. la maggior pavt^ deUé 
quali si sentono anche in oggi in bocca della' nostta.plebe/.o. do' conta* ' 
(Imi. È quieto il luogo d'avvertire ,.cli» anco VA si mutò, talora iut £ » 
che Erminia si disse per Armenia\ ond'è, che U Burchiello, scrisse: 

Per B molle la xolfa degli E f mini ,..'•,,. 
per diootare il canto Ecclesiastico degli Armeni. Uetificare per rati/ieara . 
^i legge nelle* Storie Pistoiesi ^ ed effetti per affetti ^elìa Lettera a^ del 
Padre D. Giovanni dalle Celle : e Antonio Buffon^ nplla- Bac^olM .Allacci 
alla- pag. 17. disse cunorosi effetti in cambio à\nffettìy e j^uttorA.in jsoccfi 
dellt; nostre donne si sentori nominare gli effètti stericLìa yoce A'affift'^ 
$i y affezioni , passioni istericlie TX, UfTTSfiKà TM^* N«' Documenti 
4^'Atnore usò Francesco (la Barl^erino dera, seray,grevfi ec«. laqual uan* 
fazione à' A, in £, quasi coniune in tott^ le lipgu^e, è.ri^EnajM. mnltp nel 
dialetto degli Aretini, de'Cortonesi, e de' Senesi, pome lo dii)a<v|tra i( Gir 
gli nel.Vooab, Cater. pag. 45. e 4$. e pag. 073. e segg. Quindi, è, che si 
fluò giustamente couchiudere, cl»e questi, 'e sipili scambifimenjti di let^ 
4eiie, cbi«mati da' Grammatici parentele , o amistadi^ sóveptfj. si lanno^ 
«ome osserva il Manni Lez., 10..0 per la facilità deUfi pronunzia, ^ per lo 
' variazione de' tempi, o per l'aderenza a qualche straniera favella; loch^ 
^'iotonda. detto per qualonqno akra mutazione - di JetUsTtf ct^e ad.ogni ^ 
iratlo s' incontrerà in questo rutticale .Componimento* Che se poi alcun^ ' 
éoteikmsse^ sapere la ^n^m^ AfitMaK |li uli.s«ainbi«mfiiù> j^n^ ^^W^ 
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]« GviminMiea «4^1 BnomiilaUei TratL HI. Cap. y, ìiove-a kiii||f» «e ne ST. 

parla* ' 

BILEFIARE. Scoppiare , Morire, È qnesta nna TAce tutta propria de' Contadi- 
ni , e della nostra plebe, e non credo, che sia stata osata de niooo de'ire- 
stri. Scrittori , giacché neppure i il Vocabolario ne fa menzieoe. Adesso 
però è molto- usata dal popolo , e dfll(^ nostre donne particolarmente , 
che dicono tutto dì : Oh che tu dilefi ; che tu possa dilqfiare ec. ed era 
acche in uso ne' tempi del Buonarruoti , leggendosi nella sua Tancia 
At. 11. se. 3. 

Cecco. Conosci tu Ciapin di Meo del Grigio 1 
Tane. Si conosco , cif e* possa, dilefiare ; 
dove il Sai vini fa derivar questa voce dal Lat. Deliquari struggersi, onc|« 
la voce Dileguarsi, Si veda te piuttosto da perdere il fiato in senso di 
morire Lat. efflare anintam, 

LACCHERÒ, lascerò. La YùceLaggare , quantunque sia sembrata ad alcuno 
de' più intendenti dì nostra tingna del tutto straniera, e senza esempio 
d' antico Autore , pur m' è riuscito' dopo molta fatica il ritrovarla , seb- 
bene scritta eoo lìn 'solo >G lagare ymit ehe per il raddoppiamento del 
<?, di coi si parlerà alla st. 39. si fere assolutamente laggare. Nella Pre- 
dica 8. di Fr. Giordano pag. 33. si ^^gt; Fa bene, e laga il male , dove 
in Nota s'avverte: Laga ^auai lagia y lascia, Neil' Istor. Pistoiesi p. 240. 
Perchè lo Duca mandò a dire al Malisoalco suo y che era nell* oste , 
ehe pigliasse dd-ìoro gii patti ^ o lagois&gli andare j dow in una pic- 
cola Nota (che pertestSolottiaDea dell'Apostolo Zeno nell'Annot. allaBibl. 
Ita!, del Fontanini Tr II. pag. 241-. sappiamo esser tiscita dalla dottissima 
penna del Sìg. Rosso Martini Geutiloomo Fiorentino , che oltre alle Note 
dì Jacopo CorbinelK', e di ^ Vincenzio Borghioì, molte sceltissime, e d'e- 
rudizione ripiene n'aggiunse in questa nuòva ediz. di Firenze del 1783.) 
così sta scritto : Vóce propria per avventura del dialetto dello Scrit* 
tore di questa fStoria ; ed anche o^gi si ode dire in alcutìa parte del 
nostro Contado, Nella Nov. 444. di Fraiico Sacchetti: Molti cor sono ad 
aiutarlo, ^ (Genovési diìéono t O Messer Martellino deh lagaci vedere 
quel ventre. Anche il Bersi Y usò neHa Catrina : 

Oh lagal' ir , non ne Jhf piò. parola ; 
il qual verso per esser forte stato osservato dal Sig. March. Bartolom- 
meo Vittttri Patrizio Veneto , fece lA > eh' egli non dubitasse d' usare una 
tal voce nella' st. 9. della sua Serenata di Ciapino, e nulla i. e 5. stanza 
del Lamento della Ghica, Componimenti Rusticali stampati in Venezia 
neir anno 1750. di cui si parla con lode nelk Novelle Letterarie di Fi- 
renze del 1761. col. 69. e dall' Autore della Storia Letteraria d' Italia 
dell' anno 1751^ pag. 608. Intorno alla voce laggare Girolamo Gigli nel 
tuo Vocab. Cater. pàg. 114. dopo aver parlato del verbo lassare dice: I 
nostri Villani dicono laggare. Strambotti de' Rozzi f. 33t 
jél Con i che lecca ùèndere per fcane 
ì^on laggar mai farina. 
Che poi questa voce laggare usasse anche nel nostro Contado a'tempi 
dell' Autore-, -lo ricavo da un piccolo Componimento Riisticale i»t4iinpato 
la Firénxe da Vinceasio Vangelisti senz'accennarsi inqùal aano>uia eh* 
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ST. $• ^ coaocee é»mr M tempo nM^ksimo) ìa e«i Iìi MmpMto il LiiiDeiito» 
del ooktro Cecco. E perchè y oltre la roce laggare , si conten^ouo ìm 
quello molcÌMÌHie tocì » che si leggono in qoecto Lamento , e perchè ao* 
Cora aioiili Compooimenti io fogli volanti facilmente ii •marritcono ; ac* 
ciocché anco di questo non ai perda la memoria, stimo bene* di^ripM^ 
tallo qoi tntto coU' istessa ortografia , colia qnalo fu allora stampotOt 

I CONTADINI Ì>I PERETOLA E DI QUARACClfl 
A' SIGWOU CALCUNTl DILLA PIASZA DI SAMTA CAOCB. 

JNoiy che da* CiottaUni aUùun provato 
Millanta e pia bilUre il CarnoaUy 
Pereiala 4 Qparaccki abbiami la^gaéé 
Senta metterci nute olio né ealef ■ ■> 
£ qtdne donck* avete lo^ steccato • - t 
Voghian' corrire a / Caieio o hemej^ maiey" 
E se si dae il casaccio > che niua irontoU i 
Pqffar Vantea s^ ha da menar garontoiL 
. Se v'è dÌAfisoy' perchè noi siatn bruchi ^ 

Poterci a voghià, vostra scarachiafe , >> 

Per crimoli mostrar » che non sian cistchi ' . • 
Voghiamo ungnaanoa chi ci vuol hruUar0* 
Yienite pur y che il Diascolo dfiiuehi^ 
Se c'è paguro in ruù di pricelarei 
. If cacio e Meo son rebim cwnH uti gatto 
.Da trar fuor la Vescica tratto tratto» 

iebben noi siam talotta a i logorìo » 

Sappiamo anciie posar la vangay e i segolo ^ 
E quine ov* è di genie un brulichio 
Mostrare altrui y che siamo eatroH in fregolo ^ 
Vienite pur , vienite a i. triboliOt 
Che noi faremo a i sussi con un tegolo ^ 
■ Kè v^ è nimo di noi , che gli dia aoim 
• In quelV arramaccio tirar le quoia* 

Cctttera poi voi siete perfidiosi , 

È bignato y che al/in la ci scappisea. 
Che diaci» sarà mai y con quei noiosi 
Su l'aia il tincionar si rifinisca. 
Jlagldanne a un tratto y eh' a' pia gicheràti 
Voghiam mostrar , che non me sanno lisca» 
Annoi saitate quaoy vienite purcy 
Guatiamo un poco ehi ha le man piis dure* . 

SIA Ptm BAUSGCI. Sottintendi il Cielo, Sia pur bruscoy rabbruseaio^ turbata 
il Cielo, Si dice comunemente il Cielo si rabbrusca y quaodo comincia 
a ricuoprirsi di nuvoli f o Pttria divien pia fredda» L'adiottivo Brusca 
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•i ék tmewm «IP «tino i • Vàm^ brusco y ^ Vòmm iU- hrméem ewv f^ia^ ST. 3, 
teade un Vémoy che (Hntostra sdegno. Il ^iuo iÀmiimeDte chiamato cUi 
Latini Vifinifi mister^nif cU OQÌ «i ^e Brusca i onde il M«lat««ti ia uno 
do' Brindisi de' Ciclopi : 

Mesci di quel liquor y ch'ha il brustoy e il picco* 
ATTOBVO. AUornoy dattorno y intorno t dintorno y proposizioni , che dico» 
l'i»tMSOy o.serroB» «l Dativo. Vedi U (^amniAtica doi CortieoUi p. dfis. 

Stahza IV. 


su DOIXO fL TEMPOBALE 9 O SU GIOLITO. È «ppuOtO CÌÒ eho- dÌMO U G«p ST. 

iiloo noi Copiti ia bioMmo delia Toga: 

. B sia. pur l'aria dolce y o'I tempo crudo. 
Dolco «n^iumo di tempo, rsle. temperato fra il caldo e il freddo y e di 
qiù raddolcarey e raddóldare* Temporale ifsn sigoifica Tempo y Sta" 
giimey come ^a.u««to fre^aomemeote. dagli antichi ; i^|«idi diceviino^tfr 
lungo temporale in veco»dtf^<|r innfo tempoi eom^ #i leggo nel Yolgap 
rizzamento ddl'Eitic» 4'AriaCotUe pag; 34. e in<fuello temporale y per ia 
quel tempoy come apjumto. comincia. l'Iatorìa di Barlaam, fecondo il Co- 
diee degli Aecademiei doUa Crnora. NeUa Tamna Au Ul* te a. ai leggo 
Temporale in aeneo di tempo y occasione y Gr^O JC^fb^* Preseatemento 
la Toce- Temporale a' usa piji facilmente in aigniticato di Tempesta y di 
grandini, e di tuoni, GioUUo in vece di gielata dall'antico verbo gie- 
ìarcye per la mutazione dell' E in gioUirey e giulatoy come anlices* 
soro per antecessore eo. 

nicoLO. Pericolo y Cognata rfy.cQine opfa 4». opera y sprimentare da spe- 
rimenhircy aprire dal.Lat. ^^erire,. Di qnì il verbo pricolarcy e spri» 
colere, di c«ii vedi sotto alla at. 3d. Qui solantente avvertirò col Bottart 
nelle Note alle Lettere di Fr. Cnittone d'Arezzo y e«ser eomunissima cosa 
nel nostro Tolgasei e spezialmente presso gli an|iclH,-i il toglier di mezzo 
alle parole qualche lettera» o qualche sillaba, cobm' ogU ne'molti esempi 
riportati chiaramente dimostra. 

WON e* EE. Non e* è. Il Bnommattci aella Coniugazione del .verbo Essere così 
lasciò scritto • La terza delio atesso manioro ai dic« colui è ; benché al- 
» cane volu si vegga nelle rime jeeyaome è quello di Dante Inf. si. 
» Né con eia che di sopra il mar roeso ce» 
Ma non solo nelle Rime» come asserisce il Buommàttet^ ma in tutte le- 
prose degli ottimi Anticipi, s' incontra spesaiftsimo ee per èy ed è cosa su- 
perflua il riportarne gli esempi. Serva solo il dine > che i nostri vecchi • 
amavan di raddoppiare an^*he l' istessa vocale, e fare un cattivo suouo, 
aiccome dottamente osservò 1' istesso Bottari a!U iSipu ioa« alle Lettere ' 
di Fr. Guittonct piuttosto che troncando le paridle terminarle in accento 
acuto; perciò talvolta ai legge tee e tei per <«'» trei, per treyfee jpet fé, 
oe per 4> ce. 

DICOSTI. Discosti» In molte altre antiche voci si trova lasciata la tf ; onde si . 
legge arbucelloy cisma , tracutaggine <, cucinetti y risucitare, dicerne' 
re I digiunto » stracinare ee. e siccoma all^ voi|« fu lanciata la J j cho 
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^* ^ éawém trwnrH m eonipagBk 4lel C, coti fMrs'latciMo'fb'ialoMlir, c^m' 
trorar «i. dovea coDj[;iniito colla if , e ftrtìb negli antichi Codd. bene 
speasa d'incontra sisnuUico , ^«fuleiv, luio^iut're te. Tedi la Nota 304. 
alle Lettere di Fr. Gaittone. 
AL BALLO. Intendi qm del Inogo , dorè si balla,' o dcatinato |ier ballerei 
Oom. Ogtdy che i più antichi dicevano ^che Ogne y come ^aàl cosufate-- 
mente «i leg|>e in «pecial modo nelle Prediche di Fr^ Giordano. UgHi-mànm- 
qne e ugnuno ti pronunziava da' nostri vecrhi, e tuttora Vgn£ss4U»t£ ai 
\ dice dal nostro popolo, per la mutazione delly? in V, nella maniera ap* 

punto, che da essi si diceva cului, cusi, CMirucctare , timure^ uvvero y 
culpo , luniano ec. anziché tanu era l'amistà deli' O coli'C^, che VO ri- 
mava spesso coll'C^; e Ve ehi crede* con molta ragione, che he Dante ^ 
ne il Petrarca, né tant' altri scrivessero giammai ma, «ai, per ragion 
della rima, ma noi, e voù L'U similmente si-' mutò in O spesse volte, 
leggendosi alcono , ciascono ,' calónma , notricwrt , omore per umore y 
e in Dante Inf. io. lome per funse, e loime similmenie e ro#tome nella s. 
stanza della Canzone Donmm mi prega di <^nido - Cavalcanti^ Di questa • 
vicendevole mutazione vedi il Sa! vieti negli 'Avvertiménti Lib III. Cap. 3. 
P. 19. e il Vocab; Cater. del Gigli in più looghi.Vedi «deora la Nota i^4«' 
alle Lettere di Fr. Gnittone* d'Areszo ,■ ma prima d'ogni altro i Deputati 
al Deeamerone pag. 55. dove s'osserva, ohe {iresso^ a' Latini dò pure ad'* 
diveniva , dicendo essi dederknU , ncérix, pPùhmvéront ec. sopra il 'qua! 
uso però è da leggersi Quintiliano Inst. Orat. "Lib. i« Cap. 4. Pesto ^Ha 
voce Orcum, e il Menagio nel. Trattato della- Mutazione delle Toci, |iòsto 
avanti alle Origini della Lìngua ItaliatMv -' 
DI LUNGI. Vedi su questa voce il Cinonio al Cap. 88. dell'Osselrv. della Ling. 
Ital. e il Tassoni sul verso del Petrarca Canz,- III. tt, 7. P. 1. 
Esser vicino , e nom, tmolto da iungè* 
UN TBAA DI SA^O. Un tiro dì sasso , quanto va lontano un sasso. Nel Vangelo 
di S. Luca Cap. a», v. 41*. si legge ÙTH AlOOt/' /SoAt^V quantum iactus 
Bit iapidis ; sul qual krogo diiscorreildo il dottissimo Sig. Arciprete Gi- 
rolamo Baruffaldi dell'Annota -al suo Cana^iò^ pag. i5i. dice » Non con-" 
» cordano gì' !nterpreti nello spiegare quel sacro dettò quantum iactus est 
» Iapidis ^ Il Maldonato dtc«,'che bisogna priniba sapere quanto vigoroso , 
s e nerbortito sia quel braccio, che -grtta il éasso. » Qti) tornerà bene l'av- 
s ver tiro, che tanto 'gli antichi Poeti , "quanto i Prositori si sono'sen^ 
di poco dissimìglianti espressioni per ispiegai^ una piccola lontananza > 
o 'distanza di Inogo. Dante Pur^at. 3. • • i v . . . .« 

• ' Quan$o un buon gittator trarrla di* niàho'y ^ 

e^Inf. 31. M trar d^un ba/estrò* L'Ariosto Can. V.' st.. 46. i 

' Da se lontano un trar di pietra il messe. 
Il Boccaccio Gior. 11. Nov.' 7. 'Quasi tutta si /levò nella rena vicina al 
lito forse una gettata ài piet'ra.f e l'istesso 'si legge nella Vita* di * 
S. Ilari one Cap. • 3o. Tedendo , che erano già giunti quelli Corsari 
presso a loro a una gittata di pietra, Neil* Istor. Pistol. pag. 47. Quanto 
il balestro portava , -dove 'notò Iacopo Corbioelli , che oggi diciamo un 
tiro di balestra , Ivi forse una btilestréta lo disse il Boccaccio Gior. x. 
NoT. 6. e il SAcchetti N»44'53< Non di lunga una balestrata. Nel Mal- 
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m*BtU« Càn. T. ti. il. e Can. vn. it. 7$. si leggt um tTMr dì mmnm , • $T« *• 
il aoftro Baldofini nella sna Comm. ms. usò u» fror di preta. Molli 
altri aiiniU ecempi faciltnentc c'iocontrano ne'baeni autori , ad è topaiu 
fluo ti riportarli in maggior numero. 
COME l'n TE6G0 1' 8OW0 ALTO E BiATo. Gli amanti sognano pazzamente feli- 
cità e b^titndine nella tìsU delle amate donne, ed alcuni sono arrirati 
a si fatta firenesia , che anno paragonaU la lor beatitudine a quella , che 
godono i beati Cittadini del Cielo per la Tiaione del Sommo Beae. Dania 
in una sua Canzone cosi follemente s' espresse : 

Poiché saziar non posso gli occhi miei 

Di guardare a Madonna il suo bel viso. 

Mirerai tanto fiso y 

eh* io diverrò beato , lei guardando ^ 

A guisa d'jingel, die di sua natura 

Stando su in altura 

JHvien beato sol vedendo Iddio ; 

Cosi essendo umana criatura 

Guardando la /SgMtra , 

pi (fuesta Donna f che tene il tor'^mioy 

Por ria beato divenir <fui io, 
U Petrarca similmente imitando senza dubbi^j^' H^aesto luogo di Pante > 
con troppo arditi sentimenti , onde a ragione fii^ censurato dal Tassoni e 
4al Muratori, cominciò il 8on. i58. P. 1. fj. 

Siccome etema vita è veder Dio, 

Né pia si brama j né sperar più lice ; 

Così ifttf , Donna y il voi veder felice 

Fa in questo breve e frale viyer mio. 
In compagnia di questi due gran Poeti son da riporsl anche il Sannat* 
caro nella Canz. Z. e il Bembo , che non osunte l' esser trasportato da 
Tee mente affetto , trapassò i seg^ni di giudizioso > e Cristiano Poeta y H" 
ccado ; 

E s' io potessi un di per mia ventura 

Queste due luci desiose in lei 

Fermar tfuant'io vorrei y 

Su nel Cielo non è spirto beato y 

Con ch'io cangiassi il mio felice stato, 
Mella Raccolta dell' Allacci pag* 4S4. si legge un ardito Sonetto di Notar* 
Giacomo da Lentino, nel quale egli si dichiara, che non Torrebbe an- 
dare in Paradiso senza la sua donna , perchè senz' essa non potrebho 
godere , preso forse il pensiero da quel d' Ovidio y che nd Lib» Ut Amor* 
Èleg. 16. disse alla sua Amica 1 

Non ego , si medius Polluce y et Castore ponoTy 

In Cteli sine te parte fuisse velim. 
Ma lunga cosa sarebbe il voler qui riportare altre testimonianze in com- 
prova di tai' sconrencvoli espressioni , delle quali son ripiene le Rime de' 
più rinomati Poeti y fra quali sembra dover* essere nominato in primo 
luogo Giusto de' Conti da Vatmontone Sena ter Romano , comeragiooe- 
Tolmente s'arrerte nella Protesta fattn da benavveduto Scrittare > e pò- 
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So 

tu. ftTaad tlla nm Betta nuutOf • come qiundo in quando senctn^oU 
ce lo fa OMerrarc il Salviai in pl& luoghi nelle Note alle tue Rime. 
AIiTO E AUTO, jilto par) che ai debba piender qui io tenw 6i sublime , ec» 
celfo ec* come fi Tede nel Vocab. a questa roce 5' 4« seppure non si do* 
▼esse prendere in significato jL* allegro , come sembra doreni intendere 
in qne' Tersi della Tancia At. 4. se. 9. 

EJeeero in quei vin xuppon tani^altif 
Per dt-fcaceiar V umor maninconoso ) 
Siedi' e' si fer ben ben ciuscheri ed alti. 
Prego il Lettore a voler considerare i tre seguenti Tersi» che si leggono 
nella Race. Allacci pag. 496. in una Canzone di Mazxeo di Riccio dm 
Messina, la quale però nel Cod. Redi h attribuita a Rosso da Messina» 
• Teda se la Toet alio debba quivi prendersi in questo ultimo senso do 
noi accennato. 

Così pensando a la vostra hialtaie^ 
Amore mi fa paura ^ 
Tanto siete alta^ gaia, ed avenente, 
Ifon TOglio però tralasciar di dire, che può esser forse, che il nostro 
Poeta dicendo alto e biato Tolesse esprimere ciù> che disse Lorenzo 
de* Medici nella Nencia st. 5. 

Ben si potrà tener santo e beato y 
Clie sì contenti tutte le sue voglie 
jy aver la Nencia* 
Biato in Tcce di Beato si troTa in quasi tutti i buoni antichi, sìccomo 
hiltàfJiUce ec. per la nota mutazione dell' £ in J (di cui parla it Sal- 
viati Lib. III. Gap. 3. Partic. 19. de' suoi ATvert. e della quale più sotto 
ragioneremo ) e tuttora si sente nel Contado. Nella Tancia At, lY. se. 9. 
Tu mi fai ricordare or della mia , 
Della mia Lisa% quell'agnol biatO» 
Il Gigli nel Vocab. Cater. pag. 98. afìferma , che i Senesi mutarono to* 
lentieri VE nell*/, e dissero biato , rilegioso ec. trovandosi ciò usato fre» 
quentemente dagli Scrittori del Secolo di S. Caterina , ma che però oggi 
solo nel contado rimane quest'uso. 
COMVNCHB. Comunque, ATTcrte il Manni nella Lez. YiTi. pag. 195. che molti. At* 
Terbi che finiscono in inique , come comunque , quandunque , ovunque , 
quantunque , alla loggia antica terminavano in unche ; ed io osserTo , cho 
il qiée gli antichi nostri lo pronnnziaTan die , siccome l' osservarono an- 
che iDepoUti al Decamerone pag. laS. L'Ubaldini nella TaT. a'Docum* 
d'Amore di Franc^esco da Barberino alla voce Flore c'insegna, che chello 
• chesto era ripreso da Castrnccio ne' Senesi, e i medesimi Deputati nel 
luogo sopraccit. lo riconfermano colla tes^monianza di Giovanni YiUani. 
COmmCME l' NON TI TE660 1' TO 'n FRACASSO. Nella Reca del Pulci st. i4. 

lo torno sempre com^un disperato 
La sera a casa, quamfio non ti veggio» 
Jtndare in fracasso , Tale andare in rovina , presa la Toce fracasso ia 
•enso èX fracassamento , rottura , dal Lat. Frango , che antioamente er» 
Fraga f onde Fragor^ cioè fragore j fracasso , che h il romore , o suona 
di cose rotte, come osserTa Gerardo Vossto neIl'£timol« alla Toet Frarn^ 
^o I e il Landino sul tcfso di Dante Puif • 14. 
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Ed ecco V altra con sì gran fi'ùem»99%- ST. 4« 

iroi^ EllE. Ko» h* 11 Bftommattei nella Coaiug^ar* del verbo Essere latria seritto» 
che ie persone rnstiche dicono anche soTCnte ene , ma che non è imita- 
bile. Ma perchè mai quel Valentuomo , che area lopra osservato , che ee 
almeno da' nostri Rimatori antichi fa detto > non fa parola dell' ene , tanto 
^equente in tutti gli ottimi Scrittori , tanto Poeti) che Prosatori^ Le per* 
•One rustiche dicono ene , perchè lo dicevano i nostri vecchi , i quali sliig* 
givano di terminar Je voci coli' accento sull'ultima sillaba, e v'aggiunge* 
Tano talora un ne , per fare la proflcrenza più pialla e più compiota , di* 
eendo : ene , n^rie, tene^ piene y dine^ piunsy e simili, come osserva 
il Castelvetro nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. III. P. 27. il Varchi ' 
nell'Ercolano ]pag. 258. e altri; e chi ne volesse gli esempi, legga l' istesso 
Castelvetro loc. cit. Lib. Ili* Pt 40. la Tavola dell' Ubaldini a' Documenti 
d' Amore di Francesco da Barberino , e le Note del Bottari a' Gradi di 
8. Girolamo alla voce Ene „ NoO è da tacere (segue il medesimo Castelve» 
9 tro nel luogo citato Lib. Ilf. P. 27.) come si trova appresso gli antichi 
t Poeti ve sillaba disaccentata, che s' appoggia a certe voci d'tma sillaba 
a fintente in Z, e non ha significazione ninna , ma dà profferenza più ri pò* 
9 sata solamente alia voce; e le voci a cai s* appoggia , sono queste : me , te, 
9 èy dicendosi meve , teve , et^e s Vedine qnivi gli esempli , a' quali aggiungi 
have per ha. Nelle piccole Note del Biscioni alle Prediche di Fr. Giordano 
■i legge a pag. 88. che alcana volta negli Autori antichissimi si trova està 
per è. 
«OV È MAI TER iroir Km. Qui si vede benissimo conservato il carattere do* 
Contadini, e della nostra plebe, in bocca della quale si sente ripeter duo 
Tolte le medesime voci per una certa naturale energia di semplice e rozzo 
parlare. Filippo Baldinucci in tm suo scenico Componimento ms. inti* 
tolato Lazzo Contadinesco , statomi gentilmente comunicato dal chiaris* 
atmo Sig. Proposto Anton francesco Gori, fautore amantissimo di questa 
mia piccola fatica, fa che Ciapo esprima con leggiadra naturalezza un 
tal costume così: Tani* è per noi altri poeri ^non c'è caritae e' non 
e'ency e' fanno pia carezze a'ior cani Sfanno, che non fanno a no'aU 
tri, E Lorenzo Migliomcci É*a , che Bartnco BattUano dica nel suo Lamea* 
to alla st. tS. 

Ma che tu m' abbia a fare or questo tròtto % 

Senz* avertene data occasione , 

lo la mastico mal , Tina^ la mastico^ 

Canchero ! egli è un hoccon troppo fantastico» 
Kella Tancia finalmente At III* se. 8. Cecco pieu'di paura dico a Pietro: 

r vel di- vo* mi fate spiritare » 

V vel dirò , V ò svenuta di fatto 9 

T era qui per volerla aiutare , 

£ non P ho fatto gnun mal , non Vho fatto* 

tfnesta ripetizione di voce si chiuna con Or* Vocabolo TaVTOXoyfctf 
0iusdem rei eloquiwn , ovvero ^^TT Ao)^ i^ da quel Batto Pastore, cho 
Introdotto da Ovidio m»l Lib. Il« delle Metamorfosi Terso ^oo. così 4ko a 
Mercurio : 
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Montièmsy incìdi, eraniy et ertuU suh mémiihms U 

Risii jétlaniiadef , ei hm mihi perfide proàie f 

Me mihi prodis ì ait» 
Alenili pcr^ ne Msegaano direna etimologia, cone oMorvtno il Tomìo^ 
• Snida «lU roce BattologiaMx piace qui riferire a ooetro proposito qiiant# 
scrisse ia due laoghi l' incomparabile SalTÌni. Egli adunque sn quel rcrs* 
della Fiera del Buonarroti Gior. T. At. T. Se. 1. 

Volgete gli occhi in qua , volgete gli occhi , 
così s'espresse nelle Annotazioni : a Repetizione graziosa » clw ù tcnlo 

• anche nellr rozze bocche de' nostri Villani , a ciò portandogli la natnra 

* stessa, che in loro opera, e le figure proprie lor suggerisco e detta, lo 
» quali sono , come dice Tullio, i moti , e i gesti dell' anima. Usò questa na* 
a tia, e affettuosa figura il Petrarca : 

a Prendi partito accortamente prendi. 
Il medesimo nelle Prose Toscane Lez* 16. sul toprac. verso del Petrarca ra* 
gionando , cosi soggiunge : a Laonde non so che cosa Tenisse in mento 
» all' erudito Pier Vettori sopra Demoerito , quando mostrò di condannar» 
a coir occasione d'un passo di Saffo questa maniera di replicare l'istess* 
a parola, come rustica , e inurbana, e frequente nelle bocche de' nostri 
a Contadini ; perciocché delle figure del dire , che gli Oratori forbiti anno 
t impiegate , e i maestri osserTate ed insegnate , ne fn prima insegnatrico 
a ed arufice la Natura, la quale per proprio istinto le fa ranira sulla lingua 
e de' rozzi, e de* salvatici. 

Stakza Vv 


ST. ò. 


TV MI DILECAI. Tu mi deridi , tu mi echemisciy tu ti prendi giuùcà di me» 
Da dileggiare ai fece dileggino, come nella Tancia At^ III« se. a. e dileg" 
giatorino , e la voce antica diligione usata fino da Ricordano Malispini. 
Hon s'accordano gli eruditi in assegnar la vera etimologia a questa voce* 
Il Salvini nell'Annotaz. alla Fiera del Baonarroti Gior. T. At. T. ac. 6. ani 
Tarso: 

E come e* ci dileggiano e ci straziano , 
vuole, che siccome si disse alleggiare per alleggerire , sollevare^ Franv. 
aUeger, così per l'opposito dileggiare sia simile a quel, che i Latini 
dicono elevare, cioè, ssàlire, far la cosa più leggieri, e di minor pe» 
so, Gr. SVTSXi^SlVi e di qui prende occaaione di notare uno sbagli» 
preso dal Traduttore d'Anacreonte Bartolommeo Corsini , quale spiegan* 
do nell'Ode 45. la voce Greca HjVTéXi^e; detta di Marte intorno aU* 
armi d'Amore nella fucina di Vidcano, tradusse tirava aU'arim i^quoi 
versi : 

Le saette dk amor nulla curando 

AW aer felle gir qua e là volando , 
ingannato dalla voce Lat. elevsÀai ,- doik deprimebat, che vale sviliva ^ 
sfatava, Egidio Menagio ia deriva da deliciare, delicione ^ dileeione f 
ovvero da derisus, derisimre^ deridere y deliciare, dilgggù§r0$ « sl- 
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troTC la ^crì^o da éehuUare ; ma Lodofieo Muratori nalla Diii. SSt ao^ ST* 
fra le Anticliilà Ital. pag. aaS. aacoodo il ano «olito Io mottaggU , acni* 
brando a lai più ▼erUimilcy che l'origine di dileggiare aia de disleg' 
giatoy • dileggiato i nome naato da'Tofcani per tignificare homine/m 
aaflegemy una persona disordinata y die senza legge opera y o parla) 
e poi soggionge : n I moderni ti tergono ora del verbo Dileggiare per 
t Irriderei ma una volu h usava per Rinfacciare ad alcuno i suoi co» 
a stumi sfrenati e biasimevoli y come costa dagli esemplL 
VMI W GUATI. Guatare verbo antichissimo, ed ora nsato molto nel Copta- 
do» Tale veiiere y mirare attentamente. Fari qualche osservasione ss 
questa' voce alla at. iS. e qui solamente ne riporterò la plausibile etimo- 
logia» accennata dal soprallodato Muratori nella Disi. 19. dell' Antich* 
Itd. pag. a3a. e nella Disa. 8S. pag. aSS. più divisamente apiagata così : 
a Goatare attente adspieere y intueriy come osservsi alla voce^g^uafo. Ri- 
8 peto ora, che il Ferrari, e il Menagio inciamparono nel piano, quando 
a quegli da Visitare , e qneati dal augnato verbo Cattare per Vederey de- 
a rivarono il nostro Guatare, Da Iff^acta voce Germanica antica, e signi- 
a ficante Sentinèlla cioè persona posta per ^osservare , se il nemico vie- 
a ne, discesa Guaita y come dicono i Modenesi, e da fTaetarey Guatare y 
a o come ha il Dialetto Modenese Sguaitare ^ f tv mirare attentsunente la 
a altrui occulte OMÌoni, 
•ow GLI OCCHI BIECHI. Lat. OhUqìds oculis. Biechi il coptrarìo di diritti^ 
Dant. Inf. 6. 

Gli diritti occhi tors€ allora in biechi* 
Ovi^o Lib* 11. Metamorf. 

Illa Deam obliqua fugientem lumine cernene 
Murmura parva dedit, 
Wel lab. I. de' Rè Cap. 18. si legge: Non recise ergo oculisSaul adspi^ 
eiébat David y in senso forse di con occhio livido y come su in Danto 
laf« t«. 

Quando /ur giunti assai con l* occhia bieco 
Mi rimdraron sanza Jar parola 
I 1 Toscani dicono ancora Guardare a stracciasaeco , e i Contadini guar* 

dare a tricierso, 
Tiso AmciGiio. Sulla voce jircigno dice molte cose il Muratori loc. sopraccif. 
■la, secondo me, non molto condndenti ; ed io credo, che alcuno non 
possa dipartirsi dalla apiegaitone, che fanno gli Accademici della Crusca 
a questa voce f* a. Far viso arcigno , far viso aearbo , e simile a quella 
di ehi mangia frutte arcigna* Y. la Annot, al Malm. Can. lY. st. 3n 
Che poi arcigno possa esser per metatesi derivato da acro , acrigno , co- 
me yèrr»g>iio^ rassignoy non è cosa ingiosu l'opinarlo. S'avverta inoltre, 
ohe arcigno è aggiunto anche d'uomo in senso di severo , arrabbiato, 
aotica ec. Nella Tancia At. 1. se. 4« 

Gli è mansovieto , dahbena , a binigna » 
9an è conio qualcun bizzoco , e arcigno, 
e il Laica lo fece aggiunto di canto nel Son. 173. 

Quel canto , che gli pare aspro ed arcigno* 
P«.rfAR L'AVTSA« EseUsiaaione Conudinesca, frequenta analM slurn^ ad. 
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tT. i. aosm A«t«r« y e«nie «pparUe* dtlle stanse Htiróodi riportate fmm MpM 
alJa Toce Laggttre ; e nel soprallodato La9»o Contadinesco del Baldinncei 
forte atorpiata io bocca di Ciapo, che dicer «U corpo della nostra Anto» 
man Ma tu qnanto tH'Anteay dico primìeranieiite , che il Salrini facendo 
rìfleMione avi Pqfar la nostra , che ai lef gè nella Tancia At. T. ae. 7. la^ 
aciò acritto a Poffar la Dea , Toffar la nostra Iddea , per la petensa d'u* 
a na Dea, che non ai dice; forae t'intende della Dea Portnoa , la (|aale ai 
a domanda Mera la Padrona, a E an! veno del Mal. Can. TU. §U 16. 
Risponde Meo t Pojfar la nostra Dea! 
dopo 9 che il Minucci credette, che con queau eacUmasione i Contadini 
Toleaaero Mgnificare la Dea Pale 9 ramwentaU . anche da Virgilio nel 
Lib. ili. della Georgica Te tfuoque magna Pales ec. il mcdeainio Salvini 
aoggiunae : forse PAntea , cioè la Dea. Sembra adunque, che il Minucci 
non aapeaae , che tale Dea poteva esaer quella Dea Anteo , in lode della 
quale ai legge un Inno Greco fra quelli d' Orfeo ; e pare altreal che il Sai* 
▼ini non V aveaae più a memoria nel far 1 e aopraddette piccole Note ; poi» 
che avendo egli tradotto quell' Inno in versi Toscani , come ai vedo 
pag. 334* dell' edizione di Padova dell' anno 1747* acriaae di poi Antea 
forite la Dea , aensa far di qoeata menzione. Chi Ibise poi l'Anteo, e quale 
delle Dee ItMse invocata sotto tal nome, non aaprei determinarlo, né ere* 
do potersi facilmente intendere dall'esposizioni degli eruditi, per estero 
atata queata una Dea assai aconoscinta , non ne tacendo, parola né 8. Ago» 
•tino nel Lib. TU. principalmente de Civitate Dei , né il Boccaccio nelln 
Genealogia degli Dei, né Natal Conte nella sna Mitologia Greca, né Lilio 
Gregorio Giraldi nella Storia degli Dei de' Gentili, né Tincenzio Cartari 
■elle immagini degli Dei, né altri moderni dottiaaimi Scrittori, a' quali 
aembra ignota una tal Deità. Nel Dizionario Istorico ài Carlo Stefano troro 
o pag. Il 6* registrau V Antea col dirsi indeterminatamiente Dea quatdam | 
▼i ai legge però l' opinione dello Scoliaste d'Apollonio, che affermò esser 
Pistessa, che JR«a, e il acntimento di alcuni altri, che la credettero Al 
Fortuna y di cui cantò Orazio nel Lib* i. Ode 35. 

Diva gratum , <iuae regis Antium ee« 
Io riporterò qui tutto intero l'Inno Greco d'Orfeo colla venione latina 
comunicatami dal mio grand' amico Sig. Dottor Pietro Massai , acciocché 
ognuno possa comodamente eaaminarlo , per intendere a quale Dea , so a 
Cerere , a Pale , o aUa Fortniia ai poaaano adattare gli attributi , co' quali 
la detcri¥e il Greco Poeta. 

Mijrpb^ KvTotia:^ Jviilxii»^ ifóùlMUTcc. 

KJuv&Ttàiv Ti JeSfV iiìe ùvtiTwv ui^JpéToov , 

Hi^frrtiuv KUTéTctvcrctQ iXeuslvo^ yv&Xonnv « 
H'A^ic r eh àiìviv '3rpb« àymì^v ilef^epiveiav^ 
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Mairis jintaeae sujBùneniwnt ttromtUa» 


iegina Antaea^ o multo Dea Vominey MaUr 

Mortalis generisquef aetemorumque Deorum^ 

Qttae MUTI multis^ago quatrendi pressa dolore 

lassisti /amem Eleusinis decedere campis » 

Vitemt^ue iiwiseas ad claram Persep^Mneant 

Venisti sortita ducem puerwn male casta 

Castum y terreni qui sacra cubilia monstra$ 

Mt easti lo\fis. O quam vis mortalis adegit 

Divam prudentem, parere > ornine in Dea laeto 9 

Tu Regina veni sacro, precor, obvia mjstae, 
Aggìongo inoltre } che il famoso Daniele Einsio compose un lungo^ ma bel* 
lissìmo Inno Greco sopra la Pandora d'Esiodo » nel quale apparisce, ch« 
Antea e Pandora sieno un' istessa Dea. Quest'Inno fu elegantemente tra* 
dotto in versi Toscani sciolti dal chiarissimo Signor Dottore Angiolo Mari» 
Ricci , celebre Professore di Lettere Greche nello Studio Fiorentino y a cai 
fon debitore di tal notizia. Con tutto questo però io son di parere > che i 
nostri Villani in questa loro esclamazione nOn vogliano assolutamente allu* 
dere a una tale Dea , qualunque ella sia ; essendo cosa certa che i Contadi* 
ni , e il popolo rozzo e ignorante non ha mai formati i suoi proverbi , ed 
idiotismi, ed altre maniere di parlare per la notizia delle favole de' Greci, 
e de' Latini , ma per i racconti sentiti farsi da' loro maggiori, o letti an« 
cera in tante frottole di que' tempi , o negli antichi Romanzi della Tavola 
Rotonda , del Boiardo , del Morgante , dell' Ariosto , e d' altri. Ognun sa 
r antico costume , che sempre s' è raanteputo , spezialmente nel popolo 
minuto, e ne' Contadini , di racconursi dalle donne, e dagli uomini a'pic- 
coli fanciulli nelle sere principalmente dell'Inverno, o in altro^ tempo 
opportuno , molte novellette , e favolose storielle , tolte per lo più da que' 
celebri Romanzi , che erano in tanto credito ne' tempi andati. D'una taW 
antichissima costumanza ne fa menzione anco Dante nel Farad. Can. i5. 
allorché parlando di quei felicissimi tempi , in cui Fiorenza dentro dalla 
cerchia antica si trovava in pace pudica^ e sobria , e che stavano le 
sue donne al fuso , et al pennecchio , mirabilmente cantò: 

V una vegghiava a studio della culla , 
E consolando usava V idioma , 

Clie pria li padri ye le madri trastulla» 

V altra traendo alla rocca la chioma 
Favoleggiava con la sua famiglia 
De' Troiani , di Fiesole , e di Roma, 

Non ^ dnoqne maraviglia, se per esser rimasti impressi alcuni fatti pia 
strepitosi > o pìii dilettCToU adilc menti dal popolo » «ieno stati di poi da 
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' qnelld fornufti iircrw ni«4i proTtrbiali , e idlotUmi allatin a ^•'■•bu^ 
che unte Tolte ha teotìto ricor<liure; ood'à, che vsimIì divennero le No* 
▼elle dell' Orco , e delle Fate , o delle Fata Morgana , remmentete encho 
dall'Amante deUa NencU da Barberino st» 6. e tuttora aenteti nominare 
ì'jéneroia ( titolò di peaaimo e ecempiato Bomaozo composto intomo al 
Secolo XY. e che fu poi nome adoperato a eignificare una Tecchia e brutta 
femmina , come avveite l'eroditiiaimo Sig. Dottore Gtovanni Andrea Ba- 
rotti nelle Annouzioni al Poema di Bertoldo Can. xyni. tt. 46. ( la Vet' 
ehia GabriHOy Orlando FaladinOi far prove à^Orlandoy estere un Rod^ 
monte y parere mao Zerbino , o un Mirtillo » far quanto Carlo in Fran- 
eia y con ùmili maniere di dire allusire a tutte' quelle Romanzesche Istorio 
sentite raccontare , o lette in sì fatti Libri ; per nulla dire di cento altro 
frottole) o leggende di qne' tempi I per le quali si sente anche in oggi 
nominare la Pentola di Campriano , i7 Mantello e gli Stivali di Liomi' 
bruno , Biagio da* Fichi ec. Ciò supposto io non dubito punto d'asserire» 
che l'esclamazione Contadinesca, di cui si parla, possa avere afuta ori- 
gine da quell'>tf Atea bellissime , e assai valorosa dolina decantata da Luigi 
Pulci nel suo Morgante , Poema curioso e faceto , e che fu tanto acclama* 
to , e letto da tutto il popolo, e capace d'essere inteso da' Contadini mo- 
desimi , i quali poi volendo nelle sue esclamazioni invocar la potenza, a 
il valor di qualche Eroe , invocarono questa Donna giierriera tanto nomi* 
nata, dicendo Foffàr VAntea\ la quale esclamazione s'è dipoi conservata 
per tradizione ne' villani , e da loro usata frequentemente , senza però in- 
tenderne la vera origine. Chi non fosse contento di questa mia spiegazio- 
ne , potrà liberamente rigettarla , polche intcnd9 splamente di esporro 
una mia semplice riflessionct 

CHE TU MECO r'ADDiÀ TANTO AL MALIGNO. Che tu meco ti dia tanto ai ca^ 
tivo , Che tu ti porti meco tanto malignamente , Che tu mi tratti con 
maniere così cattive» Malignm qui si prende sostantivamente per «s«/^ 
gnitày come rio per reità usato da Dante Inf. 4. 
Per tai difetti , non per altro rio 
Sema perduti , e sol di tanto offesi, 
jtddarsi equivale in questo luogo al Lat« se dedere, e noii iTnsìanio 
tutto dì , dicendo addarsi a una cosa , addaj'si uIIq ttudio ee» sebbene 
il Vooabol. non ne faccia menzione. 

TO6GI6LI. Volgigli, MutaU la L in G per inSngardaggine di pronunziai 
come doggono per dolgono , coggono per colgono ec. Ma di ciò più • 
lungo si parlerà sotto alla st. la. sulla voce Funno. 

^ANCO 'nfruscati, Mahco torbidiy pia sereni. Vedi su questa voce le riflles* 
sioni del Muratori contro al Menagio Diss. 33. pag. i63. 

I11116NO. Benignò , come sopra biato per beato , per la nota mutazione dell'jB 
in Z. Qui tornerà ben' I' avvertire, che i Latini mutaron talora l'I in il 
come ne fa fede Cicerone nel Lib. III. de Oratore. .1 nostri Contadini di* 
con volentieri anco Biligno, mutando la iV in £, secondo, l'uso degli 
antichi, di cui fece pur menzione il Salviati negli Awért. Lib. 1II« 
Cap. 3. Partic. 19. come Calonaco Malinconico ec. 

l' MI MOBRONE. V mi morrò. Nella Lettera 34. del B. Giovanni dalle Celle fa- 
sulla Croee ti compong vita eterna. Molt' altri simili «ampi s' ineoa- 
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frano facilmente ne' bnoni antichi. Dell' aggiunta deHa particola ne alle* 


Yoci, che finiscono in accento, s'è parlato qui sopra alla voce Ency ST. 6« 
e altrove avrem ìnogo «li parlarne più volte. 
AFt»oiCHè. Poiché i nella maniera, che si disse Ahbenchh ^n Benché per l'u- 
so d' aggiungere nn'^ alle voci , come si vedrà nolla st. 9. aHa rocev^r* 
ricordare» 
A&AI. Avrai* Il Buommattei nel Trat.2. Cap. 34. negli Avvertimenti del ver^ 
bo Avere y cosi scrisse*: » Avrò y non Aròy come dicono, e scrivono i 
» negligenti. » Ala con buona ipace d' un sV valentuomo dirò, che anco i 
diligenti ed ottimi Sc^ttori anno detto arò « arai ^ ara; e può servir d'e- 
' 'tempio il solo Monsig. Xyiovanni della Casa accuratissimo e purgtkis* 
'\Btmo Poeta, che nelle- sue Rime, nel compor le quali era così leverò j 
r usò più volte ; come nella Chia«a della Canz. il. * 

Già non mi cai , se in tanta preda parie > 
Canyon , w>n arò poi. 

Stanza VI. 


«*f' 


MAZZO LINO. Diminutivo di Mazzo ^ nome generico, che significa un'unione^ 


o quantità di chicchtsàia ; ma qui si prende per quel fascetto di fiori ST. % 
freschi X che soglioà mandare, o portare per io più i VlUan* alle loro 
Dame ne' giorni delle Feste. 

QVAiVDO l'aria è scuha. Quando l'aria é oscurata dalle tenebre dèlia 
notte. 

TI yiENGA. Ti venga y per l'aggiunta forse dell' fa cagione della facilità della 
pronunziai Io credo però che vienga sia per metatesi l'antico viegna dal 
verbo Vienere osservato da Francesco Cionacci nel Saggio della Favellk- 
toria alla voce VegnerCy dove dice: Venere e Vienere y Viene. 

A TAIMPELLAAE IL CiT ARRIVO. A far la serenata davanti air uscio della 
* tua casay swmando il thitarrino. Per Serenata s'intende il cantare t 
J % il suonare che fanno gli amanti la notte al sereno davanti alla co- 

sa della doma, come spiega il Tocabolario. I Aostri vecchi chiamavan» 
Mattinate quelle amorose, e gentili Canzonette, ehe al Ciel sereno, • 
accompagnate dal suono della Chitarra- si caotavano dagl'innamorati da- 
vanti all'uscio dèlie loro Dame, perchè cantar si solevano la mattina avanti 
giorno; e nel T. III. delle Rime del Berni pag. 89. se ne legge una bel- 
lissima del Bronzino, col titolo ^eròòì Serenata^ e un'altra similmento 
nella Fiera del Bnonarruoti Gior. IT. At. i. se. 4. Che questo costume 
appresso di noi sia antico, si ricava dal vedersene fatta menzione fino 
dal Passavanti nello Specchio di Penitenza, e dal Boccaccio Gior. lU* 
Nov. 5.. Tedi il Creseìmbenì ne' Commenta alla Stor. della Volgar Poe- 
sia Voi. I. Ltb. III. Gap. ai. e Lib. IT. Cap. i3. e il Quadrio nella Stor. della 
Foesia Voi. II. Lib. II. Cap. 8. Part. ii< 'Ve' nostri ultimi tempi son più i« 
vso le Serenate ; e credo , che anche Orazio Lib. III. Ode 7. volesse aUodef^ 
A questo oostume, qna^do disse ad Asteria : 

, Prima noe te domum claudey neque in via* 
. £1^ (fo^u querulae d^spice^ tikiae , 
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Bt te 4ùepe ideanti 
9T0 6* Duratn difj^cilis mane* 

niHFELLAftE* Trimpellare ^ o Tempellare. il chìiarHno vale suonarlo m 
mal modo » adagio > e tentoni* Mella Fiera del Bnooarraotì Gior. II* 
Al.111. #c. la. 

Vedi quei villanelli ^ che lor dami 
Le seguon eolle cetisre , 
E con lor cìUtarriae , e squitieriscono > 
E fanno un trimpellar y ch'io ne. disgrado 
Santin da Parma , e il Cieco da Bologna, 
t Contagiai però dicono pin Toleatierì Strimpellare y e il medecìiii* 
Baonarruoti nella Tancia Ak. II. se* 7. Vn$ò nella peraooa di Ciapino» eh* 
•nonando il chitarrino esce fnotì cantando : 

Chitarrin mio disquillante e bello ^ 
Dimmi di grazia se sai favellare f 
E dimnti un po'y mentre eh' i* ti strimpello « 
Se la mia Tancia tu mi sai 'nsegnare, 
B il Ciapo d' Andrea Moniglia nel Potestà di Col. At* II. fc. t* 

L'è fiaba 

Ch'io fussi questa notte 
Con certi musichieri quk vicino 
A strimpellare a zonzo il CitarrinB* 
Ma non tolo i Villani dicono in oggi strimpellare piuttosto , che trimpel- 
lare , ma tutti comunemente , e lo disse anche il Redi nel Ditir. strimpel* 
landò il dabbuddày come s'osserva nelle Note al Malm. Can. III. su 4^* 
4oy« è da vedersi l' origine di questa voce , che assegna il Biscioni* Dair 
la voce Trimpellare si fece il verbo Trimpellarla in significato à'Indw 
.. giare a /are una cosa osato dal Lippi Can. Ili. st. 46. 

Se la trimpella , e manda in complimenti ; 
o dal nostro Autore nella Commedia ms. At. IH. se. la. 
CITARftiHO. Diminutivo di Ciiara voce usaU da' nostri anttehi in Inogo di 

Cetra, 
•LI EE. Gli è, per Eglihy lo chiama Vdeno Nisieli T. T. Proginn. 3i* ti» 
tutto parlar plebeo y e contro alle buone regole , e di poi ià vedere in 
quanti luoghi del suo Poema l' abbia usato l'Ariosto» In oggi però é am« 
-messo dall'uso ne' discorsi, e scritture familiari, e burlesche, come si 
può vedere ne' Componimenti de' buoni Autori di slmil genere. 
VGltUlfO. Ognuno, Delia stretta parentda dell' coli' 1/ vedi le Annotasioni 
de! Dottor Biscioni alle Prose di Dante e del Boccaccio pag. 333. e il 
Trattato del Menagio sopra i Cambiamenti delle Lettere posto avaod 
airOrig. della Ling. Ital. ed io ne ho già parlato nella st. 4. alla voce 
tigni. Gli antichi però dissero anche Ignunoy e scarnhiarono- parimente 
l'I neir Vy dicendo vitiperio e vituperio , compito e com,puto ec. come 
l'avvertì pure il Salviatt negli Avv. Lib. III. Cap. 3. Partic. 19. ond'd^che 
forse da Ignuno potè farsi Ugnano, 
Al LAGORO. Al lavoro. Logoro e Logorare y golo e golarey golpe ec« dieono 
i Contadini per la tanto nota mutazione del V in G ye del G in V fre* 
fuentata moltiMimo de*nottri «litichi} i quali dissero patvolo e pargola. 
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'Mvota e ugola > tevo e sego , pavura dal htX* patfsr , e paguro. , j^ri^f]»- — -^.m» 
#tf , e sergente , vivore , e vigore : nuvolo e nugolo , fravola e fragola , 8T. ^ 
Favolo e Pagalo , Tivoli e Tigoli , pavone e pagone , con «Uri molti. 
.Vedi Ij'istesso Salviati nel luogo sopraccit. 
A CAPO CHINO. Co/ ca/7o attento e chino al lavoro. L'usò certamente in quo» 
. sto senso Alessandro Tassoni nella Secchia Rapita Can. 8. st. 40. 
Onde i Soldati sempre a capo chino 
Stavano a custodir le guarnigioni* 
PEH TENE. Per te. Vedi sotto alla st. i3. alla voce Mt:ne, 
,ÀL TO BUE. jél tuo Bue, Che gli antichi fognassero V U nelle ▼oci^uoe-mo, 
e dicessero to e so y come' pure pò per può, do per duOi si conosco 
.chiaramente dalle voci signorta^e signorso per signor tuo t signor stia 
fratello ^ex /ratei tuo, avolto per avol.tuo. Molti esempi del to e del 
so per tuo e suo si posson leggere riportati dal Bottari nella Nota i8i« 
alle Lettere di Fr. Guittene, ond'io ini contenterò di riportar solo uà 
«sempio tolto da una Canzonetta di LorenzQ de' Medici , do?e egli dice i 
Non ti creder y ch'io te lassa ^ 
faccia il Cielo il corso so ; . 
Ogni cosa al fin trapassa ^ 
J^ noa vai pentirsi pò ; 
Però pensa al stato to« 
Del /O) che serve al genere femminino del numero tingolare) o piar*» 
le 9 si faranno le osservazioni a' suoi luoghi. Qui solamente aggiunga 
per il nostro proposito , che il Gigli nelle Lezioni di Lingua Toscana par- 
lando del Pronome al $« 2. lasciò scritto , che i Fiorentini dicono io • 
soy perchè anticamente dicevano toio e soioy eome in Cino, e in altri 
•i trova > ma che tale accorciamento non è per 1^ buona scrittnca, né 
per la buona pronunzia* . 
9ACCIA LA F&ASCA. TagU y.o hruchì U foglie dagli alberi. Nella Tancia At» 
11). se. 3. 

Qufutdo noi siamo insieme a far la frasca. 
In questo senso disse {.'Ariosto d'Angelica nel Can. Xii. St. hf» 
Pai cerca ove nel bosco è miglior frasca y 
La giumenta legar , per die si pasca, 
NotO) che il Vocab. lion pone questo verbo Far la frasca; ma solo Fa* 
re erba, cioè Cogliere ò segare erba; e può essere l'istesso, che Far 
la frasca , giacché la voce frasca par > che talora si prendesse per erba, 
L'Ariosto nel Can. xxxiu. st. 63. 

^ f^e disegna y che la frasca albergo 
Le dia ne* cojnpi , fa pensier ài sciocco» 
Ovidio nel Lib. n de Arte amandi volendo dire , che Pasife facevtk la 
frasca all' amato, suo Toro, così si spiega: 

Tpsa novas frondes , et prata tenerrfma tauro 
ftrtur inassueta subsecuisse maim. 
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ST. 7- Stanza YH. 


DOHCHE. Dunque y e in antico Dunqua. I nottri rceelit JÌMer« anco dunche 
e adunche , pronunziando il que per che , come si e detto sopra alta 
•ti 4. galla foca Comunehe» Dunche parìmeote dicevano i Codtadmi» 
come si ricava dalla Catrina del Bcmi, e dunche diceva la plabe di Fi- 
renze a tempo del Cav. Lionardo Salviati, il qaale volgarizzando in Lin- 
gua Fiorentina di Mercato Vecdiio la Mov. ix, della Gior. 1. del Boccac- 
cio , cominciò ; Dico dunche. Si disse dipoi donque ; e perchè anche ili 
oggi è usata da'Contadini Senesi, il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. 7^. tro* 
▼andò materia di satiricamente scln^rzare lasciò scritto; i» Se questa voce 
deriva dal Francese doncy o dallo Spagnuolo donquesy ella h più nobile 
nella bocca de' Villani , rhé degli Accademici.» Dal donque finalmente ne 
derivò il nostro donche usato dai volgo, e da' Villani principalmente. 
Nella Beca del P«ilci st. la. 

Donche facciamo un poco com' amici s 
Nella Tancia At. II. se. 3. Donche che cu^re è questo ì t più sotto: O 
basta donche, ' 

AL ME TUBOLÌO. Al mio tribolo , alla mia tribolazione. Dalla voce Tribolo 
si fece da' Villani Tribolio in quella guisa, che da' nostri aotichi da /a- 
pofo si £eee la(forio , Hmproverto da rimproveroy rammarichio daVoi»» 
marico , imholìo da imbolo^ abominio da abomi nazione, rovinìo tla ro* 
vina, turbinìo àz'turbine te *l 

raOPiO. Propiamente , veramente, Propio e Propiaménte disseto assai so* 
vente gli ottimi antichi, tolta via la K per più liscézza di lingua. Vedi 

'^ sotto alla st. 16. . 

PAEDICARB a' POBiir. Il Varchi nell' Ercolano pag. laS. s Coloro , che fave!- 
lano' a quelli , i' quali non gF intendono, o' s'infingono di non intCDder- 
gli , si dicono Predicare a* Porri, n II Burchiello 1. loS, di*se scherzo* 
samente. 

E Fra Cipolla predicava a' porri. 
Si disse Ancon Predicare tra'porriy e Predicare al deferto ytà equivale a 
^uel che dissero i Greci XÌ'y(Ct?i& XdXe'tV-, '/ÌJÌTB KélfCÙV&. A^Af/y 

«VfjXO) hoLXiyé^OU , T/Jb$ KÌìLOLTOL >^Ot(Xélv^ «d i Latini litio- 
a loqui cacio et ter ras loquiy surdo cttnercy surdofabulam narrare ec. 
come può Vedersi negli Adagi di Paolo Manuzio pag. 184. e nelMonosino 
Flos Ital. Ling. pag. 363» 
fCOLTARMi. Ascoltarmi, Fr. Gnittone d'Arezzo in un Sjon. morale nella Race* 
Allacci pag. 890. 

E tempo è di parlare y e di tacere y 

E tempo di scottare ,<?<£* imprenderei ' 
Quantunque il Vocab. a questa voce non riporti altro , che un solo «sem- 
pio à'iscoltare y è certo, che anche il Petrarca l'usò nella str 7. della 
Canz. T. P. I. 

Et altre mille , eh* hai scollate , e lette ; 
dova il TaMoni in conferma di questa voce porta un altro noico esem* 
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fio a questo slmigliaiite , tolto da ua'/antica Canzone > àowe kì leg^ge spet' 


tando per aspettando. Chi rolease però far conoscere, che i nostri vec- ST. 7. 
ehi toglievano volentieri Yjì dal principio di molte voci , ^i potrebbe 
riuscir facilmente, trovandosi sparsamente in molti ottimi Testi mica 
per amica y marna per amanza y cioè la donna amata ^ maroso per 
umoroso y sciugare, sdutto y sassinarcy sernhlea^ stinenzay strolago y 
scondereyfrigere^tr affriggerey corgercy jfftt accor^^r^, e per lasciar- 
ne indietro altre molte) cuso per accuso, come l'jpsò Messer Ciao ia 
^oel verso: 

Si ch'i* mi cuso. già persona morta. 
Aggiungo in oltre, che non solo l'<^> ma tutte l'altre vocali solevano toglier 
talora dal principio delle dizioni; come dell' £ lo mostran le voci dijir 
cioy discare è discatore y stremo y sperto , pitaffio , pi stola y reti co , 
. resìxiy reda ec. dell'/ stinto , gnudo ,^ maginare , niguitày poc risia y 
. Taliani ec. dell' O hrobhiq , micidio ec. dell' U sbergo ec. per nulla 
dire , che anco troncavan le .voci y che coraiociavan per consonanti , di* 
cendo ciuf are y per schifare y mesticare per dimesticare ec. Vedi sopra 
ciò quanto dice il Bottari nella Nota loo. alle Lett. di Fr. Guittone, 
e altrove. Anche i Deputati al Decamerone pag. 21. ragionano d'uua tal* 
elisione in alcune voci usate dal Boccaccio , secondo gli ottimi Testi; e si 
iatta osservazione vien. rammentata da Federigo CJbaldmi nella Tav. a'Do- 
cum. d' Amore del Barberino alla voce Compagaare, Non si tralasci di di- 
re , che dalla voce scottare ne derivò la voce scolta , che vale sentinelloy 
p il verbo Far la scolta per ascoltare ; ed è curioso a questo proposito 
l'equivoco usato da Lorenzo Lippi nel Malm. Can. vili, st- 72. il quale vo- 
lendo dire , che uno »tava all' ascolta , cioè ascoltava i discorsi W altri 
per poi ridirgli y così s'espresse : 

Taceva lo scultore , idest la spia» 
Vau lo GlfOEfl^. Fare II Nescioy Fare il Serfedocco , Fare l* Indiano y e simili 
ai dice di chi fa il semplice , e Jk le viste di non sapere y di non in^ 
tender cosa alcuna. Di questa nostra voce non par , che il Vocab, ne 
faecia menzione y contuttoché 1' usasse anche il Menzini nella Sat II. 

ed io y sebhen fo il gnorri y 

So però la cagion del secol guasto. 
Il Salvini svi vèrso della Tancia At. lY. se. 9. Fa un poco il Serfedoccoy 
.noto: lo gnorH y il nescio; lo gnorri y quasi lo ignoro y il non so. Parla 
.. pure di questa voce il Monosino Flos Ital.Ling. pag* 265. In senso dijf^r lo 
gnorri s'usò anche yiàre il Nanni, come si legi^e nel Malm. Can. IV. st.26* 
e Can. IX. st. 65. e similmente fare il Nqferi, lì Canonico Lorenzo Pan- 
ciatlchi comincia il suo primo Ditirambo. 

Ovvia ! non fate il Noferi, 
In questo medesimo significato il. Varchi nell'Ercol. pag. 2<»3. usò la voce 
Fagnone tralasciata dall'antico Vocabolario, secondo l'osservazione del 
Bottari , il quale ivi soggiimge : » Il Varchi la prende per significar uno 
« che faccia il nescio, cioè si finga ignorante d'alcuna cosa, ma non lo 
• aia. » Osservo, che la voce tagnoncVu&Q oltre il Varchi anche il La- 
cca nella Madrig» XX. P. i. 
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Ma tu se' unjkgnone , 


^T* 7* E simi sodo al mxtcchione. 

Tir rii TitTB CH'fCkTrtl. Tu non dai retta a quel eh' f dico ^ "Non fai contù 
delle mie parole» Tal maolera di (tire non la trov'o in questo Senso nel 
Vocab. sebben comune , ed usata nel Maini. Can. X. st. 46. 
Folcile gran pezzo 0^ porti lui predicato y 
E die firn conto tuttavia y ch'ei coati. 
Boi verso del Fagiuoli P. IT. pag. 17. dell' Ediz. di Firenze: 

Quando il conto /ec* io y die voi cantaste y 
così notò ìT Biscioni : Far canto , che uno canti vuol dire Non curare 
i suoi detti y Non far caso dette sue parole, 
t ME LA BATTO. Battersela vuol dir propriamente Andarsene , dove per el- 
lissi s' intende la via. In simil guisa si dice Cogliersela , Earsela ; ondo 
se l'è colta , se l'è colta, se tè futa significa se n'è andato , è par* 
tite, Qttì però i^me lo batto vale i'me ne vo y cioè io muoio y me na 
va nell'altro mondo. Da' nostri antichi si disse per egnal modo Ttapas» 
sare , o Passare per Morire , siccome Transito per /' atto del morire» 
Il Petrarca nel Gap. i. del Trionfo della Morte. 
r son disposta farti un tal' onore 9 
QuaV altrui far non soglio , e che tu passi 
Senza paura , e senza alcun dolore. 
Il Ta^so nella Geiusalemme Liberata Can. Xii. st. 69. 
Pa*sa la bella donna , e par die dorma, 
tL MIE nso. Che m,ie per mio e mia dicessero gli antidii, me l'ha fatto fi- 
nir di credere un antico Codice stampato del Ninfale Fiesolano del Boc- 
caccio , riscontrato con altri Testi a pen na dall'erudito Sig. Francesco 
Moilcke, il quale ha contribuito a questo mio tenue lavoro con gentil- 
mente concedermi l'uso di molti suoi libri. Ivi dunque molte volte si 
legge 7»zV per mio e miai e basterà riportarne solo un esempio , cheti 
legge alla pai(. 85. così : 

Se tu m* aspetti Mensola 'mie bella , 
lo ti prométto , et giuro per gì' Iddeiy 
Ch'i' ti terrò per mie sposa novella ^ 
Et anierotti si come colei , 
Clie se* tutto '/ mie bene, e ceme quella , 
C/ie hai *n balia tutti e pensier mieù 
Nel sopraltodato Lazzo Contadinesco del Baldinucci v'è Ciapo > che dica: 
Eh per graizia , ci sarebb* egghi il mie Campar Niccolò ì 
IIALCONCIO. indotto in cattivo stato , trassinatQ, Viso malconcio può equi- 
valere m faccia pricolosuy che si legge nella Tancia At. 1. se. f. Osservo, 
che la voce Concio , che sembra bassa e plebea , a cagione della viva 
espressione non anno sdegnata d'usarla i più gentili Poèti. 11 Petrarca 
nella Chiusa della Canz. ix. P. i. 

eh' assai ti fa pensar di poggio in poggio , 
Come m' ha concio il fuoco 
Di questa viva pietra y ov' io 7»' appoggio. 
Angiolo di Costanzo cominciò il suo primo Sonetto > tanto ammirato dt- 


^'Intendenti > • fpeeialmeitte dal Moratorl ndU fine delT. n. délU Per- 


fetta Volgar Poesia; / ST. 

Se non siete empia Tigre in volto umano y 

Spero % dolce mio maly eh* umide avrete 

Le guance per pietà , quando vedrete * 

Come m' ha concio Amor da lui lontano» 
•aULl^O, Per la apiegazione di qaeau voce riferirò <|uaato scsisf e Egidio 
Menagio nell'Origini della Ling. Ital. i» Significa un che vada, o stia pò- 
a aatOj e dimesso > come se egli avesse avuto la gragauola addosso, e si 
» dice ,di qualunque animale , e dell'uomo ancora , che par che vada pan- 
» r9so> e pien di fredda ec. a Viso grullo però credo doversi «piegare ^ 
Viso rabbuffato , e malinconico* Noto inoltre , che la voce Grullo si 
suole per lo più raddoppiare, dicendo H tale se n'andò via grulli^ 
grullo. Nella Tancia At. ii* %c, 4. 

Ella la se iC è andata grulla grulla, 
Kella Commedia intitolata Tacere e Amare di Gio. Andrea Mon'glia 
Àt. 111. se. a. 

Fi^ra è ICA hel trastullo ; 

Ma questo manpur poco , e dormir manco , 

Mi rende stanco stanco , e grullo grullo. 
Chi desiderasse qualche etimologia di questa voce , potrà vederne nna al- 
f quanto plausibile accennata dal soprallodato Menagio loc* cit. seguitata di- 
poi dal Minucci nelle Note al Malm. Can. x. st. 9. 9vl quel verso: 

Se ne van discorrendo grulli grulli y 
CVATA IL MIE TISO SÌ MAL CONCIO E GRULLO. Il Boccaccio nel Ninfale Fieso* 
lano co«l descrivo il volto del Pastorello Affrico innamfwato di Mensola 
19infa : 

Già /uggito era-il vermiglio colore 

Del viso bello y et magro divenuto y 

In esso già si vedea *l pallidore , 

St li occhi indrento , e col mirare 0euto ; 

E trasformato s\. Vavea il dolore ^ 

eh* appena si saria ricognasciuto 

A quel ch'esser solca prima che prèso 

Fosse d* amore , e da sua Jiamnha acceso^ 
X TEOAAI CH' i' mi MUOIO. Nel pallido e smorto colore del volto si leggono per 
lo più i segni della vicina morte. U Petrarca $on. LTI. P. i. 

Quando sarta, del mio cqlore accorto , 

Dirai ì S* i* guardoy e giudico ben dritto , 

Questi avea poco andare ad esser morto, 
nuLLO, Brulla e Brullare è nna metatesi Contadinesca di Burla e Burlare 
secondo il costume de' nostri vecchi , che per facilità di pr^munzia dissero 
Catreda per Cattedra , strupo per stupro ec. come osservò con riportamo 
alonnt esempi ilBartolinel Tratt* nell'Ortografia Ital. Cap. |3. > 8. nnm. 
7« • come si dirà altrove più a lungo. Nella Tancia At. II. se. 8* 

.•M*««...*M*M..MM« deh non gli date 

Per questa volta , elle son state brulle, 
. HflU Cornipedi* intitolata Com lafortm d'Amor si vinci^, amai%y d^ Gì*. 


64^ 


■ ■ ■■ Appolloni , reciuu nella VSla ài PratoHnO) e ttampAto io Firenze nell' 

^« 7* anno I (ir 9- 11 Contadino Coridone, che è nn Interlocntore aggiunto a' ^ri- 

mi trei dice nelTAt. III. se. *. 

jimi ehi P ama > e brulli ehi la brulla. 
Se foMe cosa certa , che la voce Burlare derivasse , secondo il parerò 
del Salvi oi, dal Frane. Bruler, qnasi che il burlare nno'sia come un leg- 
ger mente scottarlo, ond' egli si risenta , e si svegli , s'accosterebbe molto 
la voce brullare de' Contadini al bruler de' Francesi* Chi sa , se essendo 
rimasta Ira' Villani l'antica voce Brullo y che vale/rnVo di spoglie, scussOf 
o questi non intendendone più il primiero significato > l'abbian poi abo- 
esivamente adoi^erata nel senso di burlo , e di burla formandone di poi 
il verbo brullare t $t prenda questa mia ouervasiòne per nn semplice ide- 
ale supposto. 

SriifZA VIIL 

PICO ch'i* MUOIO. Son queste le solite cantilene degl'innamorati, i quali, eo- 
ST* 8. '^^ *^ *pÌH* >1 Lippi nel Malm. Can. IT. st. i. 

Dicono ognora : ahi lasso ! io moro , io pero , 
E non si trova mai\ che ciò sia vero. 
Francesco Borni nel Cap. 11. delle Peste prende occasione di derìda it la 
follìa di costoro così : 

Allor fanno gli amanti il fatto loro , 
y edesi allor, s'èu^mdi sua parola 
Qimì che dicea: Madonna, i* spasimo, i'morom 
Che s'ella amntorba , ed ei la lascia sola. 
Se non si serra in eoneldve con lei^ 
Si vede , eh* ei mentiva per la gola* 
4}iiìndi è, che Angiolo-di Costanzo, che più volte, mi credo io, aveva a^ 
fermato alla sua donna di morire, le dice leggiadramente nel Son* LTL 
Credo, che a voi parrà, fiamma mia viva. 
Che sica le mie parole , o false , o stolte > 
Perch'abbia di morir detto pia volte 
Senza rimedio alcun, e poi pur viva, 
Von si vnol negare però, che la veemente passione dell'amore non ri* 
duca, ansi- non abbia realmente ridotto al pericolo di morire più d'un 
amatore io felice, come si sa dalle Storie. Pur nondimeno pare , che que- 
sta «4 decantata morte degli amanti si debba per lo più intendere una 
morte amorosa alla Platonica, per la quale l' amante morendo in se stes- 
so , vive nella bcllesza amata, come opportunamente osservò it Tassoni 
sul verso del Petrarca Son. CCXYill. P. i. 

L' alma , cui morte dal suo albergo eaecia ; 

€ come il dettissimo Massarengo nelle Annot* all'Arcadia del Sannatsarro 

pag. a34. edii. Com. con sentimenti di compassione spiegò dicendo: s 

t Miseri amanti, a che si conducono j che più sembianza di morte, che 

» di vita tengono! Tutto nasce, perchè l'amante non vive in se stesso, 

st ma cék Tamafea sempre ) di modo ohe si può dir morto n se j rivo alla 


65 

» èotuUL umafft^ code te ha sembianza di morte , anzi che di vita , è per^ ..-— ^ 
. n a/n» di cuore)»* .. ;, 8T.-9. 

CH' i' FOSSA SP&iFONDAa ec. Bellissima Imprecazione cootadinesca , che dal 
gran Matfcem«tico> e celebre Poeta ^kief^andro Marchetti fu mirabilmente 
espressa nella fine d'un suo Sonetto così : 

•••••.••...•• E s'io ne mento : 

C/t€ le pecore mie divori il lupo > 
E le. capre con lor, ch'io son contento* 
Xndid^ qualclie strano alto dirupo 
Caggia col capo in già tutto l'armento f 
E seco io caggia in antro orrido e cupo» 
litoe nella !!• Egloga Piscatoria del Sannazzaro dice a Galatea t 
................ Aequora testar 

Vaiadesque omnes ; si fallo ^ naufragtis illas 
Experiar y salsosque biham sub gurgite fiuctus. 
Anche Propc^rzio giura a Cintia di dirle la verità con una imprecazione 
a se medesimo nel Lib. II. EI. i5. ' 

Ossa tibi turo per matrisj et ossa parentis , 
Si fallo , cinis heu sit mild uterque gravis ec. 
« nel Lib. IV* £1. 7* Cintia già morta apparendogli in sogno gli dice : 

., «. • Si, fallo, vipera nostris 

Sibilet in tumuli-Sy et super ossa cubet, 
•miFOMDAILC. Sprofondare'^ che qui vale Cader nel profondo. Il Salvini neHe 
Annotazioni alla Tancia At. U. st. %• facendo osservazione sulla voce Sconta 
Jìsrmare in que' versi : 

Vvo'y che con un ballo questa pace 
Qui fra noi tre si venga a sconfermare ; 
cosi avverte : » Tutto al contrario per voler dire confermare ; ma qui * 
• è un'energia di lingua villereccia > volendo significare quel più , corno 
» sprofondare per prqfondgre nel^^pià cupo fondo yy^VLa di quest'aggiunta 
della S si parlerà più lungamente alla St. 24. sulla voce Hi sconfondq,' 
Per la vicendevole mutazione dell'i e dell' ^, dicesi qui sprifondart 
^ per sprofondare , come comido per comodo , doventare e diventare » 
dovidere e dividerei dimandare e. donumdare ée. Vedi il Salviati negli 
Awertim.. Lib. III. Cap 3. Partic. 19. 
MANICHI. Mangi, divori. Di questo verbo vedi qui sotto alla st. ii« 
I* SPE&o. Son così secco, ch'io traluco come un corpo diafano , volendosi 
esprimere ciò che Ovidio nel Lib. Vili, delle Metamorfosi descrivendolo 
Fame dice di lei : 

Dura cutisy per quam spectari viscera po$seni ; 
e un antico Poeta d'una donna secca ': 

Cuius viscera non aperta Thuscus 
Per pellem, poterit videre aruspesr» 
Q&AiZiA TUA. Per tua grazia , lasciata là pf eposizione per, e l' articolo la > 
come tua mercede^ vostra n^rcede ec. secondo l'oso degli ottieni Slcri^ 
tori. Serva l'esempio del Petrarca Son. xxi. P. i. 

Benignamente, sua mercede, ascolta, 
Fr* Guidone liella Lettera X« disse la gl'amia sua in vete di per la grar 
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zia sua ; tnl <pia1 luogo Ytdi qaaoto emiliumeiite osservi il Boturi 
ST 8« nella Nota 173. Vedi ancora il Trattato della Costruz ìrtt^ del Mcoxini 
Gap. 16. e il Castelrctro nelle Giunte alle Prose del Bembo Ulb. ìVL 
P. 94. 
GJtAizu. Fa d'uopo sapere, che i nostri Antichi bene spesso frapponevano la 
voeale f nelle dizìoai, diceodo a trai no , /aite ^ Preite^ bointà, daitore^ 
voitOi sappiendoy splendiente, come ron altri moltissimi' esempi dimo- 
stra anche il Bartoli oell'Ortog. Ital. Gap. H. ^. s. ; e in qaanto a' Latini 
il Menagio nel Tratt. de' Cambiam. delle Lettere. Qnesto sì fatto costo* 
ve si mantiene tuttora nel volgo Fiorentiuo, e più fra'Gontadtni, i quali 
dicono tieif %fUngOt titngOy ailtro ect secondo l'osservazione del Bottali 
nelle Note 1. 80. e 284. alle Lett« di Pr. Guittone. Fa al nostro propo- 
sito ciò che dice Girolamo Gigli nel Vocab. Gatér. discorrendo della 
Lettera L pag. tu. » / Fiorentini del volgo per addolcirla, quando sU 
» unita ad altra consonante vi pongono 1'/, dicendo ailtro^ voillCy toilte^ 
Il il che s'osserva dal Salviati nel ili. Lib. P. 6. de' suoi Avvert. e ul pro- 
M nuDzia sentesi nel Contado nostro ancora s. Talora però la Ietterà 1 in 
molte voci t'aggiunge o per delicatezza, o per vezzo, e può senza ninno 
' . . sconcio lasciarsi, iicendosi tiepido e tepido^ niegOy e neg o, sieguo ' e 
_SfSguot brieve e breve ec. come pure osservò l'istesso Bartoli nel Torto 
e Diritto num. iS^. Questo è il luogo d'avvertire, che i nostri vecchi 
per Io contrario toglievan talora la vocale l dalle voci ; ood'è che ne'Do- 
cum. d'Amore del Barberino si legge iustita^ vizoy grata^ memora^ ma' 
tera: nel Passa vanii pag. a55. e 250. siienzoy nel Boccaccio, e in altri 
Jhrofte per farainey intemey ricfiesta^ tranare ec. e ciò facevano per 
^*>gglf concorso di vocali* Sulla voce antica AtarCy in comprova del no- 
stro assunto il Borghioi nelle Oichiar. delle voci antiche del Gentonov. 
scrisse : a Rimane nel Contado questa antica maniera di dire , come 
)> molte altre maniere, e voci ». Vedi anche i diligentissimi Deputati al 
Decamerone Gior. X. Nov. 9., che di ciò lungamente ragionano. 
VACO LO E SCIUPO. Maculo e Macola per M acolato qnì vale percosso ma' 
lamentey malconcio* Vedi il Vocab. a questa voce. Sciupo vale sciupai 
toy come mostro per mostratOy cerco per cercato ec. del qual genere 
di Participi tronchi, ed usati da ttttti gli ottimi antichi Scrittori, ra- 
giona il Bembo nelle Prose Lib. II. e il Castelvetro nelle Giunte Lib. Ul« 
Panie. 5i. Nella soprallo^au Commedia dcH'Appollòni dice Condono 
Au !• se. a. 

tn vederti si sciupo 
Pietà ne arebbe un lupo» 
Àt- III se. a. . . 

Tu m'hai sbarbico un dente f 
M sciupo una ganascia. 
Bolla significazione della voce sciupare^ come propria deVIIlsni, Andre* 
Cavalcanti nelle Annot. ms. a' Sonetti di Francesco Rnspoli» che i'oaè 
Bel Son. 11. dicendo : 

«... .,..•.• •• e sfrondi 

Di Parnaso i rosaiy e sciupi il fieno \ 
eoli scrisse : s Stando sempre snlU medesims metafore deIl'indiscri»MM 
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» Minina, ti urte ancora de'focaboli rosticall appropriati a'ioggetti, dio 


9 e(|i fa comparire io sceaa ;e8«ead0 per l'ordiat^rio i villaai eompagaì ia* ST« 4» 

H separabili de'somariy a'qiiali inseparabilmente (^ anno dietro ; onde non 

9 poteva trovar voce né più af^giustata) né più propria di sciupare ^ che 

• tanto precisamente significa straziare , mandar male t strapazzare 

» una tal cosa sema utile ^ o profitto veruno ». Noto , che in alcuni 

i}Uonì Coddi deJ Passavautì si legge scipare per fciuparCy conica può 

vedersi a pag. 219. nel margine del Codice oegU Accademici della ,Cm« 

^ scsj che legge non scipa^ ma stirpa ; e cl^e similmente ai trova in alf 

cuoi buoni antichi scipare per dissipare, • 
TANTO SON, GRAiZia TUA, MACOLO E SCIUPO. Anche Lorcnzo de' Medici fa, 
che il Vallerà -si lamenti del suo pessimo stato, in coi a' 4 ridotto per 
cagione della sua Nencia, cosi dicendo alla at. io. 

La m^'ìia si concio^ e'n mo^p governato^ 

Che più non posso maneggiar nuwrontf 
, ft luv^mi drento si avviluppato^ 
Ck* V non posso inghiottir già pia boccone, 
E so xqme un graticcio doventato^ 
Tanta pena m.i day é passione. 
TIRAR LE CUOIA. Morire, Ripiegar la pellcy tratta la frase dalle convnisio* 
ni , che patiscono i moriboodi , e presa la voce cuoia per pelle , come 
in tal senso sì trova usata dal Boccaccio Gìor. IZ. nella Novella di Ca* 
■ landrino. dal Lasca Nov. 5. e da molti tanto antichi, che moderni Srriw 
tori^ e dalfVqlgo comunemente, il quale dice: il tale v'ha lasciato le 
cuoia, per significare il tale è morto. Nella Tancia. At. Ili. «e. 7. grid« 
Cecco : . . • . ^ 

Oim^ la se ne.ya, oimb la patsa f 
• Che Vho io. fatto, ch'ella ^se ne muoia t . 
Ella si strugge in un tratto, e,e'appasst^ 
Povera Tancia^ ella tir,a It^, cuoia, . : • 

Kel Malm. Can. iv. st* ao. dice bu)1fo|ieft cernente Bravano : 
Mutar devo mestier, ve avviea, ch'io muoia ^ 
pi soldato cioè nel ci^^battino, 

^eroecliè mi cqtpvien tirar le cuoia, . ^ ^ 

Sni qnal luogo vedi . le Annoi. Altre 9imigl fanti bnrlesche espreasìoni 

esprimenti U^/isor/r^ sono in 010 nella pleb«^ come Tirare il calzino^ 

Tirar l'càuofo,, andare a ingrassare i cavoli, andare m t^ra cavo» 

lini ce. » frasi con molte altre (dirò col Salvlni nelle Annot. alla Fiera 

» del Buonarroti Gior. III. At. II. se. 2.) tutte buffonesche inventate dalla 

a licenziosa volgar gente , per levami, cred'io, stoltamente dalla fantasia 

^ a l'orribile .iinmagin^ di morte; cosa^ chfs non han praticata in «imihcaso 

. a..oè i Greci,. né i. Latini, ma ben forme di dire serie, e non malagurose^ 

.. n.come.dficcderf, pccumber^t partirsi ^ cadere, a diacere i obi re , .cioè 

§ passare, trapassare, QlYètr^Otl andarsene, % Quasi gì' istessi sentimenti 

ripete il medesimo Salvini «elle Annot. «1 Malmi Can. iX. at. 27. sulle 

Toce Tirar l'aiuolo. 

FA CHE C0« QUESTO fiUJlio ALMAMCo i'muoia. Questo folle pensiero degli 

•manti di desiderare ^'esseroc^iratì dalla loìro anata donna, • di mirarla 
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, egTioo stessi prima eli morirei anziché di dichiararsi di morir contenti 

fT« 8« dopo la bramata vista, lo troro freqnente appressai i pih .riaomati Poeti« 

Io mi ricordo d'aver letto so questo particolare nn Icggiadrissimo So* 

netto dell'Abate Filippo Leers fralle Rime de);li Arcadi Voi. i« pag* asa* 

esprimente un quasi simile sentimento, e che finisce': 

Piacciavi^ ch'io %n guardff e poi eh*io mora. 
Nella Filli di Sciro del Conte Bonarelli At. HI se. 4 v*è Celia, che spiega 
il suo afletto in 'nna maniera assai gentile, e poco da quésta dissi mi- 
gliante; e il simile fa Mirtillo né! Pastor Fido' At. I. se. a. e At, III. 
•e. 3. Mi eontenterò di riportare un esempio del graziosissimo Poetn 
.GahbricUo Chiabrera, che nella P. a. 5ch. 6. così cantò i ' 

Sul punto di mim morte ^ 
i > • -j Occhia et un guardo non mi nate avari > ' 

B sia di <fuei , cfie sono a voi men dori* 

Con sollecito studio^ amor non terga 

i rai di tua beltade , ^ 

B col riso , e col guardo , e col diietto %«* 
' Solo un giro negléito * 

Un momento gli spirli mi rischiari^' 

Vò finn merendo i miei sospiri amari» 

Stavza IX. " 

r^minscóif gli Ami et. È memorabile apptvsso tutti gli Amanti il gfeni* 

del loro innamoramento. Il Petrarca Uè fece ricordanaa in pia luoghi. 

Comincia il Son. Hi. della P. i . ' ' 

Bra il giorno y che al Sol si seoloraro 
Per la pietà del suo Fattore i rat, ' ^ 
Quand'i* fui pteso , e non me Ae guardai ^ 
Che i be^vostì' occhi y Donna ^ mi legaro» 

E pia precisamente nel Son. CLXXTI. P. i. 

Mille trecento ventisette appunto ' ' ' ^ 
Su t ora prima il di sesto d^Jprile , 
Ifel labirinto intrai ^ he veggio ofutesca^ 

!•• ehc confermò di poi nel Trionfo della Morte Gtp. i. 
L'ora prima era y e il di sesto d^ Aprile , 
Che già mS strinse ^ ed or lasso mi sciolse* 

^nche l'Amante della Nencia da Barberino s' innamorò di lai nel meie 

di Aprilej e lo ricorda nella' st. i8. 

PJu d^ Aprii quando 'm>' innamora iti f 
Quando ti viddi toglier V insalatai 
"' Si Tède, che il nostro Cec'^O s'innamorò di Majj^io, perchè rn quelt» 

tntw suol sempre Cadere la Festa dell'Ascensione^'e questa è appunto 

la'stagione, nella quale seguono per lo .pih samili ' accidenti | ond'è» eh^ 

cantò Francesco Coppetta pag a's. 

Bra di Maggio^ e gii augélletti gai 
Hagionavan d'amore^ e Verhe^ e i fiorii 
Ohe maraviglia poif s'io m^investkiì 
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yoAifIfC(Uro. fiaiseon», l>«]l'anttclil^^ e dtU'usadì questa TOtee. Tedi il^Voct- ■ * 
bolarto. 8T. "S* 

AMEirsiONE. Nota questa voce il Vocab. e n'adduce nn solo' esèmpio.' fo altrir ìt> 
tre ne riporterò per mostrarne maggiormente l\iso appresso i b'osltn^an- 
ticJii. NeUa Cronica, di Donato' Vellati pag. 73'. E stetti in casa senza 
uscir fuori insino ai tU dall'Assehsione ; e pag. uè. If <& dèiVAs" 
4ension4.' a di iB. di Maggio si partirono sei Anihascitidóri di Firen- 

..' Me. NeJristor. di "darlaam pag. t03. E'n^òstrò a laro la faisitade, ch'era 
nell'idole, predicando lo santo P^àn^elio,e V^vvénìni^nio d(Crìstoy e 
la sua Passione^ e la Surressione, e l*j4sser£sioney è*l die del Giudi" 
zio» Ma più ' d'ogn'attro esempio mostra l'antichità di quésta voce quel 
trito e popolare modo proverbiale Non lo camperebbe Viióvo dell'jés" 
tensióne riportata dal Mooosino nel Flosttal. Ling. pag. 338^. e Tessersi 
detto ancora yi a senso* come Io conferma il Befni nel éap. à'ì/L France« 
. KG da Milano : ^ . - 

. ^. . * w. y^^^g^ ^^g sarete pfà guardati, 

Che'l Doge per t Assenso da' facchini, .^ 
Von dee però far maraTiglia. che i. nostri vecchi dicessero talora' >/j«tf a* 
n^ne per Ascensione, mentre ognun può sapere per la lettura ' degli an« 
tichi Codici quanto faéilmenté mutavano essi, la se in ss, trovaodósi /a.v- 
sare per lasciare, nasser^ per nasc^i^e, come '.in un Sonetto di Cecco 
degli Angiol «èri fralle rime dell'Allacci pkg. 21^. yasseìlo per vascello usato 
da Dante, io nn Sonetto a Guido Cavalcanti, e similmente dal Passavanti 
nello Specchio di Penit. pag.d*. <;ressiiito per cresciuto nelle Rimedi M» 
Cìno, fassare ^tt fasciare Ai^xo da Fòlgore da S. Glmìgnkno nella sud- 
detta Race. Alla ce. pag. 836. e per* lo contrario trascinare per tràssina» 
re, lascia per lassa in senso èìinf elice, abhascio per abbasso ee. come 
.ti legge nelle, Rimedi Fazio degli Uberti'pag. 3oo. 'e ^2. e di Ser l^ilip- 
pò Àlbizzi pag. dog. nella sòprallodata Raccolta. Agginngo in olire, c\ié 
in un antico Codice ms. esistente nella Biblioteca de* Sigg. 'Marchesi de* 
Frescobafdi si legge la viltà delf^'Asensipne ; ond'%, ch'Io credo, che 
anco con una sóla S si pronunziasse, e molto più m'induco a crederlo» 
mentre so> che gli antichi sole^an talora tralasciar nella pronunzia il C 
congiunto coHa S\ t \ Deputati al Decamerone pag. ^54l' e 50. avvertono/ 
che nell'ottimo Testo del Boccaccio Gior. II. NTov. io. si legge con gli occhi 
vaglii è sintillanti, e che ne'bnoni Testi del VUlani si trova quasi sempre 
risma e sismàtici, dove gli stampati anno scisma e scismatici. Vedi 
•opra ciò le Osservazioni alla ' Collazione dell'Abate Isaac pag. lai. Av* 
▼erto in ultimo, che gli antichi d^té parole del Vangelo di È>. Marcò ox- 
9umpti»rS est à nobis in Caelum, che si leggono' nel^a Festa dell'Ascen* 
aiònèy fecero Asfunsionèy coibe si ricava dal sopraccitato Codice Fre* 
•eobaldi, io cui si le^ge VAssumpsione di Cristo, e jalla f^ov. 72. di 
Franco Sacchetti, in cui si àlee :. Ed' in questa medesima ,P redi co, che 
credo fòsse quel dk della Àssunsione, venendo a dire come Cristo 
Inondò al Cielo te. . ' 

« I now PIGLIO EBAO. S* i^, non piglio errore, Lat. ni fallor. Erro per errore 
•i Scott, ora in Contado, ed è antica voce. Dante Inf^ ^ 

^ A irarmi 4^€rrQ fin fiiqf, mi favella^ .. 
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Tedme altri CMmpl sella Tarola a'Docamen. ^'Ainore 3el Bai1)crmò at- 

* ^"o MAI* NON m'àRAICOEDO. Se ben mi ricordo» o'come disse Dante Par. ao« 

Se la memoria mia ut ciò non errei. 
Ì>9Ì]'ÌiptÌ0a voce /irrlcordai'e per tUcordare^ che anco si dlue Raccor» 
darei poasoo servire gli esempi riportati dal Vocabol. Qiìì solo avverto, 
che'iè stato fVfqaente uso de'no^tri vecchi d'aggiungere un* /^ a molte vo- 
ci» dn^endo aucciderie, asc/ìierarey aùmiìiarsiy ascendere in aenao di 
ecfinder^i come si legge nelle Storie Pistoiesi pag. 7. coli' osservazione di 
Iacopo Corbinellì) e come tuttora s'ode nelle bocche di tutti i Villani. 
Ida non solamente eran soliti à*ji^%\xivk%tTt un'y^, ma raddoppiavano di 
più la consonante, cplU quale cominciava la voce, é dicevano arrrcor» 
dare^ Mttemperarey assapere^ ahbasionarey allapidarey assegiUtare^ ap* 
pensare^ àppiacere. ammòfestarey atsembrarey accldedere^ acctunhiarey 
addimorare^ €U>bisognofOi abbenchè ec. come ognnn può vedere net leg- 
gere gli scritti de'nostri ottimi Antiphì. Vedi sopi;a ciò la Mota 64. «Ile 
Lett. di Fr. Guittone d* Arezzo. ' 

DAL TO BEL VISO GIUNTO. Gìufito qui vale Colpito^ SorpresòyComt avverte 
il Vocab. alla voce Git^gnere $ . 4. In questo medesìaaio senso l'uaò il Pe« 
trarpa nel Son. XLVII. P. i. 

E il bel paese, e'I luogo,, oi^io fui giunto 
. . Da duo begli occhi, fhe legato m'anno. 

E II' DI UN AGO IL CUOR. Vuole spiegare 1/e ferite degli strali d'amoroi chia* 
mate dal Petrarca nel Son. CCLYI. P. 11. amorose punte uscite da'bcgU 
occhi di Laura. Nella Tancia At. iy/sc. Il» dice la Cosa: 
. Va* t^ innamora va\ va' i^ innamora % 
Tu m* hai Jlccati cento agiti nel cuore, 

CBE'n TfOCRTi RESTAI MOGIO E BALOUDO. Restai fuor di me, sbalordito^ 
e come .incensato. Un esempio tolto dal Redi negl'lnset. id4. e riportato 
dal Vocab* alla voce Mogio, pai; .c^e serva mirabilmente, a spiegare nel 
nostro senso queste due voci: inacquerò altrettante mosche ec. e ntf 
cquero moge e socuordite • 

ò IMENE. Oim^, come Cioène per C/o^ ec Oltre al fin qni detto, mi piace sog« 

' . giugnere, cfie'i nostri antichi erano cosi amanti d'aggiungere un ne ai- 
voci accentate per riposo di pronunzia^ che non solo dissero Aronne, As^ 
salonne ec. ma anco ad alcune voci, che si, dicono, e cantano spesso^ 
terminanti quasi in accento, talora l'aggiunsero, dicendo Ammenae in vece 
à*Amenn come appunto comincia Iacopo Passavanti : Prologo ai Libro ap" 
pellato Specchio di PenitentUy.Deo gratias amm^nne; e come si sente 
nel noto popolar proverbio il troppo ammenne guasta la Messa, o co* 
me si leg^o nel MalmantiJe Can. x. st. a8. 

Pice fra se t No no, non tanto t^nunenne. 
Per simil guisa dicevano Clùrieleisonne per Kyri^ elcisoni e anche il 
Menzini l'usò nella Sat. i. i < 

. Chi canta in, quiUo il Chirieleisonne. ]' ' ' . 

intClOL m BENE. Vn pocolin di bene». Da brida si Tec^ briciolo e briciolÀ 
e poi bricioHno e bricino. Notisi, che 1 Fraozesi anno briser in senio di 
sbriciolare, sminutiolare. Similmente dal Lat. Mica si fece micolino 
usato dal Boccaccio Gioir. VII* Nor* a» e dipoi miccino, o miccic/àno* 
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Stahsa X» 


l'wov ro COSA PITC, cm Tlbu a tSRSOt /b nonfàpit eont alcuna, che 


stia beacy e cammini pt^ruai versi} Nùh\fh più. costt nella maniera, 8T. io. 
che conviene^ oppure Nonjò piii cosaehevadiar a verso, cioè che piac» 
^ia, che secohdvif genio mio, O' ii gerno- (Utruii lo «omnia il nostro 
Cecco vuol dire, che Óm quel dì, che sliiOAinorò della Sandra, non ha 
avuto mai bene, e non trova la maniera di lar bene tma cosa, perchè 
aempre s'a col peosiero dietro a lei. Niccolò Portegnerri nel suo Rie* 
eUrdetto Gaù. Xii. st. iS. introduce Ciapo Contadino, che cantando gra- 
ziosamente all' improT riso fa l'Istesso lamento colla Lisa soa Dama cosi: 
L'amore, ch'i ti porto, lisa niia y 
^ P non è mica cosa naturale , 

Io stimo , ch'egli sia qualche malìa ^ 

fattami da tattin, che mi vuol male, 

Perctìèi a far nulla non trovo la ria> 

Se mangio Verhe non ci metto sale » 

19h distinguer so il vino dall'aceto, 

B penso andare innanzi, e torno indretp» 
Similmente Mone innamorato d^Hji Rosetta nella Commedi» ms« del* no* 
atro Baldorini, cHmì le dice nell'Atto ir. se. 23. 

Viuy eh* ascad' altrui insin quandi i^ logoro, 

Vq tra me buzzicando t 

Ora la rigoverna, ora la stacciai 

E 'yuanto in Clef. aè in terra 

Non dà, né' so per me' qaèt cf^tnd'Jhccia* 
Tedi il principio dell' Idillio ' af. di 'Tl;6crlió, dove Nfilone domanda a 
Bàtto , perchè essendo egli stato ne' tempi passati sì bravo lavorator di 
campi , non sa ora condurre un folco diritto, e non va più per opc« 
ra ec. aedi Batto risponde « e^Mèè di èiò fa cagióne il-sno nuovo inna«- 


moramento. " "" 


Yadia. Vada rpll'aggitmU d'un T, cóme '<Ì<]^^t« per àehha ,'vegfÌ0 per veg* 
ga ec. Iacopo Soldati i Satl S. " ' ' ' 

Se penetra, che alcun gli vadia a pelo» 
11 Bnonarrtiotì nella Fiera Gior. v. At. 5. se* il* 

È fa propria lor casa' vàdia a sacco» 

COMiMCio un'opKa, Comincio un lavoro. Appresso i contadini Operù. o Opra^ 
vale quel lavoro, che fa un uomo ili uh giorno. Di qui deriva il giorno 
di sciopro, e scioperato» Dell'altro signifieato della voce Opra vedi sotto 
alla st. Zi. 

BOMBERE. Vomere, Da Vomere per )a oou mntazione del T in ' •> fe^ 
dagli antichi Bomere^ come si può* ye<lere assai replrcaumente usato^ 
nella sola Nov. 1 76. di Franco Sacchetti ; e siccome anche Vdmero an- 
ticamente fu detto, così pure Bomero s^niò, come si legge io molta 
buoni Scrittori, e specialmente nelle Uttel* del B. Giovaiini dalle Celle 
fag, 41. Cètfag|iun(a ^poidd 9 dopo la Jlf ti fece bombère % bom^ 
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heroy come gamhito p«r gemito, eh» ^l^lgi ia «i tmidcm Cod/ del 

ST. IO. Mintale, e come «ia accomìalart ti fece aecombiatare, Aleftuodro Al- 
legri nel Capitole, m cai descrive il luogo detto U Golpaia dice: 
. . Che U casf vi spa ^iceohy s radm^ . 
Alido il pateolare^ e a quella terra 
, .1/ Ifomberef o ia napjta aoa accade* 
E nelle «opraccenoRU Cooiinedie dell'^ppoUoni diee CnMoam aoST 
At. lU. oc. 6. 

-.MM Pa que^tQ mondo gimcch* ^ égombaro 
,A i mi^ ptodroa laecio la vaaga» e i. bomberò» 
Noto» che i villani per sioiiil goiaa.dii vomiào anno fatto gombiiOtO rv» 
gomòitare ,ptr yomitare^ e cocombero per cucqmero ec. 
i' VON N£ 80 NKSCIAE. T non ne 40 e*cire. Fi:aDce9co Cionacci nel Seggio 
delL Favellatoria alla voce Esserp oiaerra, che Jietcere è rimaso a' Si* 
ciliaai, e che Nesciret onde Neécito^ è nel Volgo, lo però credo essoln- 
tamcQtc, che aiccome dalla voce in inferno f e ia abiseo si fece aù»> 
fernoy e nabissoy come «i è detto alla at. 3» roaì per la steesa ragione de 
non sonne escire^ io a'escirei ce. ai facesse non so nescirCf io neeci' 
rei i e molto più mi conferma nel mìo sentimento lui esempio tratte 
da un antico Cod. del Nin&le del BoccacciO| in coi si legge epeg. i& 
,. ne^cono. per n' escono : 

Se tu m'asftetti pi fi dfilee, jche 7 «itele » . _ 
O che l'uvcy che nescon dolci vini. 
Che poi la Lettera N anche appresso i Provenzali, non che appresto t 
Toscani, facilmente rimanesse attaccata alle vo^^i, che cominciano per 
vocale, l'MSserì Francesco ^ipdji nelle Anaot. al Ditir- psg* i33. il <|aale 
adilucendone in conferma. molU esempi, e di pia riportando la giudizio- \ 
•issims' osservasione del Siilvini, lasciò. scritto: • Osservo per «^ passaggio 
t nel nomje di «inet^to Poeta Naimericof che vale Amerigo, che nella Lin* 
N gua.Pr^vc^^ale ad alcanè. voci, che cominciano per lettera vocale, era 
.s cestufne d'aggi^gnc^re ii^ Pf'^^^PJ? U lettera N, eotfkt per Cicmpio ià 
I» vece di Ugo diceaaì Nucy e in vece di Àljonsoy o di Anfolso scrivessi 
• ^a^fo$\%- Anto in ,i|^ tinfp,^^he .^ ^ voce ^escire^ perchè frequente ia 
bocca de' nostri contadini, l'usò spesse v<|lte Gio. 9atista Fagiuoli nelle 
sue Commedie, e Poesie II U4»tic»li». 
1* FUNGO TUTi'iL DINE, E TU. LO 8A|. U Petrarca faceva l'istesso, com'egli 
confessa io più luoghi del sno Canzooierej e speciabnente nel Soa. 
CLXXX* P. I. 

Tutto il di piat^goy e poi la notte quando 
frendon ripos^ p f^ijf.eri mortali, 
Trovem.'in piantò ; e raddoppiarsi i mali ; . 
''■ i» ^\ ^^*^ spendo il mio tempo lagrimandq, 

SVTT' il pim^»Xn tutto il duJHnfi per di}o 4,icevano gli antichi, e ora lo 
. dicono. .i< contadini ^ m^Die, Tanno usato, e l'usaao i più gentili Poeti, 
torse, perchè, come oit»erva il Castel vetro nelle Giunte al Bembo Lib. IIL 
> F. 87. » qp(i, ^.^erp , che P/e si dicesse mai in cambio di Pi,! anzi Di 
» iifi aletto tn .cambia di Die t perciocché Die h la voce intera, t Di \m 
» troBcau s« . f4 . . . 
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t LA VOTTB fia n iroir D^RIIO vai. il cetebie Eattachì» Manfiredi dice in 


'.*«•■ 


aa «no Sonetto : Fra le leggi, ehe m'ha imposto il mio tiranfto Am^x^ ST» io 
f» > (^è questa t 

Vegliar le motti, e or l'uno, or feltra sponda 
Stancar del letto » rivolgendo i lassi 
fianchi, e traendo sospir tronchi, e bassi, 
Per la piaga, ch'io porto, aspra e profonda^ ^ 

Mt qneito è no accidente cooanne a tutti gli appaatiooati amanti, • il 
solo Petrarca ne fa teatimoniania in molti luoghi. Anche Tirgilio nel 
Lib. IT* £neid. dice dell'amante Didone i 

haerent in/lxi pectore vultus, 

Verbaque, nec placidank memòrie dot cura quieten^ 
Ma GfOTanni della Caaa nel Capitolo sopra Ìl Martello più minutamente 
▼a raccogliendo alcuni di ^e'motifi, pe'^uali l'amante non trevo la mai* 
Bicre di dormire la notte. 

Quando altri per dormire è ito a letto^ 
Comincia i suoi sospiri a ritrovare^ 
E beccasi il cervello a bel diletto. 
9on lo farebbe U sonno addormentarci 
E chi coniasse allora i suoi pensieri. 
Potrebbe annoi^erar tonde del mare. 
Va racconciando insieme i falsi , e i veri} 
La ragionò col tal, tondo, la stette j, 
Quesfè, eh'.i* non la vidi oggi, né ieri. 
1È da aTTcrtire perd, che il Casa prese tèrse il pensiero dal Sonetto 
LXXXix. P. i.del Petrarea, il ^ualc sembra» che e l es s e ia mente ^ue'jenp 
tiU vcrfti d* Ovidio : 

Sic sedit, sic euita fitit, sic stamina nevit^ 

iniectae eolio sic iacttere cornac. 
Bos habuit vultus, haec illi verbo fuerunè ^ 
Bie color, haec facies, hie decor orìs etnie 

S T A u % A XL 

10, cai GU' UtìnCAtO. to, che già mangiava. Il Salfini sai Ttrto del Mal* -- 
marnile Cao. iz. tt. 19. ST* it 

Ma dopo è ch'io mi davo alla fortuna, 

così STverte : » Mi davo , e simili desinenze ^lla prima singolare^ dello 

e imperfetto si tollerano negli Autori faceti , comici, e familiari. Del resto 

e gU Scrittori del buon secolo, e i loro buoni seguaci Italiani dicono io^ 

e mi dava, io faceva, come nella loro lingua fanno gli Spagnuoli , che la 

e prima , e la terza persona nel singolare dello' imperfetto finisce nel m^ 

• desimo modo a. Vedi anche il Buommattei TraL is. Cap. aS 

VAVlCAftB. Manicare, Manucare, e Manducare per Mangiare dicerano tutti 

gli ottimi Scrittori, e Dante l'usò principalmente. Di qn\ arvennC) che, 

siccome nel Libro de Vulgarr Eloquentia attribuito a Dbnte si bia$ime 

«ppuato queste veri»o Manucarc, V eruditissimo SsItìb» in una Autteli» 

7 
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tiooe al Trattalo della Pcifatta PocaU Italiaoa M Miirakarì t. B. 

M^ ..^ pag, 84. per una delle molte regioni , per cai al dee credere, che qad 

, Libro non i opera di Dante, porta il l'iaaimarci quivi la voce Maaucan 

neata dal roedeaino Dante in molti Inogbi delle ane opere. Ma il celr 

bre MoBug. Gituio Fontaoini acerrimo «oatenitor di quel Libro, coaie 

lavoro Al Dante, nella aua Eloquenia italiana Lib. U. Cap. 4. prevedesdt 

forae una tale obiezione, coaì ragiona 1 • Quanto poi alle voci ùUroecjuet 

a cioè intanto da intra hdtc* o interta^ e atanìcare per meuiduearCi 

a ^ come anche «i diaae /noAVcare» le quali voci Dante nel Lib. 1. Cap. i3. 

a diede per municipali Fiorentine, benché da Ini ateiso uaate la prìmt 

a volta nel Can. XX. a l'altra nel Can. XXXIII. dell'lnF., ai riapoode . rhe 

a egli le uaò appunto per municipali, «iccome ne uaò tant' altre d'altri 

a dialetti nel rimaiuente d'Italia, e anche di Francia, da lui ateaao acartati 

a in queato Libro per vaghezza d'eaature il aolo Volgare illustre, o tii 

a Romauzo comune Italiano ». Sulla voce Manicare vedi anco le Lczìmù 

di Gin. Antonio Papini aopra «Icaui Sonetti del Burchiello pag* i4o> 

9SL M ANicaAE Hv uam PEN8IEA SMAUiiTO. L' infermità dell'amore toglie il 

desiderio del cibo ; ond'è che gli sconsolati amanti anco per tal cagione 

divengono acarnl. e macilenti* Il Berni dice di se ateeso nel Gap. inie^ 

mentazione d'Amore : 

Pormi €sser fatto brutto, magro, e vecchio, 
E gran mercè, ch'io non mangio pia nulìof 
E non chiuggo né occhio, né orecchio» 
Anco 11 povero Cecco del Cicognini ai lamenta colla tua Tina nella ft. li> 
d'una aimile disavventura: 

r mi credetti, cìie V fare alVamore 
Fosse pia dolce assai^ ch'il mArzapane^ 
Ma tu multai dolo già tanto dolore. 
Che sino in odio m'è venuto il pane ; 
Talché se non mi dai presto con/orto. 
Di fàm^ e patsion mi vedrai morto. 
Nella Tancia At. III. se a. dice la Cosa con buffonesca aemplicttà ; 
jtmor m.'ha messo in un gran pensatoio , 
Tal ch'io n'ho perso il gusto, e *l logorare , 
1 Condotta son^ che gnun boccone ingoio. 

Se non quando io ho voglia di mangiare» 
WV3* VOW aCiOLYO. Sciolvere, e Asciolvere, aotichìsaime voci deOa oeetra 
lingua, significano quel mangiare, che si fa avanti desinare, chiamato 
Colazione» Qiieata voce deriva da solvere il digiuno, naata metaAirìca- 
mcnte dal Petrarca «nel Son. CXCVit. P. i. 

SendUo tornato a solver il digiuno 

Di veder leiy che sola al mondo curo» 

Dove il Tassoni: a Ma aenza la voce digiuno per più brevità l'usano 1 

a Contadini Lombardi, significando il primo mangiar della mattina. ».&!*' 

tiamo però Lodovico Muratori, che nella Disser. 33. pag. laS. sopra I0 

Antich. Ital. più diffusamente così ragiona: a 11 che ho anche osserfsto 

a nel linguaggio de' Rustici nostri, alioJchè dicono: é tempo di salvare, 

n andiamo a solvere^ cioè è t€mpo di mangiarei o aia dijàr eoUàùiu, a 
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n di ffranMare, frase wm coiUMeSata> né ncata <fal popolo èeìU CitU. SigoU — *— » 

• ficanoeisi il solvere ieiunium degli antichi -Latini. Così deieiunare dis» ST« li* 
» aero una yolta per terminare U digiuno^ onde è nato il Franzese deju^ 

» ner far eóleiionej e il nostro desinare in vece di prandere. Anche i 
»• rnatici della Toscana chiamano il far coletione, iciolvere, ascioUerey 
» vegnente dallo stesso latioistnt>. » Avverto in questo luogo, che i nostri 
Contadini son soliti di far <jiverse refezioni in nn giorno, cui chiamano 
essi con vari nomi, accennati da Carlo Dati in ima sua Cicalata sopra le 
Fave, allorché scrìsse t Ne'quali tempi non si mangiavano a colixione, 
a sciolverey è <s desinare^ e a mertnday e a eenoy e a pusigno. Sì noti 
che lo sciolvere si distingue qui dal J'ar colizione ; e che la voce desi» 
nare -vien da! Lat.^ desinerà ; poiché l'uomo laborare desiniti e man« 

* giando si riposa, secondo l'osservazione del Bianchini all'Utoria di Coro 
Dati pag. I. contro l'opinione del Muratori. Il Salvini sol Malm. Can xu. 
•t. !• crede, che l'asciolvere si chiami in alcuni luoghi Beruzzola qnasi 
un piccolo berey symposiolunu 

UBÈXnDO* Merendare é quel munp^iare che si fa tra^l metto giorno, e la 
sera, e deriva dall'antica voce laiiAa Merenda, cioè Merìdie edenda, se- 
eottdo il parere de'più accreditati Etimologisti, come si vede appresso 
Samuele Pitisco all'a voee Merenda^ e appresso Gerardo Vossio alla voce 
Mereo, Il Castelvetro però nelle Ginnte al Bembo Lib. HI. Part. 93. è di' 
diversa opinione. Dice e^\i yi Merènda, usata ancora appresso i Latini, e 
a presa <la Mèreor, e non altronde ; perché pareva, che i lavoratori dopo 
I» il lavorio, e \ fanciulli^ dopo il leggere, e simili altre maniere di perso- 
» ne dopo i loro esercizi, che sOglion, passata la maggior parte del gior> 
I» aO> merendare, se l'avessero a meritare, a Anche lo Scalìgero fu di que- 
sto medesimo sentiinento. 
KOM m' e' RESTO. Mon m* è restato» Mostrò, per mostrato, trovo per trovato 
s'è detto da' buoni antichi, e nelle Rime del Petrarca si legge r^rro per 
cercato, e dimostri per dimostrati disse il Casa nel Son. xxyi. Vedi 
sopra alla st. 8. alla voce sciupo» 
GEALIMARE. Lagrimare» Gralime e Gralimare é una delle solite metatesi 
contadinesche, secondo il costume de'nostri vecchi, i quali per facilità 
di pronunzia le usavano frequentemente, dicendo capreslo per capestrg^ 
regilione per religione, fisoj alo p^r filosofo, sterlom-ì A per astronomia^ 
filosomia ptr Jisonòmia, catrigole per graticole, co/accia per focaccia^ 
" cateratte per Carattere, mandrola per mandorla , orlique per reliquie 
■ ec. Vedi sopra ciò i Deputati al Decam. pag. i25. e il Cav. lionardo Sai- 
' riati negl'Avvert. 'Voi. j. Lib. 111. Cap. a. P. 18. Anche ne* nomi propri 
seguono s\ fatte metatesi, dicendo i Contadini Freto per Pietro, Dolovi^ 
co per Lodovico, e'i nostri antichi jidastro per Adrasto, Andriana e 
Adriana per Arianna, come lo mostra il Redi nelle Anoot. ài Ditiram* 
' ho. Non si vuol tacete, che anco presso a'Greci erano io uso sì fatte Vie- 
tatesi come si vede in KPàvO^ » KpA^TEpòg ^ e JCapTOC, )6apT5fb$, 
KUùS^ictyG KfO^il^y O^PfO^t fi _$'pì(POQ ec. e similmente appresso! 
Latini, come apparisce da Virgilio, che disse Tymbre ia ?ece di Tymber 
nel Lib. X. dell'Eneide. 
APPIPITQ. Appetit^f desiderio* U Berni nella Catrina: 
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3^, I,. trm*l ¥émtim il pik betto ^pi^u. 

KelU TaacU At. II. se 4. 

MetUi^io ci pemo mi Hemt a^^ipiio» 

Kcl riflettere mUe meniere coa eoi poteeci eseer feraut» qnetU fOdi U 

éegervara, elM ■iccooM delle veee Letiue pituita ù fece in TeSceae ^ 

j^Àta mntoto ìXTUkPf coti Airee4e e^^pe^ilo per le eteeee snUe ti foste fettt 

mpprpitoi e molte più» che ilMiaueci eoi MeUn. Ceo* IV. et. 8. crede» 

clie il mal della pipita^ chiemeto il mal^ che vieaa ia bocca alla gal» 

Una irog^ie dir fiune^ clo# appipitoSÌ Bieciooi però ceofìiu uo tei ite* 

timeiito 9 e dice, che pipita e pituita oon sooae l'ieteeee eeee; e chi 

appipito non è Teee Toeeeae, ma eorruziooe d'appetito Tette delle pie* 

hcy o de'coBtedim. Del rimeoeote le voce appipito o appetito^ die fd 

▼eie voglia^ JesiOf ed é nome fenerico di tatti gli eppetiti} de eoi it 

' prende per lo più in eeoeo di /ame^ e di gusto o voglia di maagiarei 

Belle guiee eppmito> ehe le voce C upi d t t a t el tempo di 6« Giroleme ò* 

(Officave eseoltttemeate l'^varÌ9Ìai e le voce Oretdsy che ia Greco vtk 

ogni voglia^ appreeeo Gioreaele ei pieode per ìa voglia speciale H 

mangiare^ come saggiemente riflette il Selvini etdle Fiere del Buooairooli 

peg. 117. e nelle Mote el Cemento del Bocceccioe Dente peg*338.taged 

luogo : brtuna è propriamente il bestiale appetito di manicare, 

1N|I0. Che disio e desio diceeeero gli Antichi» lo moetreao i Dopateti «elh 

Rovelle T. del Bocceccio Gior. S. U Sig. Gio. Betieta Perieotti de CaiteW 

fìraoco evendo «^lezìoneto ed ietenie de'Sigg. Volpi il Censoniere dal 

Petrarca dell'edis. Cernia, del 173»* con on belliaeimo Codice me. deli44^ 

osservò, come si vede a peg. 4&4. che ivi sempre si legge disioso e dùie» 

. rcf laddove nello stempeto tempre iJeeMre ee« fuorché nel solo 6en. CVIIL 

in cui si legge disioso, 

•AvEGGiABS. È queste pure one delle coneuete metetesi conte^dfàeeche, e vale 

Vag/ieggiarey in senso d'amoreggiaref Jarealtamfii»ei mirare con ef^ 

to amoroso^ e con desiderio di possedere lardonnaamatsh aragguaràa 

come usò il Buti del verbo Eaggaardareìa senso di Vagheggiare, fi^ 

Cetrioa del Bemi : 

Z'Ao infiao a quetto punto gareggiata. 
Così si legge in molti eltri rueticali Componimenti ; siccome pure le foft 
Capeggino, per Vagheggiatore^ che appresso i booni entichi s'incontra ie 
eenso di Damerino^ come nelle Cronice del Velluti peg. 16. Quando Jn 
giovane i Ju giuocatorcy e vagheggiatore, e peg. ^ Fu un grande ve* 
gheggiatore, E perchè Vago similmente si disse per Vagheggiatort t 
come lo mostre Gio. Betiete Messerengo nell'Annot. ell'Arvedie dei San* 
jiazsero pag. eia. molti eruditi Etimologisti non enne dohiteto d'esseri* 
re, che Vagheggiare derivi dalle voce Vago, Avido, Desideroso^ percM 
ehi ò avido di godere la cosa emete, va Attoroo» e ei rigira per ricercarle 
e guisa appunto di farfalle, che vaga, e gira intorno al lame ; e portane 
in conferma della loro opinione il sì grazioso e leggiadro principio di ^Bel 
'Bdttetto del nostro Dante : 

lo san sì vago delia bella luce 

Degli occhi traditore che m'anno ucciso^ 

Che là dov'io son morto, e ton deriso. 
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' Ma gran ¥mg:h$9$a pur nd ncpmdue*» 
^▼▼«n» 4i fUfiggìOf che qoetto Sonetto attribuito comvaMMSlo a Dante ST. ii 
ti trova atampato trailo lUiao di M. Ciao da Piitoia» ad è il Son. III. dcUa 
P, I. 
•«acsTo. CoUntOi o CodcHù*. Il T ai nntò Sa P^ conootanrà il Corbinelli 
nello Mote all'lator. fittol. pag. 8o&. perciò da coletto ai fece eodesio^ co- 
inè podere d a pvttrey fa/dica da faiica ; diceodosi inoltre Imperatore è 
Imperadore^ ìitQ o lidtty virtuie e- virtude et», come lo dimòatrò il Bar» 
Ioli nel Trat. dell'Ortografia Italian* Cap. i3. %. 8. n. &. Il O ainnlmoato 
ai mat& in A» e ai àuam fedire e figrirey redo e raro', scudiscio o semriseio 
decidere e recidere ec* onde da codesto ci fece coresioy naato, aeeoodo 
ne, aolaffiénte do' Contadini) mentre non mi sovviene d'averlo letto inai» 
cnoo antico» o moderno Sex ittoro* Intorno alla mntazione della A in P ve« 
di altre oaaervaiioni alla at. 35 auUa voce Coatradio, 
^AlO, Qu\ vale beUoy e nel Vocabolario ae ne riportano molti eaempi ancbo 
in queato aenao. Il Bottari nella Ni>ia 864. alle Lett. di Fr. Gtiittone dice», 
ebo deriva questa voce dal Provonzaloi e riporta un verso di BianchaiiOt* 
tOi o Blancaaao : 

Son bel corpgeisy geny /ormata evineny 
cioè; JTtfo bel corpo gaioy geniiUt formato, avvenente. Ma prima di Ini 
ovca £stta una tale osservazione il Tassoni sul verso del Pttrareas 

E'I dì dopo le spolle % e imési gaiy 
scrivendo ; » la voce gaia e gai è della Provensale, «omo anco la voce 
o gioia per allegrezza* n Vedi su questa vOce anche il Muratori Dias* SS. 
WLITO* Aggiunto di viso par eh' eqnivaglia al nitidus deXatini. In quettó 
senso si trpva appresso tutti i buoni antichi Proialorìy e Poeti; onde sor» 
▼ano questi due esempi tratti uno dalle Bimo di Loreoio do'Medies» eho' 
in fina Canzone a Ballo disse: ^ 

Noa isperar' giammai veder mio voUù 

Si leggiadro e pulito i. 
• l'altro dal Poema dell'Ariosto Can, X. at. 7. 

Guardatevi da «fuestiy che sul fiore 

pe' lor begli anni il viso han sk pulite» 
M T101A PCEB IL UAmcAMB AL »iitcoLO. Toda in molàrm il mangiare^ teti 
abeat in malam rem* Simili aentimenti avoa Pamaato della Koncia de 
Borboriao> sneatre le dico aUa at. 43. 

Nsnciozza tu mi fai strabiglinre$ 

Quando ti veggo cosi colonia $ 

Starei un anno senza manienré^ 

Sol per vederti sempre sh pnlitn» 


stauza xn* 


lUL tv MOL HI 4VEL i»R. Così appaalo coniaci^ il SoBt tlt. Aagtola dsCo* 

otaaio I ^T. is 

Mal fu per me quel day che Pin/Snita 
Vtirn hdtà miranda ftnm m^mctersi Mf 
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WG VAinr ACCIO* Da Cr/>|fMutM«, • Uguanm», viMe Aftlioft) die tale ia gmesfam* 
8Tb «s. * 'i^* ^ Gimuiiiafi per un ceno fltfbo villano, o» come dtatf il Salvini, per 

• . ttcUi certa. grasia^>cia di parlaee^' ^ppiceandova qnoHa eodp à'aecio pejggio- 
. rativo, lecero unguannaccioy che vale lo ateaso. Mei Lazzo Contadifiesco 

ét\ Miliaècei dioo Ciapei: 4Xn»*vWtf*a ^àJE^^M* VS* come tUÈgtuuumcci» 
^^fit€0 Uj canto e M»^» Nella Taacia At. n»*o,'4< 

Ck'audò wtgHmnaaccia in» ih seca a Fiorettma» 
' Per aimil gniaa dicoao ii^onUdint a quéttì diàcci • di tre aillabe» per 
r. voler dire a questi di ; e l'iijleiso Baldoviai l'uaè, noutro nel ano La- 

• mento naa» «faè corriaponde qoaai in tiitto a tin Codice eoritto di mano 

• del ano amiciaaimo Antonio Magltal>eolii eaiaientc nell' Imperiai Biblioteco 
•' Magiiabeehiana, si leggo alla a«. 97. » 

.. i ».. 'Presi a questi diàcci aneke-un leprotioi 
dove nel testo stampato età acrittoi 

Brest a ^uesii dà mrrietQ anche un leproUó» 
WoUi Celidora aimilmente Gior. yin. st. 53. 

... Indi /arò' serrar porla e halconey - 
E fin cke sia diàccio dormirò ; 
dove in margine : diàccioy giorno grandcf detto de^Contadini» Il nostro 

• iD«(ieainvp BUdovioi nei Prologo ma. intitolai» il Mugnaio di Sezùte nsò 
per dgoal manierv^em^Ktcc» per tempi i 

Coresto i* cre\ eh* e' non ci i^^gga troppo t 
Perchè a certi tempaeciy 
Gii scambia da* colami a* colonAaeei* 
< Qid' fa- d'uopo l'avvertire, cke la voce unguisnmaecioj sebbene termini in 
mceiof non s'dee riporre fra qnoì nomi aumentativi, che dióotano mal* 
vagita, o pegi^ranÉeato, o -che si chiamano peggiorativi, ma' fra quelli» 
che indicano qualche sorta di dispregio. Il Boccaccio Gior* Yiil. Nov. g« 
uaò femminaccia 4n buon- séMocosit Oella ti parrebbe la beUafen^ 
minaccia. Il Berni nel Mogliazzo : 

Vengo a veder y'^e se^deliberato 
A maritar gikelìa tua fanciuilaceia, ' 
Noi dichiam tutto dì : egli è buon figliuóiaccioy egli hhuonaccio ; po' 
veraeeio ec. Vedi ti Maoni Lez. 8. pag. 68. 
Ti^ Ynmiari a mie' campi a tAOOiiAmE. Non solo il giorno, ma anche il hiogo 
del loro innamoramento è ricordato sovente da' giovani ttfnamoratt. Mi 
piace di qui riportare a'0oslro proposito un grazioso Sonetto del gentile 
Poeta Francesco del Teglia, il quale finge d'essersi innariiorato di dori 
in nna quasi simile conghmtnra. ' 

Deh ti sovvien <fuel di mia hetla'Clori^ \ 
Quando lungo la /ratta delle roscy 
Venisti in su^Jifio prafiq^a coglier fiorii 
E a rubarmi le fragoTe odorose 1 
Quel di fu il di primier de* nostri amori^ 
\ . s ■ ' ^01 mio pur nacque' almen; che levetiiàèt " " 
Tue bellezze a quesf occhi ammiratori 
Parver ili Cielo, e non già mortai cose» 
Più vieta ^nom rmma, Pidi, ed amia «^ « 
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To$iQ ch'io vè^ Q.delVamoffiA «9gjf«y > V 

Ch* io *l seppia né ihl furio io ti sgridai* 9Tt >^ 

Ami poscia lodandoii ^ùigegno^ 

V offersi in don leJragoU^ e i. rosaio . 

E tujurbéita non i*iwe$ti a ordegno, » 
1 centimentì però di questo Sonetto son p»MÌ io qualche, parte dal P«« 
•tor VìrKÌUaiio D^moDe, che Deir£gl. 8. cosi pari* a tf isa : 

SaepibuS' in nostri» .piirvam te rosei da mala 
'{Dusp ego vester eram) vidi cum nuUre legeniem. 
Alter ab undecimo Énn^me itun caeperat antius* 
lam /adles potcram a t'erra * contingere ramos $ '> 
Vi vidiy ut perii, ut me maius abstulit error. 

H qoal pensiero copiò Virgilio dall'iailUo xi. di Teocrito, do^ PoUfcm^ 

lamentandosi della sua cmdei Galatea, le va direndo : 

itpxTÒrjy fÙ¥ ìywye^ jc6/5a, tev, ÌvIka vpZrov 
H'vdf^ éfix TÙv [luTfi ^ÌÀoi(r ùctKhùtvct pùy.XoL 
E*^ 'àgeo^ $pé\\/airjui. eyù) $' òHv yiyeyLhvsvoV. ^ 
YloiVTCiO'ùoU i' ècnècav tv kuì vo'Tepov oùSért wu) vvv 
E*9r Tìim ìvvcùfixi^ riv ò où iji^ìàh ^ jxà ài'oùèév» h 

oìoé> secondo la. versione Salviniaoa: 

»•,..,»„*»,,* Io m'invaghi'y o dontellat 
Di <e, quando venisti con tua madre < 

Cercando di cor fiori di giacinto 
Dqlla montagna ; ed io facea la strada ; 
£ .da quel tempOy ch'io ti vidi in pria^ » 

Non fiosso aurora far di non tramare ; 
Ma a te, per Giove, non importa nulla» 
A MIE' CAMPI. A* miei campi, Mitt per miei, come qwt per «fuei quelli, h^ 

per bei betti, cap^ per capei capelli, 
SALSE. Sali, Il Firenzuola nell'Asin d'oro pag. iSsu Se ne salse sulla estre* 
mità del mostrato monte. VAriost. ftau 4» 

Sopra vi salse, e cominciò a tenersi ec« ! 

Si noti, che si disse anticamente saii, sagii, e salse, come si ricava da* 
gli esempi de'bnoni Autori , e come osservò il Gigli alla coniagaxione 
del verbo salire nelle Reg. di Lingn» Tose. pag. 189. 
nnr&u l'ossa. Entro l'ossa, 11 Bemi nel Mogtiazzo : 

» ' Pere/tè ci anno le mani intru la chioma, - • 

VM FUOCO E uw DIACCIO. Questo amoroso accidente di sentir caldo e gieìo 
quasi nel tempo stesso per la veduta dell'amato oggetto l'anno descritto 
tutti i Poeti, ch'anno parlato di si Catte materie. Angiolo Poliziano nelle 
celebri Stanze composte per la giostra del Magni&co Giuliano de'Mejliciy 
descrivendo il di lui primo innamoramento, cosi cantò/illast.4i.dell,ih. i« 
Ah qual divenne ! ah come al giovanetto 
Corse il gran foco in tutte le midolle ! 
. Che tremito gli scosse il cor nel petto / 
jyun ghiacciato sudore era già molle, 
'Ma TAriosto con astai piii viva espressione lo descrìve nel Cablo ZXiii, su 9k» 
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* 
Qumtth ^ppurh térhin H vide appressa 
$Xf la •£« domnof eke da ha fk amatm UuUq^ 

La Mia éonna^ eha perJkUo messo 
Crtdea sommersa^ e n*ha pia polie pianiù f 
Com'un ghiaccio nei petio gli sia messo 
Sento dentro aggelarsi ^ e trema alquanto i 
Ma tosto U freddo maneoy et in quel loco 
Tatto ^a»vampa d^amoroso foca* ' 
AacÌm il ▼archi odia Suocera À«* i« «e* i* fa «lira r M. VabMilos Jtpm 
pena eWio nel mirarla riscotUrato gli occhi mietct/suoii ch'io divenni 
in uno stante tutto fuoeOf e tutto ghiaccio. Tedi qnaote dice an Passo 
infermo d'amore nella Fiera del Baonarmoti Giem. IH. At« !• te* 6* iiiea« 
tre racconta al Medico i tintomi del ano primo innamoramento , e quali 
interoe mutaàoni tenCiTa nel federe, e ndfallontattani dalla ana Dama* 
^■"l'TiiDOi MILLE LUCCIOLE GOLAAB. Veder isolar mille Imecìole significa een^ 
tir gran dolore. La calzone di ciò l'accenna il BAiaueei nello Note al 
Malnu Can. n. et. 60 ao qae'Terai : 

Getta nel muso al Medico da succiole 
L'unguento^ che le fa veder te lucciole, 
t Quando (die* egli) uno teate dolor tale, che gli muore le lagrimt» pari 
e al paziente di roder per l'aria «ne infinità di minnttninie atelle iijntli 
e alle lucciole : il che è cagionalo dall'umido delle lagrime, che pa«aaado 
9 aopra alle papille, offende ed aitera la firtà ritira a* Di qui , credo iOf 
le groaae lagrime ti ehiainano dalla plebe luccioloni, e il lagrimare éU 
ceti luccicate, e /are i lucciconi, o bteeiolo/U, Ma perchè, come ft' è 
detto le lagrime, che rengono in tu gli occhi per lo dolore, fanno ap« 
perire colla rcfrasion^ delia luce, che ri hatte, una coaa airaile a ima 
quantità di piccole atelle } di qui è , die in egual tento ti ditte veder le 
stella» li Bcmi nel Gap, in lode dell'Ago : 
Camminando talvolta pel podere 
Entra uno stecco al villanel nel piede^ 
Che le stelle del di gli fa vedere* 
L'Arlotto Bd Can* IMvr, tt. 199. diaae'con maggior enfatis 
Fra mille cólpi il Tartaro una volta 
Colse a duo msuu in fronte il Re dfjtlgieref 
Che gli fece veder girare in voltfL 
Quanto mai furon fiaccole e lumiere, 
B fSlTTii FAmn ILCUOA COME LO STACCIO. Sentii palpitarmi, ondeggiarmi 
il cuore, come fa lo staccio, che è scosso in qua e in là neWahburat' 
tarsi, cioè nel t epararsi Infarina dalla crusca, 8i mole apiegare dal ' 
nostro Cecco il batticuore, che è quel frequente battere dalla parte del 
euore, cagionato per lo più dal timore, e spesso ancora da dtre passio* 
ni. Dante ndla Tiu Nuora spiegò con forte espressione un tdo aeei« 
dante ootl i 

M se io levo gli occhi per guardare, 
Vel cor mi s'incomincia wn terremoto^ 
Che fa da polsi V anima partirti 
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ìi cuof/k c6*fiùl/àiini àU'àitidenk ' 

HB'MAE. iViA Jir«are. Ma m dik^ lA'Vè<ìé»(H Ma^re, « pw l'a^gumU dell'i? 
Maé, Il Bmnuniètì ricNi Piera NQittr; )i Au^h. te. e. ' 

Di nta Mài'' thè digruma^ e 'ugàiahut'^ ^ 

Il Enomnatlci Lib. i . fraft. 4* Càp. a. la c^kma vo'^e de'piccoU bambia^ 

dicendo s „ Molti ^rvàu^kiaBdó lo 'àillabe Im^Udo , o scambiano una , # 

% più conaoBantiy come io particolare avrien de' piccoli bàfodlni^yflifc di* 

» cono Poe e Jfoe, oiioi iWiidiAkD\>'y ^*«''v^lión dire Tadre e Madre »• 

£ ben vero, che da' Aoj^'Àfeticlii éi faccràho ùtùÀÌÌ àroocaturc di voci,. 

dtnendoai Ji per /i^jliitóiò , Sa per ^akto , Fra per Frdfe, ma' siniilaiento 

per tnaUi come ài lejigc n(^ ^Itséàrauti pag»' t6» e^ negli Ammaestraoienti 

'"'•'' dé^U^AUaebl'paf. ro^: 'onlle ihaf attóri pti malfaitoriy e mdékdvelli 

per mali chiavelli < lo che chiaro apparisce nell'Arme Gentilizi d'ideila 

Famiglia de' Afàchiarellt, nèHà V|[ta!é «i "vedono ne'^aCCn» angoli quattro 

gran chiodf) e ndi'dichlaàto'tntto é\ i^ e^ ma* guai^ a* ma* passi ec. Ca 

parimente usò Daute Inf^ r5. e né! Télgariszaménto del Vangelo di S. Mat* 

teo similmente' ài ìtg^ét Sai^tf simigUante altuomo sàvio, il guale edi» 

Jiea'laea'siia éoptd'ia piSkt^^ nella maotera appunto,' chie (^ si ^ovn 

appresso Ornerò^ e do appresW Enbio per 0(t}fJLC^ e domas. Vedi la Tur. 

dell'Ubaldioi a'tfo<«oiik. d'Aobi^re tfel Arirberìuo alta voce Ca. D'altri simili 

troncameoti di voci, di cui abbonda la Lingua nostra, stimo superfluo il 

- ^r parola, essendo questi assni noti. Avverto sol di passàggio, cbé'S n& 
etri Antichi dissero anche Jlfàé per Ma Lat. Sed, come si legge nelle Pro* 
diche di Fra Giordano pi^. 66. 'Sópra l'uso poi assai j^ìvqucnte appresso 

- di noi* óéi ttU' per mio, e' mia, e #iuW, è da leggersi il Saggio, che Ma il 
Gigli ddl'idioma del tolgo Flo^ntino, e Senése, espresso in nnà scena di 

' Commedia nelle aue Le2. <e6 Lin^. ■1^[ysc. p. 677. ^' 

«VirTlr TREMAI. Questo, ed ahri' simili accidènti- éagionati daVamtore, e dalla 

» ' Vedala deU'amkto oggetto raAsmeotati dati HMt^ innamorato Pastore in 

«netta stailta,' «1 nelle dneségueutt, furono in gréto' parte desevitti' dalia 

«reca Poieteftsa' Saffo in una sua Ode' conservataci èsf Dionisio Longino; 9 

tradotta da Catullo nel Csrm« Si. coHa madcsmza )però"deli%ltima strofe, 

«Ho qmU •anpplì colla sua versione Arrigo Stetime* le stimù bene di qui 

nolo accennargli spartitamente a'sooi luoghi, piuttosto ^he riportar tutta 

intera quell'Ode, potendosi altrove facilmente leggere da ^icèh«ssia. 

Questo tremore adunque accbwpàgna^'da tm freddo sudore, così ella il 

rainmeifca! - ■-,....,.> 

' Kflj(W" l^p^ ^In/xfòc Xj^^rouj rpòfiLo^ Sì •'■ 

•' -^ TìuTav cucir . ' 

• come Stefano traausse : 

** ." Manàt et stidor geUdiay tremorque '"^ 

' * ' Occupai t'otmàV ' * ' 

A naraTlglta anche' il Talrsd nel suo Poemi del^ llinaldo' descrìve nel 
Qàà. t« -4«'fe««i'i'&<»UP«Ìfctt»%ag{diufti dal primo aitaort;,!^!!^!^^ fiof <f, che 

d 
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QmuI» •ppmrir terhin. H ¥Ìàe mjtpreu^ 

STf 99 Ìj^ àtmna^ eh€ da ha fk ontaim tioiUQi 

tm bella danaoy eht perJkUo messo 
Cndea sommerta^ e iCÌ»a pih PoUe pianiù f 
Com*ua ghiaccio nel patto gli sia messo 
Seate demiro aggelarsi , e trema alquanioi 
Ma tosto il freddo maocof et ia fuet loco 
Tktto ^mihfampa étamaroto foco* ' 
AacIm a Tarehi oclb Suocefm A«. i. «e. i. f« <lirt t M. F«IMii«: àp 
pena eUtia nel mirala riseonimto ^ occhi miaic</suoi, ch'io divenni 
in uno stante tutto fuoeOf e tutto ghiaccio. Tedi qiMot» eleo no Pax» 
iofermo d'amore nella Fkra del Baonarravti Giern. III. At. i. te. & mta^ 
tre raecenta al Medico i sintomi del eoo primo innamoramento » e V"^^ 
interoc muuàoni aentiva nei vedere, e nelfaUontanani dalla eoa Oaint* 
^tihDDl MILLE LUCCIOLE GOLAmE* Veder volar malie hteéìole lif oifica «««■ 
tir gran dolore. La cagiooe di ciò l'accenna 11 Mioueei n^ ^^ " 
Malnu Can. a. et. 60 an ^ne'Tersi : 

Getta nel muso al Medico da succiole 
L'unguento^ che le fa veder le lucciole, 
t Qaando (die* egli) uno aente diJor tale, cIm gfì mvova le lagrime» V^ 
• ai paziente di veder per l'aria nna infinità di miilnttnime atelle luniO 
e aUe lucciole : il cbe è carionaio dall'umido delle borirne, cbe patsaaAt 
9 aopra aOe papille /oflfende ed altera la tirtà ritlva ». DI ^) > credo Vh 
le groaae lagrime ti ehiamann dalla plebe luccioloniy e U logrimare di- 
«eai luccieatey e ftre i Iuccìcohì^ o laccioloid, Mn perdiè) come S < 
detto, le lagrime, che vengmio in sn gli nccbl per lo dolore, ^«bbo ap" 
perire colla refrarioni^ della lace> eke ri liatte, nna coaa aimil* * °°' 
quanUtà di piccole atelle } di qn) è , dM in egiial aennn fi àitite Hdef te 
stella* il Bcmi nel C«p. in lode dell'Ago : 

Camminando talvolta pel podere 
Entra uno stacco al yillanel nel piede^ 
Che le stelle del di glifo vedere, 
L'Arioftn nel Can. %xpf, at. 19^ diaae'con maggior enfaais 
Fra mille colpi il Tartaro una volta 
Colse a duo numi in fronte il Ke d^jUgierOf 
Che gli fece veder girare ia voltp, 
Quanto mai furon /htccole e lumiere, 
I isimi FAmn il cuoa come lo tTACCio. Sentii palpitarmif ondeggiof'''^ 
il cuore y come fu lo staccio^ che ^ scosso in qua e in là neWohbur^ 
tarsii cioè nel separarsi Infarina dalla crusca, 8i rdole tpiegare ^ 
noetro Cecco il batticuore^ che è quel frequente battere dalla parte àa 
euore, cagionato per lo pia dal timore, e apeiao ancora da altre pMti^* 
ni. Dante nella Tiu Nnova apiegò con forte efpreaiiooe un tlXt a^^ 
dente eoil i 

E se io levo gli occhi per guardare^ 
Wel cor mi s'incomincia sin terremoto^ 
Che fa da po^si Vanimq partire* 
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Uùnèfehé'ai'h^/AÌHmr9nÉèc0Ìb'appekm '- ^ 

ME' «AB. iVia JITMire. Mk )à dSW ià'^è^è^di Ma^^/'e, e pttr l'agginnU 4eU'£ 
Jf<itf. 11 BoonumiMi ticHÀ PteraSGiOr. li Au^ìl. «e. $• ' 

P^ iita Btà]' thé'dig'rumay e'ùgòidhÈe, ^ 

11 Voomniattti Lib. i. Traft. 4* Càp. a. là chiama tote ée'piecoli bam1)ia^ 

diccoilo : »t Molti ^MÉuMteiAlii fe 'ètllabe laarìano , o scaiubiano una , • 

» più cooaMiaatiy come io particolare arvion de' piccoli bamtllm'j-flftB di» 

■ cono Poe e ifos» «lioi intèndiétaiV»'» ^«''végliòn dire Padre e Madre «• 

t. ben vero, che da' àoftri'itetichi al facevlino simili À'oncaiure di voci» 

dicendosi /l per fielùtòlò , Sa per "Sahto , Fra pèt Fra£p, ma' similmcnto 

per mali^ come si ]ejg[gé ned PktsShvatkti pag*> l8^ e^tfcslì Aminacstrainenti 

" ' dé^li^AÌditièbl Vu- iof. 'ontte iha^HUòri jpti malJhHorì\ e nufdMveiU 

per /na/t chiavelli \ lo che chiaro apparisce neirArme GentiBiia'^deiU 

Famiglia de' Afàchiavellì, néHà ^)ttalé si vedono ne'^attn» angoli quattro 

gran chiodr) e noi diehlatoto' 'tutto di t^tf* ma* guaina* Hia' passi ec. C« 

parimente usò Dante Inf* tS. e wsì Vélgarizzamènto def Vangelo di S. Mat* 

teo similmente' st ìtggéi Scuote simigtiante all'uomo sàvio ^ il guale e di* 

fica 'là' ca sUa iopi'd'ia pnk^; nella maniera ap^pnnto> ch^ 9w eì ^rovn 

appresso Omero> e do appresa» Enhio ]per Q(t)f£cù e domus. Vedi la Tav. 

dell'Ubaldini èTWotintà. tSTAàn^tt "del Brirberìno alla voce Ca. D'altri simili 

troncamenti di voci» di cui abbonila la Lingua nostra, stimo superfluo il 

- far parola, essendo questi asaoi noti. Avverto sol di passàggio, cbé'^ nó^ 

otri Antichi dissero anche M^ié p^r Ma Lat. Sedy come si legge nelle Prc* 

diche di Fra Giordano pag; 66*-8òp^a l'uso poi assai frequente appresso 

' di noi del ftìe' per mio, ^* ftìia, e miei, è da leggersi il Saggio, che Ma il 

Gigli degl'Idioma dèi volgo FlòNntiiko, o Senese, espresso in nna scena di 

' ' Commedia nelle sue Lez. d^ Ling^, Tose. p. 5^. ^' 

mrcr TKEMiil; Questo, ed ah^' simili accidènti -««gioiiati dall^amOre, e dalla 

' ' ¥edttlà'déll'amMo Oggetto raÀtmeotati d«(l ìKMt^ innamorato Pastore in 

^esta staiita,' «1 nelle d«ie'«égtiettti, fiirono in grén"parte descvitti" dalla 

Croca Pdeteisa' Saffo iti una sua Ode' conservataci ^af Dionisio Longino ,'d 

tradotto da Catullo nel Cavm* Si. còHa'maiicaaxa'tpoiydell^tìma strofe, 

«Ha qwde «npplì colla sna v«rsimie Arrigo Stelano, lo stimo ì^ane di qui 

•olo accennargli spartìtonDiente a'snoi luoghi^ pinttoota ^he riportar tutta 

intera quell'Ode, potendosi altrove facilmente leggefe'da ^Icchissia. 

Questo tremore adttnqne accOmpàgnà^o' dk tin freddo sudore^ cosi ella il 

* rainitieifca: • :-• *5» 

• " Tif^&' l^pcjf ^XPO^ Xl^^'^^r TpOfiLO^ èì '' 

•' ' TìUTov càùu . • 

• eome Stefano tradusse : 

Manàt et sùdor getidu^y tremorque '"^ 

* * ' Occupai totatà', ' ' , . .; 

A aiaravtgìia i^nclté^l TaMO nd suo Poemi del' nìnaklo' descrive nel 
Càn. t. ^4dMtr)ifimlli»«{fttt» ^faglOtiatt dal primo oniorfc jàron/bè iafè, che 


*-» 


#T.<f* «ipw ^«A Mo iiiiMmorinKpilo. iigfiiVi^ M^.d^F^mp dì HMggi^, coti ftfli: 

Lmst^jHM ptiu ìm Ì9Ì$m occH affissuiy 
Che per ^^ik$$a um tretm^r freddo mi cor^!^^ 
^ . -' P.aidi4o ed agglùaeci^tfjo jfÌ4{e§^ *. « «i .^. 

Allor^y ejmi della nU^ *^'i^ i^J^rpt^, . . , vj . . 
Quasi ia un traUQ €MtQQr pc^ tp^ùifiama^a^ 
È CQOiro il giel l'ardore il c^ /«cc«f'tf«^« , 
/' Sporgendo il vQltod^utkculor.. di, /uocof 

V j Uè dentro, o/m^t poèem,Uvi»^, m^ hf^ ., 

• '* > CoJVM fui sì VÌCÌ90 ql mifi.bel sol^g, 

Un- gelato tremor tofio, mfaimUe, ;. . 

> Tal^k'i^ nU dilH^tea^iccQme, sìfole ^ , .. .^ . ;, 

«^ r TifA^^ro giuifCQ in fiya aU'acque salse» 

frlmik però Afc« detto iliPetritrof» o4 Son... CLXi^. « pfopofi^ dtl tri* 

« - jV^o^ ho n^dolla in oseo^ o sangUf^ injibra^ ^/ , , 

sCKi^non senta trern<tr9pwrifh*i\m' appressoi^ _ 
Pov'k. chi mortey e vita insieme spesse 
,• Volt^ imjrmle bilancia appet^de e libra* 

y .B Da^tt wù. Porgvtorio do. alla tmU di Biiatrice dice a Tir;|i]io : 

••••1.V..0. Men che dramma 
. . Di sq^ue m*è rsm^^a, ciuf non pfimip 
. Conosco i segni dell'antica Jiomma» 
•A'Plà mo > CAFEGU. U Meoxim ^auxi. . . « 

.••.•••».^.. Ti. j^iia^^r/io/p^/ttMa 
e Dalla pianta de'piè^Jino a*c^^pelUm 

Anche i Latini per esprin^re iyi« com tutta intera dicevano ab imii M» 

guibus ad verticem suma^wn, conio m.Gie,. prò R««ciq, oppure ab ung^ 

culo id capìllitm sammum^ c/qtme in PJUtnto. in Epidicp ec^ I. Crcri li* 

4 milmtnu i$ wk^a4 ix.X^Ò^Ajfc t come ai legge in Omero,, io Tm^ 

j< «rito ec. Vttdi Fitolo M^UM)9Ìo ^ejtli Adagi pag« 94> o reniditetjjAjMOt^odi 

di Vioceosio CavallucQi alle Rime .(jU Fraaceaco CoppottJi pfg. 3o6* . 
CàPEOu. Il BactoUnelTrat. dell'Ortografia 1^4- <?ap« i3. S. Vo^oetra^ciiegfi 
Antiohi areaoo inolte io o«o di mutare le due // in gl^ e^dir;» eopfffh 
. . h0gliff»iu»uglitpo»ft^liy frategli, pauti^ comincia una aoa jCaiiTnP»» 

Io miro i crespi e gli biondi foppgfi , 
• del 4. rtno l*a U rima appunto -.eoo begli: 
... « ^ . ^ prio» ri guardo, dentro gli aechi beigli» 

Sopra qneata mutazione delie due // in gì redi roaaenrasiooe di OMptf* 
Scioppin riportata dal Dottar Oinaeppe Bianchini nelle Noie alla Storia « 
Gero Dati pag. a. e' dal Biscioni nelle Noto alla Lett. 8. del B. 1>* Gi9» 
dalle Celle. * ... " . . 

evinto. Porno, furonmy come aopra Poggigli ^^pex volgigli. -E da Mpem e** 
la nostra Lingua afnfEge al maggior segno gì' inciampi, e le doresae odk 
ifoci, e che gli afitichi buoni ms. son piepi d'efea(ipi in tal tofiUrji^^é*^''^ 
Olindo^ flffittfiri.di qpt^vm^ ft^ P^ral^^omil^ la Hw^ ** 9^Ì9^^ 
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Qniadi è, elie fucilment* tlacMmiftiié i ehiapitta .per ^lUmrirht, termi» 
nonnof come è io DaatC) per termìnornof dimandonnoì iUtiionno, per di» STp i«^ 
maadornoi ab/toraOi reckiafta p«r twekéainólQ t, pcv àulU dire di pella^ 
colloy illoro ec. in vece ài per la, con loj in loro-Wi If- Petrarca disse vtf» 
della per vederla oe| Son* CCIX. P. i. "^ 

E cM noleredèy venga e^li a ^èdelUfr ' ' 
• nella Canz. 4. fecondo alcuni -buoni CcHld* istusiHa'' feir iscusinla, 
dove il TaMoni in con ferma di ciò riporta tre altri esempi) uno del No* 
Teli, ant. 100. uno di Matteo Fi Mani \ e4f terzo del Bottaccio Gior. VIU* 
IVor. 6. Vedi ancke il Salviati feégli A^. Lilb: ih C^ idL e Lib. III. Partic. 
17. avvertendo, che simil maniera s*nsa ancora di pTèseiàe nel parlar fami» 
liare, perchè la nostra pronuncia ¥t' trova maggior lacilkà, e dolcezza, co» , 
me pure si dice nella Nota alN Predica 4* di Fra Giordano. Ciò dan<|ne snp* 
posto mi sembra quasi pia jftofisticheria <|ueUa del Muratori, il quale, per* 
cbè il Petrarca nel Soft. kv. disse\ ' ' 

Piovomaù amare lagrime dal viso, 

•^ notSft} Più volenticiti serlvieiéi fiioimruni non pertliè proo«Hi>Hiodo ^ 

t non s'abbia a dire piovommiy ma perchè la gente iritraoiero amaiUe.dtrlla . 
» nostra Lingua non peni 'ad iiritendeve^. è a saper^ben pronunziare questa 
a parola. Così dico d'altre simili voci come ieousiilàpèjf iéciksdi^th ^h^ "oi 

• troveremo altrove, s BÌ*sft il Muratori hann tale acnipolo sulla voce pio* 
«onsifssViHaognerà, «he. nel Sonetto 4UJEIII. dove si legge Hemme ^t Hem* 
a»«,jpor iiauiggiore Àn^lUgenza - »t «eriva yienme e tie/una ad onta ^cor 
della rima. Qui per ultimo mi si permetta il rip<&>tarA .al. nostro proposito 
tatta intera l'osservazione di Feij^rì^O IH^aldioi alfa vof e|cor Re incam* 
|>ìo di coi. ^è, che , si le^e. ne'Documenti d'Amore del Bar! eriuo pag. 167* 
Egli dunque co^ lasciò scritto : »,Una liquida per Vaflrà ': dulìa pronun* 

t zia. Nel Vang. dl^S. Matt. Con ciò fosse* cosa Junse r^ato.Giesà in Bete» 
9 lem di Giudea nè^^di del Re Erode,- Cecco. AÓginlÌpri : che non fu 
a a' pargoli ir Re Rotta, Ser Brno. • Ret. ìr rrdicimenio Hèitt^ prarèla^ cioè 

• il ridicimento, 8tor. S. Silvi' al suo <dber%o ir recò, » Sul sopraccitato 
▼orso di Cecco 4ngìolid4'vèdi anche le osservazioni del Gigli Vocab. Ca* 
ter. pag. US. DelP^nso poi de' Ltittnt di d'iriì il/ aesusy Hìustris, pelluci» 
dtés ec. in vece di inlaesut'y "iìiiasiris, perlueidus ec. tralascio di l'amo 
parola, ^er esser cosa assai nota. ^ 

ft ire rvvMO'ciÀioiiéih'oCckt tijói segii; Sebbene H Potratva ndléti^ suo "^ 
.celebri Canzoni sorelle, e èpinfstfmvnre intatto ilsoo CanaAMieve, .« tao* 
tTalcri geutiK'PoetWbbiano decantati gK effetti prodigiosi cagionati loro da- 
gikoccki delle amiche lor donne; noìndimeno io credo, de in ciò sopra gli 
•ItrilT' segnalasse in molt« sne himé «opra gli occhi- di bellsraHiato àmt^ t. 

' ripiene tutte di poetici vezzi maravigliosiì e di leggiadrjiGreoa invenziont> 
U gran Chlabrara, non' dà-tuhr'unmmlmente letto, nè"comtine niente 
«•tudtato,. ma che, al dire'^del Salvini nelhi Lettera Dedicatoria- del sno^ 
' T^tM^tò ' Vèl|^ariozato, 'ba 'égli' solo inteso bene il -carattere sublime di 
Fìadafo, «• il vezzoso d'Anaoreootej ed ha saputo al genio della Lingnn 
'*' lo loro iDMiiere aoeomodavt eoa «uo proprio ed oemllo -artifiorio, e non 
•cnaplicemeata imttaodoj ma creando del suo* Per il nosifo nropoailo ri^*, 
• *rit%«è^ln 11B i^ MfnpÌAMboéidlk K ^ Odo et» 
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ti4ÈnffU9 per imm ememrit ossa tremar. Q «mìa n^ mm Mnal^ §f^ 
•T^ la, fo aùtKbilmeiite no «l fatto aceideote d'amore oel Cadi. IX. «t. la. 

( Com'uom, cui già novella febbre «Uge/Ue - 
Deggm mseair'r ira breve tpa%ie dUipOf 
Va lieve freddo m&n continuo eente 
Scorrerei per le membra ad ora "• ad ora § 
Con costei nelPalma^ e nella mente ' 
frovadeWamor nuovo ignoto ancora* 
' ^ ^^gim prihcipi^ e i prtnii affetti^ 

Mopramo in volèo a lei diversi effetti, 
•MOt»l«. ì^tk^^brividoi elM vale qnattto brivitlore, n forino brividio. % pèrla 
nota mnutione òelk V im Cbrigidio. Non èarHi fero lontano dal crede» 
"^ 'H, die yiMta: reve peteMe iforM dei>ivare*dai>Lat.''(7Am^er4?, ' |^ccliè|^ 
fecondo i\ acotiifeieiito «Sei Mnrttori Dita. 38. aopra I^AMirhità Ital. pag. 
top. altro vetUm^nlettoa s|gni6na obAge're, che avtfr rib)fezeoyt ìì'bn^ 
gidio del noatro Cétéo tfhro'non vale, che q«el freddò, t>he ti senta 
prime, ehe entri la feblire, aecnmpagnate c<»ntrMaito,'^bÌattiat«^ ékCLtt» 
•#Bt ri^rj perrlìè un tai freddo rietringe i- pori, e kormry óà noi rae* 
' tapriceioy perchè fa risiare i peU, omle-i* fiocfiisio «( lé%^t hàhi^ila- 
rot e da'nottrì detto ribrezzo o riprezzo^ com'è in Dante Inf. i^, Ayvefw 
• t»! che Gio. Andrea» Moni^Ut nelk ▼ediéra"Àr."lt. «e.S. tisò qnébU voce'^ 
'' •..•...'.««£■ to/iio il giubbilo '• • ' . o*v n \ 

D'aver ifuesta ragazza^ ' , \ \ 

'■•' ' • €k*io sento per la vita w»' brigidini ' ; 

Comunehe ileuor ad' meckienir mi s^kànOi 

Qui perÀ'Tale un rimugfnamentòiUn>a9Molamentòy-99mm^n'9pìtg$^tuà0 
le Dichiarazioni a ^[MMa . Comaoediik "> '-^ 

BVATAWDO. Nel leggere ■ nostri tanto antichi, che più moderai Scrittori ha 
fatta riflessione, che il ^«rho guataréy z^tookio ì» raee guatatura, che 
•i '}efg« nel 9occArcio Oior.- Tv Nor g; e '^lÀtra- nelle 'Tancia 4t. III. se. a« 
' renna- essi per lo pia u«ato in occasione di ^aphig^s^il mirare l'amata 
' " ' ^gg^^ì eeseodo quello nw mirare pia attètètoi ^\ -dirà cniì, pia fame» 
> Uep e-disioso» Girolamo B;ird(lÌàldinélsbo€a#ìi|^ia'^s)à'la woeéiOcchieg^ 
giare in questo senso, e nelle Annot. aOerm^, che questo verbb fu eda- 
' pfata dal Cieca d'Adria,' cfaiè dà Luigi OrotOj nelTMtcHsi^ sUorchè dissct -. 

QÉtellUtndMrla'oech^ggiando' è chMrO'Segnot' 
Che VanUy e che da lei vuol eiòi ehe/orse 
Valer tmn si dovria, " ' 

Che poi Guatare éì%tiì^cìA più che mirare^ ed esprTiàa Vedere atten» 
tamentCy si può sapere dal sole Paiseranti, che dice }m%, aaS. Ma nom 
le si appressi^ e nofH la guati fhoy ma> mirfid^ e Téscila stare; pag. 
S96. Vedimi y e gueitat ekito mi ti manifesto opertameiUe; e nei senso di 
** ^hdd&rHy osseyvaycyìì ihhed«sinia pag. 988. E la Maddalena agghiadata 
^i troppe dolorisy e tutta posta quaéi fkor di sei non riceeea veruna 
eoHsblasiònéy -e non guatava a quel ehe gli Angioli ^/ceono. L'etinio> 



. ; < 
: df^ienir^ men^MiiMmM nJe, eoroe ti tr»«a nelle Freniche A Pf.6ioriÌ8a6 
i^elia..Cro0Ìc« del Velliiti«< id Arrighctte ÓM Settimello^ neUe Novelle del ST* tS.- 
Sacchetti, e altrove •peftfittimo. Di più' per noe naggior conferma della 
aoetra roceai sa, eliè.dal verbo Latino Intonar» si fece inironare^ e che 
troni per tuoni f come ai. legga ne' Fioretti di- ^. Franceaco pag. i68. tnt* 
torà ai dice dp'ooaCri vUfani> i qaali per aimU gniac dioooo coprire per 
capirei' mentreeatto .por .mentocottot- aeerostarsi p*r accostarsi^ eoA- 
cubrina per cotysubintty cristiane pwquistione90,'\9 quali voci Con 
altre molte ai leggono,. nella Tancia del Bnonarmoti, e. nelle Commedie 
del Faginoti. Noa-«i tralaaci di dire, che il Menagio nelle Aonot. al Son» 
it. raE«'l«^«' del Ga'saoaacrv^, che i noatri dite^ro scrtsèire in veto éi.vcfii»'i«| 

. per |rfeon««mo delle Jl, .donde poi ai Uteé sdrtiàirtì 
WVfftL sa UB»B. Fuor di mé^ Mene e tene per me e te lodicovaf tncti ìhné» 
ni «iitirhi per la a#liu aggionta «Iella particella ne^ dv<mi a'^« parlato al* 
..-. 'tre vottQ. Il CaaielFetvo nel^e Giunte al Bembo lab. III. P. «7. con gK 
« , •aen^pi degli Scrittoio dioioatra etieivi detto, takra met^. tève, ève ; o 
... vcreljè À»^ %li|icjhi noetri ai diaae anche meof come ai legate in.napte, 
41 medeaimo nei Ub« HI. F. 87« otaenra» che eneo dagli Scrittori eviichi 
ili Tragedie, aoeondb ehe leatmonia Quintiliano^ ai dia«e mehe eoo la If 
frappiate, 
nann TEMO* Lorenao L|ppi nella Prefanone al atm Poema del Malmaatile: 
Per non avere pia occasione di /ormar verko» E Dante Inf. aS. 

Ei si/uggif che non parla pia- verbo* 
SnYla Toce verbo in 'aen'ao òÀ.parola vedi, lo Oatervasioni del Barotti 
nelle Annoi, al PoeAi% di Bertikldo Cao. li; at. (k > 

PlbOJiA. P«r»/n»«.per,ÌaaoUtn.meUteai. Nella Tancia At. IL «t. ^ . m 

Lascia^ ch'io dico prima duopalore i 
«. » m kU'Ti %Oih^ ' :» 

Non si.potova dire una paiora. 
. .9el Biogliaxao del Bermi ii legge ploro per pajore* Netiai» che antica- , 
« BBoAt» in yece.di Trarolff ki diaie paravola^o negli AmroaeaUramenti' de« 
degli Aatirhi pe|* 807%. Firverbosu* ai epiega E/omo parmvoloso» I Fro- 
, -venzali diaaerft.^ofoi^in» e gli Spagnnoli /ia/W^7tt..Chi.fa acr di qui /m- 
rola f ' • , >. » . '' ->. , 

mm SBPn fokiiaa'TBBBO, o die f&loba. Anche il Feirar^^a nella. Gen««zx. 
ÌBleae d'aocennare un ai fatto accidei»te inqne'vern della at. 0. 
Sofameote quel^ nodo. 

Ch'amor circonda alia mio. liftguth -qjoondo 
Vumtuio vistoti* troppo ihtmo ovfin^Of 
^^osseidiiciohoi imprenderei kaldfonuk 
MH dir parole if» quel punto si nf^ye, • . -, 

i Che/arian lagriatar chi le intendesse* 

HelFldillio e. di Teocrito ai legge* c^ quinto alllncaalatrice.vepoe in 
pnnta 4i piedi il au^.. aaumte*. ella jiitta fredda divenne più che neve, 
le gocciava il ittdor dalla fronte, oùgé Tf PùùVà^eU ìvf&lMtVy o non 
poteva formar verbo^ .0 dir parola^ ^PW^ ^n^iU i^timenti nello .Bime 
del ChiabreRa,:e «pcjcialmeate nella Ganyv a.. F, a« 
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«X. lA -....^«■«»*« . .. , . iì . i.' r' ->^ • •».'«• '.*i ••'• '^ 

Mi jmmgati M^ <;4tf :f|^.^ Ui^i^il^ %ypioron 
fvmbra, clie aoche An«ci^tmte^fieU'04» ^. .toIcmu», «polare vn qoasi il* 
■vile •eBtiineiito, «llordiè fiiigt grtTÌjwmi«l«> .d|r Amort ferito da nn* 
Ape in aa dito, e di ciò fortv^ Uj(a«i4o«i.p«l^ (^^iJAlfqre eoa Teocreioà 
Madre, sia dalla medesina avvertito a rifletto^ 9ViomptitoilK|ÌL<9e lo 
apa«imo de'mieeri amanti) rhe aotlropo nel coore U ,pootare de' dardi 
^ . ,«npif ta irericà ai è, che il Buopi^rnu^. nella ^i/ara. Q'ìflf^^Vf^, ì^.uwtinm» 
per qualche ^a^ioiio ooft4olnt9 di rf^#oiBi||liaf(i.,A«90iw.'o.i>|i QMwonc, 

t. .....,M.. CA«,<i»^/»«w/*'^» j'iii.i». ••..•'. • •*• - 

Che 'l Calaifra^ tt/émot\,fam Piir f^ fil^m ••. >• 
Ti si, rigirile ro/f^^it , ^.- j ., 

Hon creder r^4m4u^^rim)\ott&,iijf9glUà .V 

■ -sti» ZA 'xiT.' ■:''"■'" .'■•"; 

m^V^iNtoa TIBpih^pilàet^ Mil'Odo «^pne. 

8T. 14. O^IHMTi09'iV S'ovch ^Pt^/UU e Catullo: $emima et $0^n$tà^ ìm^ 

mina nocte^ Cattft^'e. ««le aUotUaménii Juggirtr tJ»> deeiinmrey Gr. 

9(&aTTù9^ «ut. ^jUl4/Cì>> o di qHÌ4icooo |^r dcrirato il verbo Uti- 

. ..•Ao>d»4rt>aro Cimtpsmret • i|A(»atroC44Mor«.Ufiiafioiii (nelle Nolo 4 Maina. 

Caat. I. 4it,i. pita, questo vcrfo dtl ooatro Ì4W0»to alla roce Per.-emn^ 

, . sarla,,^^r^gno, . .. .... . ;,.t 

MON MI tp. TAOTO. Ngn mi.s^ito troHU0* Di qneati Favtioipi ironehi i'è por- 
^ lato oltre «volto. .. ., ,... . -. 

iluk piyi^KHi 9). Iq MvfmA taU. Todi MpWKoUo.ok é.,màU «o^ li 

idenga, .» . . ». 

yBEBBE^ Feàbre,n Berqi noQa.CalHoo: ... . . • \ 

NeHo .Tancia Au l|i,ao.4* • > •. . i 

laparejuH^ ncéS^p€r.lm./rM»i 

Questa .voce Fr^^^ iconmaeapprotflO i fonOaì^poc Uilinioalonfa ikl Gt- 

|!i Vocttb. Cai. P9gv 1.^ trailo pag. S79* parlaii4o i^ dal dialeiMK Sonano 

^ dire, che // frah/tot iafiekke fop eoeì proietti» dal volgoi il qoole mmit^ 

rai niente lascia portarsi la lingua alla i|i«ggiir dolceav, ^ft^eOMlo qnoirui> 

1,.. yn»r>.w«*e««pio. 4f!l^, foatOOOQtì» ehf U£alvitti.loda per^ buon «oo nel |i» 

polo di Firenze. Noto, che nelle Rime di Fra.laclipooojii. logge Frw^ pnr 

FMre, che per la nintaupne dei V m JB si,feco lV#6e, <.e poi Frebbe. 

ncBBE CASSALE. L'agg^unto Cosj^ifU vale J!f<,^p/e. Il Saochetti Nov. ai3. Mi 

.„' ^^^^ milVamiiy ch'io sqppim^da qualche Medic<h *« 7 colpa è CM$g*aU^ 

' o no. Si disse anche assojlutiimeote Cassale in sigoifioato di Febbre m4fr£a>' 

. le. Agnolo Firenzuola HoWf,i^.Se io notatene :fa,paiirey chamivmttgm 

_ iMM, Cassou, ch€^ n^'an^aymi. tanbjra ^m»i A^W iMi^^Màernh doòoi dU 
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« '^i9àìOV&'SÌ rlnehihdorto i mortiy secondo fQpioioBe^ d'iiA^elebrr Lette- * '*\ \ 
Vi VAIO, ^l<qii«l«4B$h« fiiggeriu noa ul rìflessiofie. ,&T* 14 

E.pv^^ QBQfS^.XiA FUfi, E C9ràainetU9 ella fu. Dice» che questo tao quorvu ancore 
fn una vera febbre, e n'ebbe ragione, essendo che tanto» l's^uor^, che tutte 
Taitre passioni son tante febbri, al dife di 3« Ambrogio irib. iv. io Gap. 4* 
1 Jf.nc« ìfcc-^ìniaoitem, fàhfem amoris dìxenm^ gumn oaloris s tifa anj^" 
^' .jptumy Uaac corpus iojfammat i febrit enin^ ^OiSpra.asfariiia estui:, 
c.iQntqdi è» cho non 4oe veoar maraviglia, se da'piv rinomati Poeti fy 
chiamato l'Ainolro febbre amorosa^ come apfiu^to. U Ca^a nella Cai^. U. 
L m* & e da Gimto de'Gooti nella BeU« )faa«' ifftfÌ4;^ /ebbr^% f qu^l che è-^ 
' più» diUUoea jSsbòre in que'vèrai ; . 

£ di oagio» cosi con^arie ai tar-e j 

Im diletiost^ febbre r^e s'aggiri^: 
.r . • ., r Qd^.fìtfidàa e calda gli animi r\e Jara;^ . c\ 

dove il Salvini : » Amore accensione del. sangue, iotornp a.l cn.ore> cc^me 
» viene definita la febbre^ detta perc\9 da'Gr^ci ^^TVpSTQ^ ». L'Ariosto nel 
Can« XIX. st« 39. disse gentilmente d'Angelica innamorata di Medoro, da 
lei risanato : • -. , .. v 

# : lì ./ f . ^£a fìta piaga pia s*apr9% e iacrud^lUfc^'. 
'«''■■ < • Quanto pia l'altra si ristringe^ esonda, ; .. 
o'i .^ . - il giovine /si. sana y ella» languisca 
t» 'l>i nieva febbre^ oi( aggUiafifiattk^ or. caldaf, 

' Vadì |lnre a -questa proposito nn leg^iadriasimo Madrigale d'£gi4io Me-^ 
i.. ni^io, ehe ai legge nelle sue Mescolanze pag. a34. \. . . s 

LV.CVE. Bllafu,¥uei .sicoom* dief ai \^%%ii nelle Rime.de'più modarpi ^c- 
t celienti Boet^ « tuttora èi ìa n^o* La ^en^ella è, condannato dal, SvJyìjiti 
negli Avvert. Lìb. II. Gap. aa. P.. H. affermando, • che quantunqi^e -^el pe* 
camerone del 78. si legga in più luoghi la .e le per ella a ^lle , fiondi* . 
meno quella copi* o. h sola in quel luogo,, che leggio cqpU o seco ha solo 
il 27., e di poi cpnobiud^, che (a per ella^jt . ^ per elle, che cotanto 
oggi lo stile rienipiono de'Segro^arr, pè nel vecchio Secolo, né nel no- 
-i^i^eHa.aoii. fn- mai. rìceYutq da aleno lodato ,8cri^tojri;. Egli mcdMimo, però 
,:4iel Lib'JL Gap; 10*. avea avvertita, c^e If ^r,^lle Si diceva al tempo * 
/•jdcl Boftcaeeio\nel pòpolo cU Firenze. \l Cinonio alla, voce La Pronoqne 
>>.ip. 3... osserva an^h'egli, che. nel Decamero|ie. del 73* è familiare l'uso, di 
la per ella caso rettOj e soggiunge : « Eppure con tutto questo y'ha chi 
» «contendo esKer proprio error d« quel ^bros o famjglUr vezzadi cM l'ini; - 
% ptieM® f e che .aè ^. per .e//a, né le per elle fosse inai ricevuto da lo- 
>i>dKiào Soritifcoref l^à verità sjl è, che se ne leggono de' simili in correttiasi- 
% mi T««(i de^noHri Sfrittoiri) ma d^ non imitarsi, s,e non di rado ». Quivi 
. ji*4florta.,egU vari esempi in conferma dolla sua asner^óne, e conchiude 
. tsaer però meglio l'asteqersene, v il servirsene di rado. Non tralasciò di 
^.«ondannarne l'uso anche il Manni nella Lez. T|..di(^endó fra l'altre cofje, 
■ th^ là per elkf^ fu»chiivmiti^.da un ben chiamo S<^ritt9re .^«/'/a. spgretp" 
riesca^ e disapprova, come roalgrazioso > e sregolato accorciameQto, il 
olirsi : l*aadày la stette. Io però osservo, che non ebbe difficoltà il dirla 
il Casa nel Capitolo del Martello : 

La ragienò col ial^ Inondò, la stette ; 
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• c^ fa e f # per éO» ed ^Ué ù traftt wpègtm ac^lNMai Snìciori, etue 
0T# i4 rosferrò pure il Bartoli oel Tofto e Dirìtl» a. 17*. Qwb£ hi, che io 
•timo bene di iaire colle parole del Bieeiotii Belle Rote el MdbK Cai. f. 
•t. 16. «ni rerfo : 

la ci farà morir 'jì wmt prigione* 

• ta'vBk reco i^ellu è idiotieino del parlar fiyBÌliare F i er >B tUie> e ti trova 
9 «Mto da molti buoni Antiehi del 600. e pardoolartieme nelle ConMD^ 

• die ; che però deeai ammettere in tntte lo maniero» por eiterc miitt 

• praticato, e per tornare aMai comodo alla noatra faveli» t 

CB' tCKt. Ck'i^ credo» Ifon adornò d'naarlo il Petrarca adMa Cane. xi. si. k> 
P. I. Cam' i^ cre^ che Febbrino; e nei Trjonlb della Caatilà, stcefdo 
che ai ieg^ ueTeati antichi al diro del Mnrmtori s 

CA' ^ non cr^y che ridir teppia mlk posso, 
Qocft'accoreiatnra di credo h rimata in Contado» e DoVar Tancia si legp 
apesso, come ncll'At. 1. fc. i. 

Site sì maloy ch'ietto ere^ crepare i 
e tri ptfi lotto s 

A un certo Cittadina eh' i ere' dottore. 
Il Menzini nelle Annotationi alla eoa Poetica •seetvb^ che molti re alu 
dc'MonooiiUbi di quetu gniaa, come v^ per vediy cr^ per eredoy co 
per cogliy tt^ per tieni^ mo'-ptr mostra^ to' per to^i ec. fioo Itfcia 
d'avvertire, che creoy e crio per credo diaaero gli aotidii Rimatori: t 
Pier delle Vigne disae cretti, e il Montemagno nel madrigale III. cresi 
per credetti. Il Gìgli Voceb. Coter. alla voce Pieiy n«tò» efae gii Aoticbi 
levarono il d dopo Ve in credo e eredi^ e vedo e eedi, facendo ^eOf 
crei, veo, vei, come Piero delle Tigne, Fra lacopone^ e i Seneai* D' V^ 
per KeliiioDC dtìì'O ai fece cre^, e i««V 
•AmK'. Sarebbe. Dante nelle Rime : 

Voi, Donne, che pietose aito mostrate^ 
Chi è erta Donna, che giace sk vinta t 
Sar^'mai qiiefta, ch*^ nei mio óor pània I 
A atata eoa) treqaente appreaao i Toacani <faeat« troncatora ^ eaP^ f^ 
sarebbe, che i Drpntati non laaeiaroae cPnaarla qtiaai aeoipre- oalie ''°* 
Oaacrra/ioni al Dccamcrone. Per aimil guiaa ai diaaé credere, bi»ogn«t*'i 
vorrà', diventere' ec, per tfredef ebbe, Bisognerebbe, vorrebbe, invale- 
rebbe ec. 
HIMOA MAL SASE' LA l^MTE. Qui il noatro Paatore paragona il ^nsì dall'A- 
more alla Morte io quanto al dolore, e agli accidenti mortali* ehV> ^'^^ 
d'aver aofTerti ; ma' Salomone paragonò l'Amore alla Morto in q»^^ 
^all'eagèr, come quella, insaperabile,^ « violento tinnno, allorehò àt^ 
nella Cantica Gap. 8. v. 6. ,/òrtis est ut mors dilectio, accendo la ^f^ 
gazione del dottinaimo Calmct, il iqualie acriaae : Vti nihil morti resistth 
duraeque moriendt neéessitati unaguaeque succumbunt, ito ontni^ 
amori cedunt ec. Invictus, oc Saerissimus est amor^ idemtpte impesta 
' swi et violcntuf. 
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lAtTA.ÈqcctU una maniera di dire ttsitatìssima di cKi mok in uà tratto te- ■ 
' nire alla eoneluaioac d'un dìacorfO) eoi taactare indietro altre cose di m>- ST. 16 
«lor cboaeioeiua i e aignifica Busta il Jùt qtù deiio , Aa/» oec^rrt dir 
piià. lì Caaa nel Capitolo del Malfallo : 

Biuéoy ek*mgìi atUmdevOMo « fgaient» ^ 

Helk TMttia M, t. ac, !• 

BastUy che se di gueMta tu hai fame^ 
Tu U morrai digiuno^ sahnisia, 
. a più «otto I 

Masittt fa pur qualcosa àggi, di buono* 
mo]K .Atc^D'ALTEO. HoM accade dir altro, VoUindo far «jualcbe rifleiaioao 
sulla voce jéscade, dico primieramente, cbe io son di parere^ che in 
«ntico si 4Ào*Me dal popolo scade per accade, toiu VA in principio, co- 
me ai Je^a parimente nella Tancia At. v.. se. 4. dove sta scritto : Ma 
che scade più dir ì Mi fa creder ciò Raffaello Franceschi rammentato 
più volte, dal .Lasca n#llc aue Rime, e lodato dal Varchi per iogegnoa^ 
Compoaitore in bisticcio. Egli adnnqae (come si ricava dalle erudite An- 
notezioni fatte alle , Rime dei Lasca sùprallodato dal Sig. Francesco 
Moiicke P. 1. p. 33%.} easendo stato Potesti^ al Ponte a Sieve, dopo il suo 
governo in vece di lasciare scolpita nella facciata della sua Residenza 
l'Arme di sua Famiglia, vi fece scrivere i seguenti versi : 
Matto è c/m mette nel muro la mira, 
Clie scade scudo far di fama fumo^ ^ 

Se Morte ha *l mertOy che ci tara, e tira t 
Dico inoltre, che siccome gli Antichi mutarono facilmente il C in S, e 
la S in Cy come apparisce in tacitare per visitare, in Cicilia per Sici" 
Ha ec. così può essere avvenuto, che muussero in «f il primo C nella voce 
Ascade par Accade, e per la ateasa §|iisa in vece d'occasione, e ap* 
presso i Napoletani accasione, dicessero talvolta ascasioae, a ecasipne^ 
come appunto si leggo nella Tancia At. T. ac. 4« 

Cecco, la me n'ha data scasione, 

sul qual verso scrisse opportunamente il Salvini : n ecasioaa voce Con* 

» tadinesea per dire, causa, occasione, cagione» Dicono ancora ' £* non 

» a f cade dire, cioè non accade a. Mi ai permetta il fare un'altra piccola 

osservazione. Ognun sa, che i ooatri vecchi fnron aoliti di frapporre 

nelle voci on S per lo più avanti al C, e al G, dicendo casgione e e»* 

, sctone per cagione, présgio, bascio, cascio, camiscia, stasgione oCf 

come si ricava dallo Specchio di (Penitenza del Paasavanti, dalle Predi* 

. che di ^ra GiordanOi dalle Vite de'Santi Padri, e da altri molti Libri 

. d'aatichi ScrUtori» (^hi sa, se per questo genio di locuzione, o di pr^^ 

. nuuzia, non dicessero ancora, almeno i più rozzi, ascade per accade ì 

IL CASO i Q17IMB. La cosa è qui disse in questo senso Fnioco Sacchetti nella 

Nov. loi. e vale la cosa è ridotta a questo segno* Di questa mAuiera 

di dire non credo, che ne faccia mtnzitat il Tocab. sebbene Fuaasift 

VAriosto nel Can. XXi. st, 43. 
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_^ // caso è ^id»:Ìv *0l pmai rimediargli, 

ST. tS Bìirtolomnieo Cor«ioi nel «uo Poema ms. intitolato U Tarracchione piiii 
▼ohe l'oKÒ come si legge nel Can. 11* et. 19. nel Caa. XI. tt. 18. e nel 
Caa: XVIII, »t. 7. ^ 

^VINE. Qtù. Vedi a questa v«c« le ABnotasiwri a'Craéì dtt S. -GirolamOv'e k 
' Vou di Iacopo iCorbiaeUi. all'Istorie Pistoiesi pag. 66* AUfMndro Tiissooi» 
che si faceva betTe della nosora antica Lingva, come apparisce nel suo 
Poema della Secchia Rmpiia Can. x. st. 6. meue in bócca d'Antootrui- 
cesco Ditti Fiorentino la voce qatie nel medesimo Poèma Caa. TI. st. i€. 
come per derisione. 
cas TU m'hai per le festb agcomidato. Aetomoàare-t ^ìggiustarcy aecw 
dare uno pe'di delle feste^ dicesi per ironia, e vale RiìAirre ^rui a 
mal terminey come ossòrva il Vocab. alla voce Aeceinciewe ^.12. Vale 
talora Huocere altrui ^on dirne maley come osserva -il Ta^hi nell*Er* 
colano pag."i3S. ■ ' 

AGCOMIDATO. jéccomodotùy per la solita muuzione dell'O* in /, come rive- 
sciare per rovesciare, disinore per dìsonorcy ignuno per ognuno' ec. 
Vedi sopra alla st. 8. ' 

AL TO CECCO. A quanto dissi alla st. t. snll* accorciamento dtf'nomi, aggìaa- 
go qui, che è degna d'esser letta l'Annotazione del Barottl al Poema di 
Bertoldo Cin. xy. st. 5i. dorè si dice l'rall' altre cose, che di tali itor- 
piamenti parlarono Diodato Franzoni nell'Oracolo della Lingua Ital. 
pag. to. e U Redi neirAnnouz. al Bacco in Toscana pag. 1 45.'e che Udeoo 
Misieli ne compose in ditesa cinque Proginnasmi, che si leggono nel 
Voi. IJ. 
MESCIR DhL SEMINATO. Escir del semitiatOy che anche si disse Escir del Se- 
minarioy vale Escir del senno, ed alcnui lo credono nn gergo della LiU' 
gua lonadattica, snl)a quale tessè una bellissinia Cicalata il Priore Orazio 
Rnceliai, e una Cbntraccicalata il Canonico Lorenzo Panciattchil Molu 
poi lo derivano dal Lat. delirare , come si può vedere neirAnnot. u 
Malm. Cant. i. st. a8. nell'Etimologico dei Vossio, bel Mooosino Ffo«. 
' 4t«l. Ling. pag. 190. e in altri. Non dispiaccia però al Lettore, che io 
qui ripòrti distesamente un'Annotazione fatta al don finito Ditirambo 
del Redi intitolato l'Arianna inferma, per esser questa ben ragionau» t 
■ chiaramente distesa. » Curiosa ed erudita è l'origine, che fanno alcuDi 
' a del Verbo Delirare, Dicono, che deriva dal Lat. lirare, che signifi^» 
*» arare, e coltivare il terreno con un certo parttcolar lavoro; poiché pn- 
a mieramente si fende la terra, che i Latini diceano praescindere, e rina- 
' a neodo in questo primo lavoro molte zolle grosse, e defórmi, toma di 
a nuovo il bifolco con un* istrumento, che chiamasi YErpice, 6 ronip«i * 
a sminuzza quelle zolle, lo che dicesi Erpicare, e da*Lati/ii Qecare, ov- 
*» vero Ohfringere, Quando poi dal Contadino si fanno le poi'che, si g^t^* 
'a il seme sopra di es«e, e si fanno i solchi, acciocché l'acqua possa scor- 
a rere, e andar via. Questo è ciò, che i Latini diceano tirare, e noi ^* 
a varar per la sementa. Or pigliando la metafora da'buòi, i quali vefra* 
a 'mente funno quel lavoro, che chiamasi tirare, se altri va'gando se ns 
H va Fuori del solccf, ò dtf^eiltil'rti della" ragione, si dice, che egli delir<h 
• cioè che egli opera^ o parla fuori del^'éinttà, che egli non' è 1/» '^ *• 
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Dico di passaggio^ cfie in tgnal sento ti diite andora Esser fuor del 
viottolo. . . ^ . . . ST. i5 

LE TE LO Fossoir DIB LE TO TICHTB, Si nott in qnesto verso il pleonasmo del 
pronome /r, che pero è xttt T^zko della nostra Lingua^ come ce n'avver- 
tono in un caso quasi simile i Deputati a^ Decam. pag. '48 i quali esanil- 
oando il passo della Nov. 9. Gitfr.' Ih fd lajarà qui ih' vostra, e in loro 
preseruù» venire^ dicono - cné rièH'Ottinào Libro (ette rosi chiamano essi 
il Testo di Fràttceicò d'AmdVeéto Mannelli, prezioso tesoro dell'Imperiai 
Biblioteca Mediceo-Lanrenziana) dopo quelle parole è aggiunto la donna; 
e dipoi soggìKngOBO, che è lorer piaciuto il notarlo, » pvrchè quantuoqu» 
s questa parola, essendoci innanzi 'Farticolo, paia oziosa, nondimeno si 
» vede per una naturale proprietà di questa Lingua esserci talvolta e la tocCi 
s o Io equi valentetdi' essa voce, e^ il' ìiito articolo, o relazione insieme, che 
» all'uso dell'altre Lingue può parete dì soverchio replicato i>* È celebre a 
tal proposito l'altro luogo del Boccaccio nella Gior. HI. Nov. i. esaminato 
dal Bnommattei nel Trat. 19. Del Ripieno Cap. a. ' 
lE TO yiciNE. te tue vicine. To ^tó- dissero anbhe ^ antichi per toe e sue* 
'* Cec'to d^gli Angiolieri nella Raccolta Allacci pag. a 14.' 
' . ^uàlunifiie horm vuol purgar le so peccata, 
Qui fa d'uopo il rammentare, >he in vece di tue e sue, daSiostri vecchi sì 
diceva talomtflird e suo, e il Saltiati negli Avv. Lib. HI. P. 5. ne porta gli 
esempi, come le suo messe, le jtèo prometse ec. e nel l*etrarca Canz. vi. 
st. 8. si legge suor laudi ; eéseudochè la scrittura seguitava la pronunzia di 
qne'tempi, ne'qnali il tue, e il sue si diceva suo e tuo, che poi per una 
più stretta pronaniia potè divenrèare so e ^o. Di pia deèsi avvertire, che 
fife e soe invece di tue e sue si 'legge ne^vecchi Scrittóri, come si può 
vedere nelle Bime di M. Cine, pei* nulla dire di sUoe, è ' suoie, di cui sì 
> |laAd n«Ue Note «Uè Lettere di* Fra G^ìttone ; sicché per l*6Ììsione dell'E 
soe e toe facilmente si mutò in to e so. Non lasciò d'osservare, che sic- 
i come Atte' si fece io dal BkrlerHi^ ne'Dòciim. d^ktnére, fpoi, e può di« 
«entÀ /K> ; oósì tue e sue perl'lstessa goi'a ai potè mutimrein tof e so. Ma 
in.qf]idunque maniera sia peg^ita una tal locuzione, la verità ai è, che il 
nostc» popolo 'dice tuttora l& to sorelle, le to vicine, è' siixtiltoenie i to 
/ratàlli, i to cugini ec« per i ttàoi' fratelli, i tuoi cugini ec. giacché tuo 
. a suo ai- diase parimente per tuoi e ifuoi, come fa vedere il Bottari nella 
. Nota t8i» aUe tapte volte èitate Xettefe di Fra Guittone. Del tuo è sua^ 
per tua e .sua, si parlerà sotto alla-st. i^, stilla voce To Jffae, ' 
Lk.TOWUfMiM ULTBÀ.Tonina dimioiktivo di ToA^a accorciamento diyéntanza,' 
Tea accorciatura di Mattea, o dì Dorotea, Nella Tancia At. II. se. 4* 

Mia Madre, e Mona Teadi'Ton da Campi } 
1 qnali dne nomi non -si trovan registrati dal Crescimbàii nella sua Di- 
chiarMEÌooe dà< noi accennata alla st. - i. Qui si vuote avvertire, tfhc il co- 
• stMioe. antico d'accorciare t nomi- è molto frequente in Contado; e* ciò 
. chiaraaieoto apparirà da una filastrocca di nomi Contadineschi d'uomini, e 
di 4oja4^9 ohe, si legge nello èpirttoso, e ieffgiadrissinio Idillio ms, iutìto^* 
lato .La< sx'inaiura di Barbigi Mezzabarba^ ctii Stimo bene di qaì riporr 
tarey perchè À.aMei galalite^ e curiose» 
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■ " '' ^ t dividere ec. %\ l«|fg« negli •Itittii intiélit l'etti, ptrTtpiu volte aecen* 
6T. la cennau scanttevol* mutaztene t^WO • IV, per etti il(eH'lìrfdr.'i4stòì. p. i • 
ii leg^e per fioo Romtute^ par 9UitifMte^e« In q^éto'allà y^éé' doveiUo 
per doventatù, redi eopra alla et. li. ' ' 

muocoKW UN coaip. I Gmcì m agodLeety» jdieeraboltai^éj^dUTI^AA»^ 
T6f0^ scarabeo nigrior, come ai legge Appreasor Paolo manfcrib' aégU 
Adagi pag. 8a2.tQiil mi piac* d'a¥f%rtire opportiknaiiieB^ei che il nostro 
Poeta <]uì, e altrove conterrà 'iiiiVafbihneDte il carattere \i'tui Villano, in 
Borra del quale pone tutto eomparazioni rottieke, e grotaolane; osser- 
▼aado coti i giiidi^ioti^ e retti integnAmenii del ■ P* Vdraatore, che nel 
Trattato de Ludìcra Didi^ne dioe, che la veeoada maniera di conser- 
Tare la riiatica aeuiplicttà conaìtte udir co^kparaiioni) è nelle rarie si- 
miglidoze tolta. da'campi, e da tatto le^ooec «greali, ebme ti legge apar- 
tameute negridilli di Teocrito, e del ano imitatore Virgilio. Vedi ciò an- 
che uell'Amiuta diteao del Fontaoini Cap. la. 
COEBO. Dall'antica voce Lat. ' Corhut èi 'dU«<i Ìo>bo più Tolentieri che €orvo 
da'iioatri vecrhi, come ne può far £ede la sola Nov. i6o. di Franco Sac- 
chetti, che. tana ti raggira aoyra mn 'iCToi^* ^u ^ttata' voce' védl'ld NMa- 
dei Biaciooi sui Malm. Can. ZI. tt* 97. che in ^iiett» onora «disiane 
del 1760. fu diii ipedettmo accretcivtm. • • » < ' 
KIIVCO paOPiO C^VE^ Ulto fMAAGUOr^t^oi»! éosi tcamoy ' ed eH^ènùaio^ che 
'mi *i ctmtan i*u^fa^ e spero^ e riluca come • wto epirmf^^ per cui 
trapassa la Imc4' Sopra alla tt. .8* ditte i da ugni banda* i**j»er^ deve 
■ vedi. Pianto noirAnlulanU At. Ili. te. 61 moltn t'notiro preptrtnco ditte 
d'un fgoello secco aliale panato : 1 , . i j • ' 

Qui U's^.fU^ue> pellié est^ita cura^maeet'i 
• Quìa esct4 it$*picere Jia Sole etian^'vivo litety " 
Ita is pellucet^f/uasi Jaiarju^, PiiMicd^ « ^1 . : : 
Froperuo om dalia malattia d'Amore- così ttrntto,jehe t'etn-,i:idoito od 
e8sere un nulla» eome pare» che l'tcceimi odi I4b*.t» El».6. tcrùncodd a 
^.Ciniia:- • .•.■; •• -j . ;• ' ' '- • • 

iViec /<iA» pallerem totìts ,mirak»re tmutrump » , 
,^ut cur sim iota -eorpmrt msHu^* egé» • ..:... 1 

' Perchè poi gli amanti r«jttivcUi diventino.ctel paUidte jróntiintÌ9.lo««pie- 
gò Marsilio Ficino o«li'OrtiUotte 6* CAp*^o»iiiel tu* Comenlo fVolgave «o* 
pra il Convito di Platon*. i • .< .; .t • * . 

PAQPlo. Che.eosl dicetsero'gti tntichi lo. di ;Qostr)»Ce1to Cittadini- neirOrig^inl 
della Volgar Tob^nna laveU* Cap.. f» Il Salviati in oltre oe^tooi Avvcr. 
Lib. 111. P. iS. nou che in mo*te voci:là't»ala8eiaU la R da%noni vttc« 
chi Scrittori, t quali dicevano brobbì^Uy .sempice% sipoleó ec. Soprotlo 
voce Prp/»»V Uscio f^ri^to il Bartoli oel Jratt dell'Ortogr. ltal.> Capata 
^. 6. » AacQt dail» voce Proprio ti h volentieri gittata la inedétintn 
• lettera A, e fattoqa la ftropta Ciuà^it'le propie case^ come toriate -il 
)) 'Bocc. .neirintrod*. e l'ha- continuo alla. p<$nita, « non è tolo- fra ^oe' 
a del auo tempo »• , ..'•.. •.<.*. 

HO li. VISO tiìGAUGiro, Ho il viso magrot •eccO^ adusto^ del calar ^eUaJte' 
galOf oppure %\mÈ\ seccarigoft^W Redi ditte, di tcttetto nel.DitinuiilMti 
// segaligno^ e freddoloso. 
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L'occmo TOBBOr Dante àau mlrabUniente n^l Ptirg. &3* Jii inohe anime, — ■^-^ 
che quivi incontrò: ST, |6t 

IVtf/^/»' ocrAi era ciascuna of cifivf , c(xpa, 
Pallida nell<k fitccioi e (anta scema, 
C/te dall'ossa Iq pelle "^'informava, 
HOIULOE. Morrò* 1 Depatati al Decam» pag. 6^. su quel luogo deìla NoTelIa 9. 
Gior. III. E postasi a sedere cornir^eioe la. Contessa, avvertirono : » Così 
» è scritto col miglior LibfDs ^troveraiinosi qualche volta alcuni ^'^ <^osì fatti 
9 finimenti, che è pronunzia propria non tanto di quella. età, quanto della 
1» lingua, che di sua natnrK dolcissima, fugge quanto può ogni asprezza, ,e 
» > soprattutto nel l^e ^ né mai, se non per «Recidente, termica in accento 
» acuto, o lettera consonante ec. e questo ella medica in più modi, dè'qua« 
» li questo è 1*uqo 4*aLg^iaffC^itre una sillaba ec. n (Quindi è ;;he none per 
Hon «i Ugge spesso, t per^ ip y^c^ ó\ per^ cp|ue nel Son. xxi'V. di Qtao. 

4a Piiitpiii: 

La bella donna, che in virtù é^jimore 

Mi passò pere gli occhi entro la n^ent^, 
TV FAI IL FORMicoN DI SORBO. Tu Stai Jòrte, tuÉf^ la, sorda. Il Lasca c*t 
mincia la .A|adrìgalessa ]!;lt.III. P. i. 

Voi siete corbaccl\ion. di catnpaniley 

Sere, o piuttosto /brn^fcon di sorbq, 

■Perche fate ,si bene il sordo, e l'orbo^ 
Quando alcun'> lascia dire qo altro quanto ruoje senza i;nai rìsoondergU 
^ 9,\ snol dire di quello, che ata sodo al macchione, oppure fa zi formi- 
con di sprbo, o è un _forn%ico^ di sorbo/, e la ragion si è, perchè i for* 
miconi del sorbo non isbqcan fuori peir poc^i colpi, che sien dati al le- 
gpoi oad'è^ che ii medesiipo Lafca dice nel Spn. Lxxviii. P. i. 

Simonr voi siete un formicon di sorbo, 

Che non isbucan mai cosi per fretta^^ 
)I Varchi oell'Ercolano pag. 191 • spiega a lungo un tale idiotismo^ pro- 
verbiale ì; e unf simile spiegazione #i legge ideile pichiarazioni alla Com-. 
media del Moniglia intit. Tacere e Amare, 
BITTO. Detto, Il Petrarca nel Trionfo della Mor^e Cap. 9. 

Appena ehb*io queste ppral^ ditte. 
Vedi 8.0 questa voce la TavoH dellHJbaldini a'Docnm. d^Amqre di Fran- 
cesco da Barberii^o, T erudite osservazioni del Barotti sul Poema di Ber- 
toldo Can. Ili. st. 58. e quanto «n <]^iesta mutazione dell'E in I, per cui 
ai diss^ licito, sipoltura, filice, simpUce ec. lasciò scritto il gran Sal^ 
vini n^le ^qnott aìfU P^rfetu Volga^ Poesia d^ Muratori t* H pag. i33» 

Stanza XVH.: 

» >.* • 

DA QUALCHE CAPiTOZ;ZA. ec. S'ammiri nella presente. Stanza iHngcgno, e l"a- .i»,,,»..,^ 
rte del nostro giudizioso Poeta nel mettere in bocca a questo Villano ru» ST. 17 
«ticali vivissime (sspressioni adattate alla sua coudizione, .ma però allu- 
sive a quelle noL>ili«*Ì9ie di Didone> che nel Lib. ly. dell'Eneide co«i 
paria. a4 l^nea ; 

IO 
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tfec tiH Diifa pareru gemirisf nee Pardànki aùetòri 
ST. ti Per/idet *ed duri* ge/uUi te cautibus korren» 

Caiicanuy Hyrcanaeque admorutU ubera tigres. 
Qnul le stesse parole il grande ammiratore, ed imitatore di Tirgilio Tor- 
quato Tasso mette in bocca ad Annidai che nd Can. XYU «t. 57. die» 
a Rinaldo, che l'abbandona : 

Né te Sofia produsse^ e non tei nato 
Deìfjitzio sangue tu; te fonda in*ana 
Del mar produsse^ e*t Caucaso gelato^ ' 
E le mamme allattar di tigre ìrcdna. 
La medesima Didone apprejiso Ovidio così scrÌTe ad Enea nelinsp. 7* 
Te lapis y et montesy innaiaque tupibus alHs 
Boboroy te saevae progenuere ferae. 
Tali, o simili sentimenti per ispieg are la crudeltà e la fieretza d'nn eiio» 
re, si leggono in molti Poeti, come in Catullo Carm. 6a. in TibnlJo Lib. 
IH. El. 4* e in altri. 
PEETA. Pietra, Petra, pj^eta, e prieta si legge in tntti i buoni antichi, e il 
Salviati negli AirT.'ÈiIik II. Gap. 10. ne riporta gli esempi. 81 ^ìt§e ancora 
pretoso [ter petroso^ e t'^ un. luogo nella Toscana che si chiama Prato» 
iof Lat. Petrorium, Anco i Napoletani dicono preta^ come apparisce dal 
Cnnto de li Cunti del Car. Brasile, 
ui QUANTO A MEirc Secondo me, o guanto è a me, come si legge nel prin- 
cipio della Gior. IT. del Decamerone. 
CHE TU SIA. A quanto dissi alla st. 3. aggiungo, che ne'Fioretti di 8. Franeesco 
scritti nel buon secolo di nostra lingua si legge spésse ▼ohe <if #1 a ; e per 
maggior conferma riporto un esempio del Boccaccio Gior. Z. Nor. 10. 
Io intendo, che tu più, mia moglie non sia; e conchindo esser pur 
troppo vero ciò, che scrisse il 8alviati negli Arv. Lib. II. Gap. 20. cioè, 
che rari^.vocif e parlari, rhe da alcuni son creduti moderni idiotismi 
del popolo di Firenze, s'usavano pariménte da'migUori Scrittori del buon 
•ecolo; soggiungendo di più, che a me sembra, che il Gigli avesse qual- 
che ragione, quando non dubitò nelle sue Lesioni Grammaticali di ripor- 
re il tu sia nella classe dell'idioma corretto. 
MACCHIA. Fratta cioè lìiogo intrigato da sterpi e pruni, e altri simili snr» 
gulti* Il Salvini nelle Annot. alla Fiera del Buooarr. pag. 420. vuole, che 
si chiami macchia, poiché essendo questa intralciata di spine, e di ster^ 
pi, è come una macchia, e uno imbratto del terreno. Anche il Mura- 
tori nella Diss. 97. dell'Antich. Ital. pag. aSa. chiama comportabile non 
tale etimologia, e dice che nelle antiche Carte si trova in questo senso 
macia, e nuicola, 
«IHESTEETA. Nella Cronica del Morelli si legge Ginestrato, che è l'istesso, 
che Ginestreto, l-u^go ripieno di ginestre. Si dice Ginestreta e Gine» 
ftretOf come Albereta e Albereto, Castagneta e Castagneto, Pineta e 
Pineto, Vlis^eta e Uliveto, Vedi il Manni nella Lez. 3. dèlia Lingua To- 
scana. 
ALLIETATA. Ò^t ollf evare per allevare si dicesse in antico, lo dimostra la vo- 
ce allievo. Delia voce lievare per levare, si dirà a suo luogo. 
TO MAE. Tua Madre, Tuo si disse anticamente anche per /na, e nel CocUce 
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Mftiwelli «Ila 6i«r. IT* Hot. 8* ti legge $uo spn^a^^tà altri esempi di ^ 

€on tuo vergogna, a suo guiia^ per tuo /uUurot dopo la tuo morte soa ST* i7 
riportati dal Salriati oegli Arr^ lib. i. Gap. io. e Lib* |II. P. 6. e nel Nin- 
fale si legge aparsamente la tuo vita^ la tuo fedita^ la suo %foglia ec. In 
una Lande di Bernardo OiambuUàri 4la lui eompoeta per la SS. Vergine 
dell'Impruneta, e riportata da Gìo« Battala Caa^lttJiellt.fne Memorie lato- 
liche Lib. II. pag. 19. «i lè|jge s . ' ' ' . ' 

Ave ihj'graaia'p/enà 

Maria per tuo virtUy 

Misera idi nói, priaga Gasa. 
e più sotto: 

Misericordia e pace 

Tadimanday Maria^ la tuo fiorenta, 
E perchè tuo ti pronànziava utretto 'di' «fni£ aola aillaba, ai scrisse di poi 
to secondo la pronnosia; ond'è che ne'Docnm. d'Amore del Barberino 
* si legge a pag; 164. so vtfa,- 4t pag. tSf* so petra^ do<è- da vedersi la 
TaT. dell'Ubaldini alla roce so. Non tuo! tacersi, che alcuni credopo, che 
to t so sia un accorciamento di toà e soa^ coinè si { dicera all'uso de' 
ProTdnzall in Tace di tua, e di nta^ '• corno si legge nelle Rime di M. 
t^inó,' e altrove. '' . 

MA VHA LIPÌHIA CERTO. Il gentilissimo Chiabrera per ispiegare la crudeltà d' 
Àmere^ *Éoge, che sia ktàto à'&tvito 'di V^re dicendo t . 

Mostro delVErebof ' ' . 
• Mostro del Tartarop 

Cui di ree Vipere 

Nudri Tì^ifone, 
Ma più ai nostro proposito Francesco Redi in mi ano . Scherso Poetico 
dice al medesimo amore: 

Già nel Tartaro, 

Già neBErehó A 

Sorda Vipere 

T'allattarona, 
urcAA. Vipera Che i nostri antidu avessero in nso di mutare il T in £ non 
l'accenna il Salviati, qè il MenagiO) ed io non mi ricordo . d'averne tro« 
▼alto giammai alcuno esempio. Si trova bensì la mutazione dell' U vocale 
ia L, che 'è asmi nota; e ogunn-m» bhei noatri ve(H7hi dissero laida per 
lauday e galdio, onde stare- in galdeamoy per gaudio, e stare in gaw 
deamoy cioè ailegramente'àsSìst voce Xat. gaudeamus fc. ^ofo però» 
che questa mutazione del V ìit L segue appresso i Villani. Nella Tancia 
At. y. se. '5. ai legge stralagante per stravagante, e il nostro Baldovini 
nella Commedia ma. mette, in borea di Mone le voci suole, e lispo per 
S9tave, e vispo* Un esempio della voce Idpera vedilo qui sotto. 
UPERA tiEL ifes meco crudele, come una Vipera, Il Casa nella Canz. II. 
chiama' Tigre la sua donna, e seco molt'altifl eon diversi nomi, comò 
di Serpe velenosa di cruda Jiera ec. pretesero di spiegare U fierezza 
delle loro femmine amate. Noi dichiamo, che una s'inviperisce, quando 
pinata in rabbia^ e s'in/Uriscef e Vipere chiamiamo. quelle donoe^ che 


» loo 

tono ntentite^ Étittòi&t « vdemote. Coridone selU fopràótiUU Com- 

^. ,^ medu deH'AppoUooi At. i. ce. 9. così dice: 

Ve ne s0tt ben taliy e qn^ii 

Più benignm, e serviùati^ 
' A trattar pia éoici, e tnor^ida^ 

Dio le Jìi i tciti , 

Ma cert'ahre dure e torbide^ 

Col cuor di pretoy Upere aeoivite^ 

Dio le tprecipiti^ 

£ da'lor jsàpoeehioui indioMecìk^ 

Il Ciel ne scampi^ e guatL 

■, Stanza . XVIII. 

• « 

- 1 ■ DA QVALCins ramo nr qvas oc. AIW Senck da BailierUi» dice il VaUert 
ST. t8 su zS» '.!.>..• 

lo nU tono a¥vedMUOy Nencia bella^ 
Che un altro ti gatiegigia a mio dispetto ec* 
KEircio. Accorciatura dal nome Lorenzo \ donde Nencia e NencioztOy o tfen- 

ciotia-y per Lorenzoé • . 

PEACHE POTERÒ iW. Anche il 'Salili» -nell'AminU del Tasto At* U* se. i. fa 
un quasi aimile lamento con Silvia:*. 

Non sono io brutto nOf ni tu mi spté9n, 
Perc/iè si fatto io sia^ ma solamente 
Perchè povero sono ; 
COME tVt . Chi bramasse intendere» «e in questo laog« il pronome lui 
sia caso retto, oppar quarto caso, e similmente se lui e lei si trovi mai 
in caso retto, credo, che diflficilmen^e potrebbe appagare il suo desiderio 
tanta è la varietà degli esempi, che s'iilcontrane né*buoni Scrittori, e s^ 
diverse l'opinioai de'Grammatici. Per poco intendere sa tal punto, molto 
dnbiure, e nulla saper risolvere^ basta leggere il. C&stel vetro nelle Giun- 
te al Bembo Lib. III. P. 48. il Torto, e il Diritto del B«rtoli^nnm. 42, il 
Cinonio nelle Osserr. della Ldng. Hai. Cafki 56. dai nom. 3o* al 34. la 
Risposta del Canonico Pier Francesco Tocei» sotto il .nome d'Anton Giu- 
seppe Branchi, -a Giovan «Paolo Isucardesi dalla pag« io4« alla pag. 107. Q 
Corticelli nelle Regole dcila^Hng. To9f\^ pag. 66. le Annotaz. al Malm. 
Cab. VII. st. 39. e prìncifml mente 11 Manni, che nella Lee. 5« esamina vt- 
na tal questione molto a lungo, ed tediai eruditamente. 
MIRO IL CAPPELLO. Intende del cappello. di feltro nero, che soglion portar 
ne'gLorai delle Feste i Contadini pia* comodi a dìDèrenaa degli altri più 
poveri,' che per non aver danaro poHano quel di paglia, che è d'assat|ini* 
nore spesa. 
PER QUE*. Per questo» Era costume de'noetri antichi il troncar molto voci in 
fine; ond'è che anco il Petrarca usò ^rua'e #a'per qìtìUi e te//*» suo'f^ec 
* suoliy lacciui/j anima* ec» per lacciuoliii animali te* 

' (.'AMOR STA NEL CUOR, NON NEL AORSELJUiH. Sentimento «piegato con rozza sì» 
nuL naturale espressione. Contro l'idnor renale e interessato molti gcift- 


tal 

tilì Poeti «nao serM leggtkdrÌMinii f eni> « Tib«Uo> • Piwpcrzio speziai-* 
meoto si segoalaroao. 6X..iS 

BORSELLO. É questa ana voce antica» come si può vtfdeite nel .Vorabolario) 
ma che in oggi' è riiaasta tra'Coniadintt dicendosi noi più volentieri Bor» 
say o Borsellino, die è <fuel taschino^ o piccola tmsca^ che si tiea cw 
€Ìta alla cintola de* calzoni, chi volesse' «apere i'«tini elogia di queste 
Toci, può legger» 'le Osservaaioni sopra il Fiorino d' Oro illustrato 
pag. 378. ^ ' 

HO BELLO IL CUOR, SE HO BBUTTI I FANKI. Molte Tolte addiviene, che sotto 
rozzi panni, e povere vestifuenta sta nascoso vm tesoro di virtù, di sin> 
ceriti cordiale, e d'incorrotta lède ; e talora accade, che alcuni per ap- 
parire seguaci della vera filosofia, e della sapienza, e per essere apprez- 
zati dal popolo» affisttano una foggia sprezzante di vestir gro&solano, ed 
incolto, sebben eOstOito, al dire del gran Menzini nella Sat. Y. s'inganni* 
BO all'ingrosso. 

Perocché la viràà non 9ta nel saiof 

JSè di funi ha bisogno per tenersi, 
' Vemmen di panno grossolano e baio, 
11 sentimento del nostro Cecco lo espresse con poca varietà Pippo Lavo- 
▼oratore da Legnaia di Iacopo Gtcognini, dicendo alla at. /•. 

Perdìo gli'uofhin-dabbem'Son conosciuti 

TaiUo col buon mantely che', col malvagio, 

C/ie in abito, villan spesso è un- Signore, 

E tal eh* ha rotti i panni, fia intero il cuore. 
Ma perchè queste bellissime Stanze Rasticali del Cicognini furon credute 
del nostro Baldotini, e perchè sono state da'copisti confuse, e guaste, ho 
pensato di qui riportarle corretto, e eoo quell'ordine, con cui sono scritte 
nel Cod. ms. per ' disinganno prinneraBÌeiiteydÌAchi Jo credeva opera del 
nostro Autore, e per far cosa grata agli amatori di simil genere di Poesia. 

\ • ' •. 

PIPPO LAVORATORE DA LEGNAU 

Alle dame fiorentine. 
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opa'ch'i'ho servito per timhello, 
B sono andato trenta mesi a ioni. 
Gridando per la rabbia e pel m^'Hello^ 
Come fa il gatto, gttàiìdo ha i pedignonl^ 
Atta mia Betta ho pur dato l'anello. 
Presente il Sere, e quattro testimoni, 
E ora' a casa me la meno, ou'io 
Donna e Madonna la 90* far del mie* 


«-— -* / Qjltivà kt» già wt& iti jonUm0 M cialiU 

6T. it Per far le tàozte utCit\fortuUa^ e piièe^ 

E l'ho cacciaU', perehè tiien pia mmldm^ 

• in ifuel eestoHj dot^'io fa l'erba mi Btàe | 

' E eiiaeciate eom ciccioli bea caldm^ 
•Per darne dopa patio una infra due f 
Carne col beccf^ e eenaa beeco^ et mmqm 
Oltre il vìn rosso vi sarà del bianco» 
''E perchè voi veder 'possiate intanto^ 
S'io son bene accoppiato con costei^ 
Vengo per* la^ Città con essa aeeamtmp 
Per fare ita paragonfia voi, e lei. 
Vendervi gatta in sacco non mi «antot 
ab robe vece/àcy come /um gli*Ebte£$ 
Carni vi mostro rilevanii e sode^ 
Senta tanti aastriaiy e tante mokr^ 
Son le bellette sue vere e reali ^ ' 

Fatte dalla natura^ e non da i lieeto $ 
Ma voi ^deiloL. Città Donne venali 
Siete ^da sùittonar con lo scudisciom. 
Se non siet^untOy come gli stivalif 
t ' Con riverenza sempre date in piseiop 

'E rinvoltefrcf rasiy egli ermisini 
Siete Min saeco-di.Jusay e mestoiiaL 
Mm polvere di Francia non attacca 

jé^suoi capelUj ovMl color non varia; 
Pettine, o specchio non consuma, o stractm^ 
Ch'altra^ foggia non vuol, che tordinariaf 

' W si^ lorda con .pet^ettOy o biacca. 
Ma si lava alla /onte, e asciuga all'aria $ 
Queste sì son beltà vere, e non finte, 
Comeje yi^re, o maschere dipinte^ 
•* ^ Avere i ricciolin fatti co'cenei. 

Et appiccati i nei sopra la pelle. 
Che cp/k la pece a viva forza stienci^ 
Donne y non danvi il titolo di beile, * 
Anzi a mirarvi grande stizza vienci. 
Che sotto avete w^braccio di pianelle^ 
Talché i mariti luuino da far disegno 
D^aver due terzi carne, e un terzo le^no»- 
la Betta mia non hax:4rappi, a velluti ■ , 
Comprati in fretta, e poi pagati adagip. 
Ma filondetiU di ^w^ man tessuti^ 
,\E sopra VaccelilanaM, panno albagio. 
Perchè gli uamin dabjben son conosciuti 
Tpnto col buon, mantel, che col malvagio ; 
Che in abito villan spesso è un Signore, 
E tal ch'ha rotta i^patmi^ Iw imuro il^cuore. 


io3 


■ »i 


Pur eh*elVaìhta àtìToreeehio un fiot^ìfsi^y ^ 

Ovvero una ciocehetta di ginestra^ Kt ^ 

Pare scesa tra noi di Paradiso^ 
Per esser delle grazie la Maestra, 

Ma voi coi tafféUà coperte il viso 

Mi parete Befane alla Jinestra^ 

versiere, o margolley o tentennimi 

Da far mangiar la pappa a' Nocentini^ 
Mo dà San Salvi a dirvela la levo ^ 

Cosi bel bello, e vontmene a teghaiOy 

Ch'a casa sua già un petto h tk'io vedeva 

Volare intomo gli ucceUaeei a paia. 

Aliar la gatta di màsin facevo. 

Ma or saprò sviar la colombaia» 

Non vo\ che alcun m'inganni, o m'ù^lnocchi^ 

Ch'io so levarmi i bruscoli dagli occhia 
So, che c'è un pollastron, che la gnveggioy 

E che gli fa portar dell'imbasciate, 

Ma s^il Diàscolo fa ch'io mie n'uvveggiiti 

Le ventìquaitro son per lui sonate. 

Li vo'il collo allungar, come un'aceeggiop 

Lo vo' svisare a/fè colle labbrate. 

Li voHa testa sftagellàr nèl-muro, 

Vadia po'agK Otto, ch^ió non m^-yst^^ursii^ 


ALLEGREZZA DI PIPPO 

PER LA STAGGITA DEL SITO PRIMO FIGLIUOLO. 
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Pare un dk, che per mia moglie presi 
La Betta li Mengoccio di Pispino ; 
Eppur bisogna, che sièri nove mesi. 
Dacché tei m*ha pisciato un Bel bamÒinbf 
Or se . alle Nozze gran danari spesi. 
Non vo'alla Scapponàta esser BarbinOf 
Massimamente che 'l figliuolo è mastio 
A dispetto di quei, che men^ìumn'a^tio» m 
Gli è rigoglioso, come un Éerlingaccio, 

Tplcnè non par, che morir vpglia mica^ 
Et^ ha la gamba arcata, e grosso il bràccio^ 
còme aver vuol chi nasce mafàtiéa^ 
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Grotto h taato nel cul^ che mei mosteeeioy 
^^ il Che mille volte il del lo benetUcoy 

E me io scampi, per non. darmi dueìo^ 
E da quel benedeUoy e dal vaiola, 

E me lo guardi ancor dalle befane^ 

Che van la notte a *omo per le vie, 
E /accia, die dm Ini passi n lontane , 
Quelle tcan/arde, che fan le malie ; 
Si ch'egli cresca, e mangi affatto il pnne^ i 
E impnri a> scuola a legger l'Abldccie, 
'Foi grande lavorando al campo, e aitata 
Sia 7. boston propio della mio vecfilùaiom . 

So ben, che qualchedun c'è, che bisbiglia^ 
Ma sema fondamento di ragione i 
E^dicon, che il bamhin non mi somiglUh 
Ma che gli lia tutta V aria del Padrone» 
Io che so gi^ di chi la Betta è fighoy " 

E so., quant'io le dò soddisfallo ntty 
Credo che la vorria prUvia la morte. 
Che al suo marito fnr le fusa torte* 

E quand'anche il Padron ci avesse parte, . . 
E la mia donna fosse poco onesta. 
Che poss'io fari non vai l'ingegno, e Varte 
In una tosa dubbio cornee questa^ 
Ami ini metterei facendo il Marte 
A rischio di far rompermi la testa» 
Siech 'il meglio è star zitto, e in questo intrigo 
Col rubor sul poder dargli il gasti§;o, . 

Eatto ho invitar di già tutti gli amici. 

Che son per di quassà verso Sardi gna. 
Con tutti qneiy ehe *tan traile pendici 
Della Beata, e della Lastra a Signa. 
Sien poderai, o qìiei che fan gli ujici 
Del zappar l'octQ, <L,dff piantar la vigrm, 
Sie/èo ortolani, o venditor di frutti, 
A questa stiopponaia io gli vo'tuitit ' 

Pegato da principio intendo dagli 

Con qualche migHoccin nella padella, 
E salsicciotto poi di quel con gli agli 
in cambio di granelli, e di cervello» 
E perch*alcuno a tavola non fagli 
Vofare a tutti buona cera, e bella ; 
Ma U pia caro sarà drogai parente 
Colui, che porterà pia bel presente* 

tksna vitella già madre dkun bue, 

die more al desco della mtxlararne. 
Ho compro trentaqualtro libbre, e piàe^ 
Ch'è pia sana d^polli^ e delle starna 
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-P vagito Jktvi i ver^cklU me^ . ^- . ,. , 

• £< a eia^mifi^ i|Aa scodella darne, ST. 4^ 

d'iter fra tre ur^ tfisHa di bassQttìy . . 

O Jar^a co^eioUn con gii qgaeliuiti^ 
Vifi-àféOOf ^li>*è s4aio ir^ fresco un di m^l pozzq, 

Vo'che sì Vescia, o che si beva a doccia, 
. f fpyuuh ayerxin piemo pinzo it gQ.z%<^y . 

Cavetti^ JiH>^ del diaccio anca un^ koccim^ 

E cAs* terr4 sul piatta il berli ngo^zoy 

PQtr4 mangiaphyq metteHo in saec^cia^ 

eh* io vo*che <# i^/i> tal di hciio si(» 

Oltra 7 mangiare e *i bere il portar via. 
Mia perch'io 4on infendo mondar l^ovo 

Per quei chiappaminefiion de' Fiorenti aiy .... 

E perchè t^esa asMti da lor mi trwoy 

P(on ci irogUo jdtrtigiant 'né Cittadini» 

Ch^un di' passando per Meraat4x Nuovo 

Quelle giustizie di qìue'Jattorini'^, • 

Come s'iojussi un naturai JaMocday 
. Jd'accinlqtiigrno a mezzo del Carroc(;i^^ 


S T A M Z A XIX* 

UE WE 80 viSYOé Me ne sono avi*ùttet, w* otf- sono accorto» V^eWeìtAlone' éf\]' ' ' ^ 
jé ad principio delle voci fi-eqtiem» appresso gli anttchì, vedi sopra alla ST. ig» 
st. 7. alla voce Scollare» 
GHIOTTO. Cheto, Nota il Mtanc«t sul Malm* Caa. IT. •(« 48. che questa è vo- 

ce Fiorentina, ma poco osata fuor d^eherzo. 
COm LA TANE. Come va la cosa^ com^ la cosa' pussa, come va il fattò<, co- 
me succede questo ttegozio* 0ol verbo andare nel senso nostro n'ab- 
biaàio un bell'esenipio nel Boceaccio nella G4or. II. Nov. io. dove dice 
la moglie a M.'Ricciardo : Poiché questa i|o/i^jrq»|4 Mattutino, so bene 
tome il /atta andò da una volta rn sux 
TAJrE..Ka« Dante nel Purgatorio^lk 

Prende nel cuore, a tutte Tnembtn umLane, 
Vietate infòjmtativay com>e quello., 
eh* a farsi quelle per le ven^vane^ > u . 

Disse Vane anche Francesco da Barberino) cooa.e SÀ può vedere niella Ta,- 
vola deiyubaldini a questa voce. 
CHETO CHETO. Nella nostra llngna si tn^ol talova acccmMtire il superlativo cot^ 
replicare il positivo, dicendosi, secondo IHnsegaamente^ del Buommattei 
Trat. 8. Gap. 11. Verde verde, buono buonot grmftde' gt^ande^ piccia pie* 
fsino, lungo^Jango, corto corto; e eiòmf^to spesso 4a t^ si ftf) o per 
• ««a certa proprietà del nostro ^ idioma, come avvenoi^o i Deputati al 
Dec«i|u.pag. 27. Il Sai visti nel VoJ. IL degli Avv^ Ltb. ». Gap. 4. parUnda 
di qiietto superlativo, che ai forma colla replica detta parola, Tra gli ^iv 
1 , - . Il 
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• ^ tri esempi riporta quel ilella Vita dt 8. Gio. BaticU : E cheto cheto ri 
€T« !«• puose dall'un Iato grande petto di lungi a mejfser lesa. Qui si dee 
avTertire, che appreMO i Greci, e i Latioi, e molto più appresso gli E* 
brei è io uso il raddoppiare il positiTO per formarne il superlativo, co* 
me dopo il Saltini, ed altri molti, lo dimostra Vincenzio Cavallacci nelle 
sue AnootaSf alle Rime del Coppetta pag. sia. 
ro IL MERLOTTO. Fo ti hoLordo^ il eempliee^ il haeeo. La voce Merlotto^ 
che vale Merlo nidiace^ Mèrlo giovane^ si prende fignratameote in sen* 
so d^uomo semplice^ grossolano è corrrVo, come parole voci cucciolo t 
cucciolotto^ pippionCf alloeeoy tordof pollastrott» ec. e perchè quandi 
a Merli son giovani, sono minchioiii, e si lasoian prendere facilroeoti, 
laddove quando son cresciutii e posson volare, divengon più accorti, e 
acquistano qualche sorta di furberia ; per questo d'un uodio, che nooè 
più semplice, e balordo suol dirsi : 1/ merlo ha passato il rio^ come 
appunto disse il Petrarca nella Frottola : 

E già di là dal rio passato è il Merlo ; 
cioè, come spiega il Salvini sul Malm. Can. II* st. 69. non h pia ma' 
lotto nidiace i non è pia soro. Avverto opportunamente, che queste voci, 
che anno la desinenza in ottOi come merlotto^ leprotto^ starnotto^ pof 
serottOy aquilotto, e simili, accennano il diminati vo, e che le voci si' 
gnorotto, grassotto, giovanotto, ai/em./e»a/otto ec. spiegano qualche coit 
meno di signore, di grasso, ec. come osserva il Manni Lez. fli* 
SOTTOSOPRA, jé far tutti i conti, A ben considerarla, V. il Tocab. 
l'80 MEGLIO DEL PANE. Il Varchi neirErcol. pag. iSa. » D'uno, che non stp* 
pia. fare una torta parola, né dir pur zuppa, non che far villsnia ad it* 
cnno, o stare in su i convenevoli, e faro invenie, si dice : egli è megho 
del pane, Il Firenzuola Nov. a. Oh e' ti sarà il bell'onore, quando tu 
, aiterai coadotta, questo po^^ra figliuola y che è nveglÌ4> che il pane, n 
nostro Baldovini nel Son. z».sb1 Cafi^è, scritto al Prìncipe Ferdinando £ 
toscano, dice alla Musa : 

Ma tft- sogghigni^ e 4Con parole tonane 1 

Mi rispondi j HonvedLiUifche hai 
Da far eoa un Signor meglio del paneì. 
ARRAPINATO • La nostra p]ebe> e i Contadini per timore di nominare » 
voce Rabbia, creduta da loro paróla cattiva, . inventarono la voce Mapi^ 
Nel Malm. Can. IT. st. 68. 

Pensa, se allor mi venne lo rapina. 
Di qui si fece il verbo Arrapinare per Arrabbiare > usato anco dsl ^ 
. viati nel Granchio At. 1. se. a. . 

E'par, che tu . , 1 ■. ' - 

Non sappia ancor, che sospettosa' cosa 1 

È qualche volta i questo arrapinato • | 

Pi questo, vecelùo, j- Ai 

Il medesimo nella Spina As..!!. se. S. Oh poi sieU arrapinata! ^^ ^ 
.grazia 'due parole* Per simil ragione la voce Concilerò si SfCanemS 
'• • Cappucci, Cappiw^ jOaUcatro, e Canc/iita; ooé*h che il IfCOpsrw 
bizzarro Capitolo in lode de4 Canchero fìieetomente icantò i < 
: lo sentii l'altro giorno un tentennonSf 


Che gli ftorpiò puhhlicamente il nàney 
^ Caachitalo chiamò Vipocritone, ■ ST. 19. 

IL SUO • // SUO, il tuo, il nostroy il vostro son voci nentrej che si^piié- 
cano la sua, la tua, la nostrali la vostra roba* Il Boccaccio Giornata ix. 
Nov* 9. lo sfttiricQOy e spendo, il mioi e Gior. i. Mov. 7. Disse allora 
l'abate: or mangi del suo^ se egli n'iia, die del nostro non ne man' 
g^rà egli oggi, 
DAR LA BALTA. Dar la voltai Ribaltare, Mandar tùssopra, Lat. Evertere* 
•. Nel Vocajb. si leggoa le voci Ribalta, e Ribaiiare \ ma di Dajr la, balta 
, non se. ne trova fatta menzione, contuttoché noi tuttodì attivamente, e' 
neutralqrA<;nte Tusiamo, dicendo:. X.a tal carrqzza ha dato la balta f io 
, detti la balta a unjtasco ec. Bartolommeo Corsini j^'usò- nel Caat* JllU 
st.' ^ I. del suo Torracchioae ms. • t 

Dette la balta a tutti i denar sia, 
Ma penuria ebbe poi di ^ue'd'altrui* 
^ SùHa voce. Ribaltare vedi quanto avverte il Murat<tfì nella DiiM* 33. 
pag. 509- . . ... 

A|. REGNontÙo. , Tanto grande è l'uso appresso la nostra plebe 4i sfuggire 
ogti'iaciampo> e durezza nelle parole, che anco le voci Latine ella va 
storpiando sovente, ridncendole ad una maniera di pronunzia più facile; 
e ciò si ricava da moltissimi esempi appresso i nostri Antichi, i «inali» 
per cagioA di esempio, dalla voce Lat. Resurrexit, che è il principio 
dell'Introito della Messa della Pasqua di Resurrezione,^ fecero, come 
ognun sa, Risorresso, e Risorressio, dicendo la Pasqua di Risorressio, dt 
Risorresso ec. come si legge in tutti i veechi Scrittori, e come s'avverte 
spezialmente nelle Note all'Istor. Pistol. pag. 329. o assolutamente per 
Reiorresso, come apparisce da'Capitoli mss., della Compagnia dell'lm- 
» pruiieta dell'unno j 840. Quindi è, che lei due voci Lat* Regnane tuum^ 
che, per esser nell'Orazione Domenicale, si dicono giornalmente, 4.a} po- 
polo, secondo l'uso di mutar l'I/ in tanto frequepte anco pjl^sso il volgo 
Latino, si mutarono, e storpiarono in Regnontuo, nella guisa . appunto, 
che siccome in oggi, così anche a'tempi 6,1 Fra Giordano d^. Rivallo si 
diceva Credondeò per Credo in Deum, come si ricava dalle sue Predi- 
che, e particolarmente dalla Pred, 9. di Quaresima, dove scrisse oppop' 
tnnamente il Biscioni: » Credo in Deo è detto alla maniera del nostro 
» volgar. parlare, come Paternostro, ammettendo g\\ articoli, numeri, pre* 
» posizioni ec. a guisa de'nomi. E perciocché si dice benissimo, io hq detto 
» v. gr. tre Paternostri ', così il nostro Autore poco appresso dice : Sono 
» quattro i credo* adei i e per questo ancora, s.i può fare dì tre. parole, una 
tt sola, e dirsi Credoindeo, o Credondeò, p Credondei ». Similmente dalla 
voce Lat. Pax tecwn, che suol dirsi a ciascuno nelle Compagnie de'Se- 
" Golari, nel porgersi a baciare una Tavoletta colla figura di Nostro Si^^o- 
re , si fece corrottamente la voce Pastecoy usata di poi ^al Lasca nel 
Son. Lii. P. a. in significato d'errore, per ,e8^re un tale storpiamento 
. segno di grande i|^noranza, e balordaggine, come saggiamente s'avverte 
nelle Note p. 376. Dal che molto ben si conosce, che il cel^bratissimo 
Sig. Marchese Scipione MafTei nella sua Verona Illustrata- p. 3i8. parlando 
delle mutazioni di molte l^atÌAe voci nelle nostre volgasi» con tutta ra* 


.. ■■ .. gione fa rifletterei che» Intfe queste motaBioDi, che taoift parte • ebber» 

• nel costituire la lingua aoatn, nacquero non Ja'Barbari) ma dallo scan- 
^* ''* a seve» che natoralmente si hÌK delle proooniie alquanto dure, AftcU- 
■ • naodo nelle fìk facili, e molli ; pcrlochè al bel giorno d'oggi chi «taira a 
» sentire le povere donata quando insegnano Orazioni sidro fatacitilliiiij le 
» adirà proferire Dotmtuutecòi Credo in Iheo Patrty e iAxitt tali i>. 
FAREBBE DAR LA BALTA AL REGMONTUO. Farebbe metter sossopra qualtsHqiié 
gran Regno, Vnol dire il nostro Cecco, che qìiel vedern toglier di 
mano la sua robe^ Jarebbe mettere in rovina un Regno ; ma perchè ^gli 
•i ricorda del Re%nontuOf che recita nell'Orasione Domèiticale, ptsr una 
maggiore enfasi ponendo TArticofo jil vuole indiriduarfe apphùto cfiiello, 
figttramloselo nel tao oapò.tin Regno maggior degli aftri, còdìe fii ftttt 
lo è. La nostra più bassa plebe per simii gnisa roléndo spiegare, che un 
uomo è scialacquatore, b che darebbe fbnVIto a ogni cosa, prendendo, e 
storpiando queste medesime voci Latine ath-emat Regnum tuum, dice 
- con 'manien roBZa> ma significante al maggiolr itegno : darebbe /ondo a 
un Rcgnontuo ili là dall'avveniatte. Qui torna in acconcio l'avt^rtire, 
che è stato majsemplpe nel nostro minutò pòpolo hi]^t1(l*sale il cósttiìne S 
storpiare alcune Latine roci, e molto pifk qVlenè, che alsai frequeatemen- 
te snOlé ascoltare Mila recita degli Uftzi Divini, hdattàttdolte a spiegare 
tHi*alcra cosa aiXk^o diversa dal Ibrò sigtkiitcato. StiluO beàe d'addurne 
qui alcuni tesfempi pet lo più ronvaHdaii dàtrautorltà degli ^Irittòri, trala- 
sciandone moltissimi altri, che* si sentono hittbdi nelfò h'oc^^hè dèlia roc- 
ca plebe, e di cui agevòl còsa non sarebbe il fìhr distesàittfe^tb una lunga 
feerie; Dico adunque, che FrancetTco R^S (notk già l'Autof'é deUe Note 
alla Tékfrcia, come per i«baglio s'aiTeHba dal P. Sebastiautt SàV^ll ne' Mo- 
di di dire Toscani ài num. if%,)nt\H Xote al bitlh sul vèrso: 

E fatto estatico ^o in i^tsibiUoy 
avverte, che t la plebe Fiorentina da ìhvisibttiwn paròla del Simbolo 
» ' Niceno, da lei, siccome daolte altre, Duale intesa è storpiala, ha fatto In- 
V) ininbiliom ; è poi,' còifiè se foss'ero due parole, là visibilio » Anche Gi- 
rolamo Ruscelli usò questa storpiatura nel Capitolò della vita ^^tto 
giorni fralle Rime dei Remi : ^ 

E*n vimbilrtun vo tcttor pensànAùy 
*■ Ponto da stizza, rabbia, e àa hiartètìo. 

Kel Malt». Can. Zt. sV 44- si legge: riandare in i^isAitey tM tanto 
lontano, r/tif non si possa vedere, in invistbitio, come s'avverte nelle No- 
ie. Dalla parola fìaudé'amus, colla quale la Sanla Chiesa in più Solennità 
dell'anno comincia riiìtroito delta Messa la plebe n'ha fatto lo stare in 
gattdairins', ^ gàld&amu's, b con maggiore storpiamento stare in gai' 
dóamo,Xi in gau^Mno,, Il PtreUzuola hé'Lucii^i At. i. se. a. usò la to- 
~ eie %aldeatna^ sostantivamehte ih senso d'allegria, dicendo : Di che ti 
sa; buono buonX); ài furto, ài signora, ètwi desinare, et una cena, d^un 
galdcamus*\\ nostro Baldovini nel Cartello per una Mascherata intitolato: 
Muso de Lecore, che mena a casa la sposa, stampato in Firenze nell' 
anno 17e7.se ne S^rvì alla sf. 3. scrivendo: 

E tra poto starem quanti noi siamo 
' * Tutti in barba di micio, è in galdeamo. 


it>9 

Similtnftiitc ìà. t^assa plebe ptt sperpstnti ttit^nilfc fa àlsgrittia f^}^*£or ^ 

di tutte , roct tratta dalla Re.paìtm ttetef-namy che ella dite in suffra- ST. i% 
gio de'Morti, e dal Dies magria et afnxira valdey che parimente si canta 
in Chiesa in stifìragio de'Defunti, fotitiò Vtìhdare A maratmlley condfe si 
legge nella Tancia At. i. se. i. 

Ceccoy i'mi muàiù,è Ponn:t! tt itukrìMatU, 
Dal Salmo 42. che gi&rnalmeilté si dice del f^Hncipio dèlta Messa, il po- 
polo, sentendo quelle parole (fuàt^ me tepùìiàtiy ha presa la voce repu' 
Usti in senso ài rìpufife, ttthafey fair palilo % e di qn\ èj ehe di uno, 
che ha rubata alcuna erosa, strbl dire: egli Iva, fatto repmUstiy o meàser 
repulisti. Nel Malm. "Can. Vii. kt. ii. 

E in un moiftìsiìtó fece repulisti. 
In «inesto medesimo senso dice il volgo : ftectawarti genuà, sottinten- 
dendo in sènso di levabili portar piay la voce tevate, colla qnale il Sud" 
diacono risponde al DiacohO, òhe dipe replicatamente Jlcctamu's genua 
in alcune Ferie dell'anno, e particolarmente nella Messk d^I Venerdì 
Santo. Dice similmente ^r téO'a éiùs' preso il principio dell'Antifona 
Laeva eius\ che si canta nel Vespro della Beata Vèrgine. Ifèlla Celidora 
Can. VI. st. a. '. 

Van vestiti s\ màly che nihit peiìts, 

IHà se veggono il helyfan leva eius, 
liórénzo Bellini nel Cap. sopra il Slatriniouio alla c.efebre Poetessa Sei- 
Valigia Boi-gbini Pisana dalla voce Lat.' Sicut eraty che si canta alla fine 
d'ogni Salmo nel ir. Gloria Patriy formò la parola Sicutera in vece di 
dire Dio, La nostra plebe però, dicfeudo : gli h tornato al sùniteray in- 
tende : b tornato daùcapo a far la inedmsima cosa ; e in questo senso 
appUtilo il Ao^ro FifatìCescO Feroci; gii ecif cliente Organista dì questar 
Metropolitana; e faceto Poeta Bernesco, l'usò in una sua Frottola^ che si 
legge fralle molte , spiritose sue Rime mss. 

Mi veggo ora ohbHgato 

Sull'antica maniera 

A tornar colle baie al sicutera^ 
]>a11a ' voce Lat. Fac totum^ che a^ipresfeo l^ettoìlio è fàpanta, sì fece . 
ilfictodo usato dal Lalli neirEifeide Travestita Llb. IT. st. 17. 

È detta Varcifanfanay e iì fhctodo. 
Nel Malm. si leggono sparsamente sì fatte storpiature, come essere in 
salvunwiefacchey cioè essere in sah'o; dire il Rafoie scarpe e zoccoli 
* per Requièscat in pace ; slatterùre il danaro in senso di "métter Juoriy 
dal Lat. litnare veni foras ; andare in oga magoga per andare a casa 
maladetta^ dalle voci Og et Magogf e in altri Scrittori molt'altre sene 
incontrano, che lunga cosa, e rincrescevole sarebbe l'accennarle tnlfte; e 
•olo avverto, che anche nel Boccaccio' Gior. Vi. Nov. io. si legge ./»/<» 
alla ^fiestra per factum est in bocca di Fra Cip olla* Aggiotigo opportu- 
namente, che talora il nostro popolo prende alcune voci Latide, senza 
punto storpiarle, adattandole però a spiegare quel sèntiìlììeftto, che a lui 
«uggerisce il suono delle parole, dicendo, per eagioà d'esempio, farcy o . 
parere U santificetur per fare il sanèo) palrèYè un sanÌoy èotiie lo disse 
il Firenzuola Nov. 6. Ma perchè questi cotali, per sinodOT Ifl^gUò U 


no 

» MoiUiJicetur tm, Simtlinent» chiedere un nutre magnwa di cose^ cioè unm 

ST 19 ^''^'^ tfuantiiày ti seme coiuuaenieote io borea del popolo, e l'iivò auco 
TAllegri ia una tua Lettera: Infilzata a chiedermi un mare morgnum 
di poesie. Dalla voce in cjmòalis bene tonantibus del Salmo iSo. de- 
rivò lo stare in cimbali per vivere in (ille^ria^ . e iji. l^treozuola oelJa 
TrinuDzia At« Y. se. 7. dlwe: E ti so dir, ch'egli è in cimòalis bene 
sonaniibus. Il Sacchetti nella Nov. a 17, per dir di lontano, così s'es- 
presse: L'amico disse, die gli eonvenia trovare due frati ^ che erano 
dajinibus terre* Inoltre ognun dice; questa roba, è del tibi soli per 
dir singolare ^Costiti è un pazzo di coram vobis, o <2f Vinum tfuetn 
per dire un cospettone, un uomo br^tvQ ; Avere il cum quibus, cioè 
nvere il danaro ec. Giacché sono entrato in questo ginepraio, non vog^lio 
tralasciar l'awejrtire^ che oltre a ciò la nostra plebe prende talora un 
passo Latino» e malmenandolo, e storpiandolo stranamente, o coaforma 
al suo volgare, come eruditamente osservò ne'suoi Discorsi Accademici il 
Salvini su quel verso del Burchiello : 

. , Ante musica gal ter negavitti i 
storpìatursii delle parole del Vangelo : Ante quam gàllus cantet , ter me 
negabìs» Per maggior conferma di ciò mi si permetta, ch'io riporti un 
solo esempio tratto dalla Commedia d'Anoibal Caro intitolata Gli Straccio- 
ni, dove si sente storpiare quel versetto del Salmo 11 5. Mare vidit ^tfu* 
git, Iord4tnis conversus est retrorsum. Ivi adiin(|u« si Isgge ali'At. i. se. 4. 
MA. Mtìsser Giordano è morto ì PIL. Messer Giordano, ma. In mare ì Pii» 
In mare» MA. Mare viditte^ e non fugitte. Giordano non è converso re- 
trorso i e forse, die la Scrittura non lo diceva. Perdoni il mio Lettole, 
se mi sono alquanto trattenuto in simili bagattelle: ma sappia, che moitisi 
•ime altre cose tralascio su tal materia» per non divenirgli davvaotaggio 
noioso, e seccatore* 

Stanza XX. 

• . * • fr 

E'Mt9V I8C0RBS DA. Non occorre dirf, 1^%^ nfs dicas. Talora però significa : 
^on occorre far* altre parole, Non bisogna negarlo* Lorenza Bellini 
^^ sulla fine della sua Bucchereide : 

SignoiHi Madre, in quanto a questo poi, 
E' non occorre dir, gli è tutto voi. 
Sulla voce ^ per Egli, cbe serve p^ oraamento, e pienezza di stile, ^ 
per dar grazia al parlare, dal Bembo spe«(ialmente assai freqi^eotata, come 
avverte Gio. B.itisU Strozzi in alcune Osservazioni intorno al|a Lingua sol 
verso del Petr. So«. cccy. 

_ . E' mi par d'ora invra udire il messo ; 
vedi il Ruscelli nelle Annotazioni al Poema dell'Ariosto Can. xm. il Ciao* 
aio alla voce Egli num. 3. m^ pacti,colarmente il Salviiii nella Lez. i6. 
traile sue Prose Toscane sul verso de! Petrarca uella Canzone 41. st. s. 
E* non si vide mai cervo, nh damma* 
fscoaRE. Occorre, 1 Conudini dicono scorre per occorre^ come si leigge aeila 
Taaci^At. iV*sc. 9. 


Ili 

I 

che scorre più l Veuidò poi s^ia *n tre ore, ' ^ 

Oncl'è, che per l'aggiunta dell'I io principio pei* maggior dolcezza di prò- ST. ^m*^ 
Btiazia si fece iscorrey come istìma^ istare er. Dico Inoltre, clic sicco- 
me dalla voce accade gi fece <tfca<2<? per le supposte ragioni addotte sopra 
alla st. i5. COSI può esser forse addivennto, che mutata \*A in 7 sì sia fat- 
to iseorre da accorre usato parimente da'Contadinl per occorre^ come si 
ricaira dalia medesima Tancia At. iii. se. 7. 

iVè accorrcy ch'ì'ti fàccia altra risposta, 
]>A DONDE i'me LO CATi. Donde io tragga tal notìziay donde ciò risappia, 

donde cavi tal sospetto* 
T>A DONDE. Donde, Onde, e Dove àisitro talora indi fTerentem ente gli Antichi 
come si deduce da alcuni Codd. del Passavanti. Nell'Edizione dell'anno 
1725. fatta dagli Accademici della Crusca si legge a png. 22. E arrogea 
al fascio^ onde ne dovea scemare, se portare lo volea ; dove in mar- 
gine si nota, che l'edizioni di Firenze leggono donde, e il Cod. Mediceo 
dove^ Avverte in oltre il Bembo nelle Prose Tose. Lib. ni. P. 98. che da' 
▼ecchi Autori si disse da onde e da ove. Sicché chiaro apparisce in qual 
maniera qui si dica da donde per donde, o di dove, 
DINE. Vedi su questa voce alla st. io. Qui soggiunga, che gli antichi diss«ro 
talora anche Dia. Iacopo dai Lentino: 

Ma Sì potente èr vostra signoria, 
yf vendo male più v*amo ogni dia, 
t^eggi le Osservazioni alla Collazione dell'Abate Isaac pag. i3t. 
IN SU QUEI. SOL GAGLIARDO. Sole sub ardenti dissero i Latini, come Virgi- 
lio neli'Egl. II. e Catullo Carm. 63. Quando il Sol pia forte ardea dis- 
se il Petrarca nella Canz. lY.' st. 8. P. i. e noi dichiam tutto di: sulla 
sferza del Sole, cosi forse alludendo a qne'versi di Lucrezio nel Lib. v« 
Bt radii Sofis cògebant undiqrte terram 
Verbcribns crebri s extrema ad limina apertam. 
TERONE. Che cosa sia veramente il Verone vedilo nel Vocab. e più precisa- 
mente nella Nov. 4. del BoccaecioGior. T. Il Miuaccl9ul Malm.Cant. viir. 
st. 94. deriva questa voce da Girorie, cioè Giro dall'andarvi sopra a ri- 
girare. Il Biscioni la crede sincopata da Vederone, Il Muratori la ripone 
fra quelle vociy delle quali dice esser tuttavia sconosciuta, o dubbiosa !'<>• 
TÌgine. ' 
Cm'e'si struggeva propio, COME IL LARDO, fl^ass». e volgar paragone, ma be- 
ne adattato al carattere «d'nn Tillano. Gio. Batista Fagiuoli alluse certa- 
. . mente a questo luogo, allorché ftcc dire a Coro • 

' Mi strussi, come il lardo a fuoco lento, 
Mentre ch'i* feci seco il gaveggino. 
Altre simili comparazioni si leggono ne^iostri Poeti, che in istil faitoilia* 
re, composero per {spiegare lo strngg'imento, «sfinimento del cuore. Nel- 
■ lo ScHerao degli Dei di Francesco BraecioUm Can.TlU. st.4« dice l'amaa* 
V te Scimia Doralice a Vulcano: ^ 

•........' Solo a ^e rammento. 

Ch'io mi consfsm^ff com>e le candele 
Di sevo accese allo spirar del vento, 
E similmente Domenico Lalli nell'Eneide Travesiita Caiv IT. st« log. 


.. Che se ne sirmg^e, come te ctukdcle^ 

^_ 20, Bomolo Bertini nel Son. T. dice di te stesso : 

Ed io mi vo siruggeado proprimfnentej 
Come neWacqua si distrugge il sale» 
E per tacer d'altri molti, il Lippi nel Malm. CaQ. lY* eU G3. 
Ma come un pan di burro ivi si strugge» 

I Poeti però > e i Prosatori più culti e gentili si aooo serviti a tal propf» 
polito di paragoni piò uoIhIì, come è ^nel della rsevey o del glìhtfAo 
al Soley naato dal Petrarca nelle sue Bime, dal Boccaccio nelle «ae K» 
Yelle, e da altri, lotorno poi a sì f^tti struggimenti, e sSnimeoti di eoo- 
re, cagionati dall'amorosa passione, e intorno a si tratte espressiooi, Tetti 
le Annota», del Massarengo all'Arcadia del Saonaazaro pag. aaS. 

con MECO. Sopra questo Pleonasmo vedi il Salviatt negli Aw. Lib. 11. Gip*i4> 
il CinooÀo Cap. 168. il Menzioi nella Costruz. ìrrcg. Cap. 4. il Tssmdì 
sopra il Son. XXVili. del Petrarca, e spe2Ìai|Heotc la Scrittura del Toccì 
contro il Lncadecsi alla pag. 58. 69, e 60. 

»EB DiNCL Fonnnla di giuramento usato per lo più dalla nostra plebe, e di' 
Conudini per tacere il santo Nom^ di Pio. Dice il nostro volgo per siinil 
guisa per diaci santoy, o psr diaci benedeÉiiOy come si legge io nn 8oae^ 
to ms. di Lasserò Migliorucri; e i villani per lo più na^no d^ddina^^' 
Jeddedinaf cattadeddina^ per dicoliy per dua <^. ffella Tancia At i* 
se. a. si tegge qffh de dieriy e n^l Maltn* Canio HI. st. 10. lo Sgaroglu 
Battilano dice affeddeddieciy dove vedi la Mota. Gli antichi gfuravaoo 
per lo Vangelo, chiamato da loro Gm^gnelo^ e dicevano a//« guagnelc (ooR 
gii guaaguelsy come si legge costantemente ut^Modi di dire Toscom a» 
P.Sauli al nnm. aia.) e di ciò fra gliitltri si fa menzione anche dalBarotu 
mslJfi Noie al Poema di Bertoldo Can. 1. pag. & e nel Sacchetti Nov. i^ 
sì legge Io giuro sullo sante JH^ guagnehy cioè lo giuro alle sonte 
vangeley come si legge nel Morgante del Pulci Can. xii. st. i4* e nel me- 
desimo Sacchetti si trova A saeraddeif cioè per sacra Dei Euangebs. 

nhhEJLA, Qui vale un bruito sckenoy e viene dall'antica voce VM^f'h ^^^ 
Villania. Il Biacioni so/ verso del Makn. Caot. U.'74. 

Che Vorco ti fona qualche billeray 
cita questo luogo del nostro Cecco. Del rtmaaepte la voce Billera «S^'* 
fics il più delle volte scherzo, burla, ed è quasi propria de'Contadioi. 
Salviati nel Granchio Al. IH, se* ii. - 

•«....... Pur eh* ella non' sia una ' 

Billera delle sue» 

II medesimo Baldoviui nella sopraddetta Mascherata ÒMte alla st. 8* 

Ma scappiam tria, t:/ie il tempo traditore 

Non ci /acessi infen qualche billera, 
E nel leggiadro Poema ms. del Dottor Pietro Neri dTmpoli sopra Is ft^ 
aa della l'erra di S. Minuto^ diee il celebre Contadino Cantini nel Csa.xn. 
sL 60. 

Senza tanti scarporiy e tante liti ■ ■ 

Billere/arò io sci 
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Stazi ZA XXL 


i3e CJiiif OLI ! Anche questa è qaasi una formula di giuramento appresso i Con-^ 

ladini^ che serve loro di maggior forza per affermare una cosa; iuveu- ST. a^ 
tata però da essi per isi'nggire di nominare il nome adorabile di Cristo, 
Se ne servi anche Lorenzo Panciatichi nel suo primo Ditirambo, di- 
- cendo : . 

Son briaco affò di crimoli. 
Per simil guisa dice Coridone nella Commedia dell'Appolloai all'At. U, 

A questo passo affk di crimolìo j 

O tardiy o accio ho da venire anelilo^ 
E nel lamento di Barinco si legge alla st. 23. . 

Non sarà vero affé di critnolio. 
In alcune Stanze mss. d'Iacopo Cicognini intitolate La Ricreazione de' 
gli Unti sì legge Affé di Crisse in questo senso; ed io ho sentito più 
d'un Villano, che ha detto per modo di giuramento; Affé dell* Anticri' 
moliy cioè àtW Anticristo* 
«a'tue. è questa una maniera di dire assai comune nel nostro popolo, • 
vale : Non ti so dire^ pensa tu, giudica t^, Lat. Quid putas ì An pu^ 
tas ì Vuol dire il nostro Cecco : Pensa, se allora mi venne la stizza^ •• 
come si legge nel Malm. Can. lY- st. G9. 

Pensa se allor mi venne la rapina, 
L'Ariosto nel Can. y . st. jj, dice quasi nel nostifo senso ( 

Tif puoi pensar, se il padre addolorato 

Riman, quando accusar sente la figlia. 
S£ LA HI VIKNITE. Sottintendi la rabbia, È questa un'ellissi assai frequente iik 
bocca della nostra plebe; né si dee chiamar maniera di dire moderna, 
mentre l'usò amiche il Casa nel Capitolo della Stizza: 

Perocché un tutto l'anno s'affatica 

Per istar cheto, e poi se la gli manta^ 

Bisogna^ s*ei crepassi, ch*ei lo dica* 
Anche Pier Salvetti disse nel Cecco Bimbi : 

Po*poi se la mi salta. 
Di qui è, che si dice d'uno, che ha preso il broncio : ella gli Ò inon» 
tata, secondo il Varchi nell'Ercol. pag. i36. 
■'schizzavo DAGU OCCHI IL, FUOCO tcinvo. Schizzare, mmidar fuoriil— 
Jxioco dagli occhi, significa Avere ardentissimo sdegno ; poiché chi ^ 
fortemente sdegnato fa gli occhi accesi di sangue, talmentechè senabrano 
. qoasi di fuoco, e ciò dimostra il bollore^ e l'effervescenza dell'ila* La 
Omero lliad. i. si It^S^: 

otTffeM ol TTvp) X^iiwirbùivri ^rjcr^y, 

•he il Poliziano tradusse ; 

Instar erànt ardùntii luinina fiammae^ 

Paìort* di Caronte -crticciato Inf. 3. 

Quinci fur qu^tc le lanose got^ 
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- jil Hocekier dell^ lìvida palude^ 

gT. iS Chè'ntonuì agii occhi avea di fiamme ruote f 

Se però non si ▼oglia dire, che qui Dante alluda ftolameate a'qoe'versi di 
Virgilio nel Lib. Ti. deil'Ea. dorè descrireodosi l'aspetto del medesime 
Caronte, si dice : 

Terribilis squalore Charorty cui plurima mento 
Canities inculta iaeety stant lumina fiamma. 
Di questo effetto dell'ira parla il SaWint oe'suoi Discorsi Accademici T. i. 
pag. 332. ed è soperfloo riportare altri esempi in conferma d'una visibile 
verità. 
tCRiYO. È questa una voce, che vale tcliiettoy puro; e sebbene manciù nel 
^ Vocab. e non si legga negli antichi Scrittori, pure è così comune fìra 

noi, che ognuno l'usa, e l'intende, ed h convalidata dagli esempi di moU 
Autori moderni, li Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. a» 
jimi qual le lumache camminanti 
Per ovunque si pongon lascian quiviy 
Come smaltati i luoghi tutti quanti^ 
Talch'e'paion d'argento scrivi scrivi et* 
Nella Commedia dell'Appolloni At. i. se. •• 
Padrone eccoti al solito 
Col pianto Sulle luci scrivo scrivo» 
Nella Celidora Can. Vii. st. 62. 

E saiy se farà sì questa rigaglia. 
Ch'io rabbia nelle mani scrivo scrivo* 
In un bellissimo Poemetto Rusticale ms. col titolo di Tofano da Quer- 
ceto ( che forse un giorno verrà alla luce ) si legge alla st. 28. 
E che *n quel petto, ch'b di latte scrivo, 
Tu v'abbia un sasso, oppure un aspo vivo. 
In quanto poi all'etimologia di questa voce, unito al sentimento d'alcuu 
eruditi sarei di parere, che potesse derivare da scevero, scevro, e per 
metatesi scrivo', e molto più, che il verbo disceverare, e sceverare, 0, 
•ome dicono i Senesi, scioverare, che vale separare, fii usato da'buom 
antichi. Chi non fosse contento di questa oj[>iniòne, esamini se forse da 
cernere, che vale scegliere, si facesse crivo, e poi scrivo ; o sivvero, 
eenza farne contrasto, s'appigli pure al parere di quelli, che asseriscono, 
che allorché dicesi una cosa scriva scriva, s'intende una cosa chiara, 
com^ lo scritto* 
ChYl'are'anche ifAiriCATO VIVO. Quando alcuno acceso di sdegno ha so- 
praffatto un altro con parole, bravate, e violenze, si suol dire : ETchbe 
a mangiar vivo. NelU Fiera del Buonarruoti Gior. III. At. i. se. &. v'è 
ón Amante pazzo, che raccontando la crudeltà della su^ donna, dlice. 
E che non le diss'io ì che non le fedì 
Pui viva per mangiarmela condenti. 
Tanto lo sÌegno\ oh. Dio ! 
Tanto la furia, e la rabbia m'assalse» 
Vedi le Note del Salvini sul Malm. Can. vili» so« !•» e ifaeUe del Bi> 
licioni Caiv^JI. st. 4. ip quei versi: 

Eran Éolmeate d^anima caitèvp. 
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Ch*e*l*avrehhon voluto incoiar vivo, 
OOLA^E. rotare. Della mutazione del V m G vedi sopra alla su 6. sulla ST. *ìi 

voce Lagoro» 
ARIUMPICAB8I. Lat. perreptare. Dalla toce Rampi, che vale l'unghie de* gatti, 
de*leord, e simili, si fecero le voci ArrampicarHy Rampicarsi, Rampi' 
cate, Bampare, cbe sigoificauo Salire appiccandosi colle mani, aggra- 
ticciarsi, U Vocab. dice, che la voce Arpicare, che vale l'iste sso^ che 
hwarpicare, p Annarpicare, è sincopata da Arrampicare, e vale il sa- 
lire sopra ti/$^ albero come fanno i gatti ; ma il Minuccì sul Malman-* 
tile Caa. IX. st. 27. la deriva dal Gr. tùTèlV , LaL serpere, repere-^ nel 
' di cui parere indino anche il Saltini nelle Note al medesimo Malm. 
Cant. Tiii. st. 1^, 
AOTELLO. Rabbia^ Anche questa sembra una voce inventata dalle donne, co- 
me Rapirla, per non dir Rabbia. Non è però moderna, essendoché dice 
.il Varchi peU'Ercol» pag. 71. n Se alza la voce, e si duole, che ognun 
» senta, si dice scorrubbiarsi, arrangolarsi, arrovellarsi, onde nascono 
» rangola, e rovello »• 

Stanza XXII. 

EH SANDRA, SANDJlA. 11 Salvini sul verso della Tancia At. i. se. 9. ' 

O Ceccot CeccOi ti \fo* àj,r la manci'a, 8T* la 

dice saggiamente : Questi Vocativi replicati posseggon forza poetica 
» maravigliosa, sono ribattute, ribadimenti, e. raffibbiate percosse nella me- 
j» moria ». Non occorre riportarne gli esempi, essendoché in tutti gli otti- 
mi Poeti, e Prosatori, per nulla dire della divina Scrittura, questi facil- 
niente s'incontrano, e sono a tutti ben noti. 

Ch'i'CIANCI al VEHTO. Ch*io parli in \>ano» Cianciare al vento è Tistesso, 
che abbaiare al vento» Gr. CùvéfJLù) OlOùXiyStV, Lat. Vento loqui. la 
Lucrezio Lib. IV. si legge : Tà fac ne ventis verba profundam,. Della 
voce Cianciare vedi le osservazioni del Muratori nella Diss. 33. dell'An- 
tichità Ital. pag. aia. 

sVpiglio un AI.TAO PO'DI PELO. S'imprendo un altro po' di foxpetiò, Pren^ 
der pélo vale ImtospHtirsi^ onerare, ma perchè prender p^lo f Con« 
fesso di non saperlo, e di non aver trovato alcuno, che me lo spieghi ; 
tirerò a indovinare» Siccome la voce Ombrare per Insospettirsi è presa 
da'ca valli sospettosi, che ombrano, ed anno timore d'ogni piccola coÀ, 
e, dirò cosi, prendono ombra anche d'un pelo, che si pari loro davanti 
aS(li occhi ; così può esser forse addivenuto, che di qui nascesse poi il 
pref^der pelo, cioè l'ombrare é^ogni piccolissima cosa^ qual'h un pelo; 
e // dar pelo per dare ombra, usato dal. soprallodato Feroci in tin suo 
Sonetto ins. e molto più, chela toce' prlum anche presso i Latini si pren- 
deva in senso d'un minimo che, e similmente pelo presso i Toscani 
spiega ristesso, leggendosi negli antichi Autori, e spezialmeofte nella 
)9ovelIe del Pecorone più volte: Non aver pelo, che ci pensi^ cioè iVo» 
ci pensar punto ; e pelo di gelosia lo leggo in Un Capitolo d'incerto 
^ Anton firalle Rime del.Bemi T« i. in senso. d'o/7i^ra ài' gelosi^,'' Lewti 
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■ popolari Sapere iMui còsa per trapela^ o Trapelare un po'po* ztnM c^sm 

ST« 22 ^" senso (Pcu^erne una piccolissima notizia^ è shnitfnente Non sapere 
una cosa nemmen per ombray non pare, che dUtraggabo la mia suppo- 
sta opinione. 
DUA. Voce antica del buon secolo» come si può vedere nelTocal). I nostri 
▼occhi dissero ventidua^ ireniadua, quaraniàdua ec. e sebbene il OìgH 
forse ci biasimi, porche tuttora in Firenze si dice efuia dàlia plebe, pure 
nel Dizìon* Cater. pag. 74. confessa, che qnesta è antica voce, dicendo: 
» I Fiorentini della plebe dicono dua^ e lo disse anche it Yellnti nella sua 
to Cronaca fogl. 78. Cite niuno il sapesse altroy che noi *duiu Prancesc« 
' 1» da Barberino fogl. 40. Et è per solay o dna. Ed il' Vbcab. delIIJbaldiai 
• pone degli esempi à'amendua «. Vedi il Monosioo- Flos. Ital. Liag^. alJi 
voce Dua pag. 174* e la Tat. dell'Ubaldini a'Docnm. del Barberino a que- 
sta voce. Di qu) fremente presso i Contadini è il Proverbio : iFar ^cdff 
Vonduay cioè Jar travedere^ far veder Vuno due^ cvtat sì l^SS^ nelii 
Titta, del Buonarruoti Giom. II. At. 3. Sf. 4. 

•••......M .. Tu sai'l Proverbio^ • ' •' \ 

C/ie diccy ch'elle fan veder Vun duef 
• nell'Introduzione della Giom. ly. 

TfC analmente colVinvemion tue 
Parere og^i Vun due. 
Avverto di passaggio, che in. vece di tue, sue, mie si disse in antico per 
•imil guisa tua^ suuy mia; e il Salviati negli Avvert. Lib. II. Gap. io. 
. . . nota, che anche a'suoi tempi dicea la plebe per minor fatica le cosesuoy 

le sua parole, i fatti tua^ le robe mia ec. 
..AIAO SPEDALE. Intende dello Spedale di S. Maria Nuova in Firenze edificato 
dalla nobil Famiglia de'Portinari intorno all'anno 1287. Vedi Scipione 
Ammirato nel Lib. IH. della sua Storia, Leopoldo del Migliofe nella Fi- 
renze illustrata 343. Francesco Bocchi nelle Bellezze di Firenze accre- 
sciute da Giovanni Cinelli pag. 397. le Annotazioni al Malm. pag. 7& 
dell.'ediz. del i73o«.ed altri« 
TROVILO, O LUNGO IL BAOTO, O AIETO AL MELO. Nel Cod. lUS. dell' AutOEO 

manca questo verso, e in suo luogo si legge ; 

Questo tienlo per ver, come il Vangelo» 
.£ nel Cod. Magliabeohiano : 

Questo gli ha esser ver, come il Vangelo. 
lAqTO» Metatesi di Broto^ (o^^fi dal Gr. j3óap0^9 ed è l'istesso che Borro^ 
cioè quella Jos^a^ o strada,, che si fanno l'acque, che scorron giù, pé 
. monti» Della voce Borro e Burrone s^èX il Muratori DisS. 33. dell'An- 
. tich. Ital pag. ao3. 
. aiK7;o AL MELO. I Cont^i^ini Aipno il costume di denominare 1 luoghi parti- 
coliuri delle strade da .qjualche .distinto segnale, e il più delle volte da qnal- 
., , . fhé albero, che ivi sia posto, come era v. ^r. VOlmo presso i nostri An« 
iichi, piantato vicino alle Chiese di campagna, eome tuttora in qualche 
parte se ne veggono alcuni conservati, e di cui fa menzione il BoccacGÌ* 
nella Gior. Vili. Nov. u. e 7. A nostro proposito dice l'Amante della 
4a alla «t. 33. , 

ha sera in svi far brusco^ ch'io trafeU^ 
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' Squasimoddeo -eke la mi par pia heWa^ 


E buzzico un micein quivi dal.MelOf ST. ik 

Similmente dia st. 16. si legge : 

jéppiè del Pero mioi dov'è la licoé 
mom to'mette&vi sopra olio, wè sale» Non vo*perder tempoy Senza punto 
i/idugiare, li Varchi nella Suocera iU« V» ze, u E dove io gli spossa gio-^ 
vare'f non ci metteròy come dite voi altri y né sale, né olio» L'origine 
ài qneato modo proverbiale la ripofta il Minncci nelle Note al Malm. 
•Cànt. IIU st. 38. sai verso: 

' Senza mettervi su né sai, né olio* 

A CHI Pie* • BVOII LA DICA. CM overà miglior fortuna* Dir buono, o dir 
cattivo^ vale Aver buona, o cattiva sorte ^ di qui, credo io» buona, o 
cattiva detta, favorevole, o eontraria fortuna» 
•C L^À-MlvtA^iiALE, IL CtEL LA- BENEDICA. È preko dal Màlmantik Gàn.i.Sttfft 

e^'siecOniie'^eirEdiz. di Finaro varia ^questo verso: 
' - - ' •' S'i'dirò mal San Pier la benedica} 

WozX nelms. dell'Autore si leg^ : 

«Te l'andrà mal, San Pier la benedici 

, Staivza XXIII. 

tro NO. E questa una formula di parlare, colla quale par che si risponda a ' " 
'' U ehi vogltV persuadere a fare il contrario, e vale: Non' mi statt a dire ST. S3 
' di no, oppure Non voglio assolutamente, che sia jso. li nostro popolo 
' ìhuàà frequentemente: 'sebbene non l'abbiano osservata i Compilatori del 
Vocabolario. Nel Malm. Can. X. st. ad. si legg-e questa stessa repliea del- 
la particella No, ma non «appunto nel nostro senso : 

' Dice fra *set No no, non tanto ammenne, 
- troll ME. l'abbia a ^ar vbd^e. Farla vedere a uno, o Farla vedere incanì ^ 

•deia, significa Far, che la cosa succeda contro al desiderio i dell'altro^ 
'Nel Lamento di Barinco. Battilano del Migliorucci si leggA alla si. 9« /^ 

> E che costui me l'abbia a far vedere, . • , 

£ ohe costui, la, Tina m'tihbia a torre. 
Non ci posso star sotto, non occorre. 
Leggi se ti piace, le Annotazioni al Blalmantile Can. IT. st.33« sul verso: 
Sicch'egli allor per farmela vederó* 
TO'CHE FACCIA LA ZUPPA NEL PIANERE. Far la Zuppa nfil paniere, o nel va-' 
glio, vale affaticarsi in. vano,, perdere il tenuto, ed equivale, seeondo 
ne, al Latino Proverbio: Imbrem' in cribrum ingerere , Credo, però, che 
il nostro Villano alluda qui piuttosto all'altro nostro Proirerbio : Chi fa 
' l'altrui mestiere^ fa la zuppa nel paniere, cioè fa m§le i fatti fuoi 
4ove par che alludesse anco il Hedi nel Ditir. in que' verini : 
Chi s'arrisica^ di bere. 
Ad un piccolo bicchiere. 
Fa la %ufrpa nel paniere» 
E questa è la spiegazione più. ovvia di questo luogo* Ma io sospetto mol- 
10^ che< il nostro Cecco n«a ìnieada forse di «Ur questo % o dóbitoj cho 
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prendenclo egli fé parole del topracciuio triviale Proverbio, e grocsolana- 

ST. a3 mente ìnteDdendole, « adaiUodole al tuo seutimeoto, pretenda dire, che 
egli sfregiando con on segolo il ano Rivale, lo voglia ^ar renar sangue, 
come verserebbe il* vino un paniere, in cui ai Tacesse ia zuppa; e mol- 
to più, ihe noi d'un vaso, o altro, che versi il rinchinao umore 'la cotte 
le parti, sogliamo dire: E'versa cotue un paniere. Chi volesse sottilizza- 
re su questo punto, e provare in qualche modo la proprietà deires^trea- 
sione, e la verisimigliamea di questa opinione, potrebbe dire, che l«k voce 
paniere si prese talora per ventrey còme l'osservò il Barotti. nelle ^Utnota- 
siooi al Poema di Bertoldo Can. XYili. e che il Biionarmoti nella Fiera 
Gior. 11. AC. IT. ac. a. paragonò gli uomini WLpaaieri^ dicoi|do: 
Noi siam tutti panieri^ 
Che v*frsÌ€un drogai lato» 
tUPFA. Dal 'Lat. Supum, Vedi le Note al Malm. IT* «t tS» Propriameote 
Zuppa significa Pane inzuppato nel vino ; ma talora con dire Zuppa si 
vuole intendere assolutamente Pana e Vinoy come si legge nella Fiera 
dal Buonarruoti nella licenza della Giorn* III. 

ParnSy e vùiy cioè Zuppa^ sol s'app^ezzck 
Si racconta un'istoriella d'un certo, che a un Papa, che gli diceva, clie 
gli chiedesse qualche cosa, rispose Zuppai e interrogato dal medesimo 
che cosa volesse significare con dire Zuppa^ soggiunse: Pane e Vino* 
In lode della Zuppa il Lasca coippose un Capitolo, che è il XX* della 
P. a. ed è degoo d'esser letto. -^ < 

PIAIISBX. Metatesi di laniere per facilità di pronunzia, Lat. Panari um^Al>^» 
potati al Decamerone pag. 76. dicono, che Paniere^ è il medesimo che 
CestOy e pili spesso Cestai di qui, credo io, quel modo proverbiale Ce 
eti e Canestri^ cioè Dire una cosa o un'altra senza conclusione» 
VACCHIONE. Accrescitivo di Macchia^ di cui vedi sopra alla st* 17. Avverto, 
che questa è una di quelle voci, di cui ragiona il Bartoli nel Torto, e 
Diritto nell'Aggiunte latte nell'edizione di Venezia al num, ai7. le quali 
essendo dei genere femminino, accresciute divengon maschie; come^o- 
rola paroloney lanterna' lanternone^ finestra finestrone, donna donno- 
ncy )yedos^a vedovoney campana campanoue ee. Anche il Manni ne par- 
la, nella Lezione K. pag. 61. e il OorticeUi nelle Regole della Lingua Tose 
Cap. 6. 
•PUTTATO. appiattato. Dalla voce piattOy o di piattoy che vale nascosto^ o 
di nascosto fece il nostro Poeta il verbo PicUtarsi per Appiattarsi noa 
usato, per quanto io credo, da'nostri Scrittori, appresso! quali solameli* 
te si legge Appiattarey ìmpiattarcy Rappiattarey Rimpiattarey Soppie^t- 
tare, Son diverse le opinioni degli Etimologisti intoroo all'ori giue di que- 
ste voci, e il Muratori nel Tom. II. delle Dissert. sopra rAutich* Ital* 
pag. 161. dopo di aver rigettate quelle del Castelvetro, del Ferrari, e de- 
gli Autori del Vocabolario della Crusca, coochinde: » Non soche Dai di- 
t re, se non che trovo l'Avverbio di soppiatto aigniBiC^Dte naseostamente^ 
• che mi par preso da sotto, piatto, o sia sub patina, Co'piatti si copri- 
» vano le vivande, e si facevano anche delle burle n.. 
CffE L'oxso TORNI AAiGUATAa LE PERB.'Quì parla per Allegoria, eome per 
io piò eostumaoo i Contadini,, aiiodando al trito> e ben chiaro piwrerbi* 
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Vorso tognu pere; t mol dire : SULrò aspettando di naicostOy che' 


Kencio torni di nuovo a vagheggiarti y come fa l'Orso, il quale esseri^ ST. 29 
de ingordo delle pere, torna, e ritorna a guardarle in lontananza» 
Sopra r«cceiiiiato proverbio ve4i le Note al Maliuaatile Cant. i. %U 3i. 
sul verso : 

£ come un Orsaccìdno appiè d'un pero» 
É degna d'esser Ietta una graziosa frottola d'uo OrsaechiottOi che crede<*^ 
va pere le sorbe, raccontata da Alessandro Allegri nel Gap. «ootro la 
Corte a pa^". 112. 
mTOmNO AL FREGOLO. La voce Fregolo oltre al signifirar quella radunata, 
che Janna i pesci nel tempo del gettar Vuova^fregandosi su pe* sassi, 
come spiega il nostro Vocabolario» vale ancora ijl luogo medesimo, dove 
i pusci fanno l'atto di fregarsi» In quest'ultimo senso lo prende il no- 
Siro CeccO) tea però metaforicamente) come pure lo avvertì il Biscioni 
«ni Malm* Can. i» st. a5. nel citare appunto questi versi del nostro La- 
mento. La voce Fregolo il Monìglia nella Commedia intit* Il Conte di 
Cutrm l'usò in senso di numerosa queuUità, dicendo : 

Di frottole, e cantoni lio meco un /regolo» 
e ben vero però, che le voci Fregolo, Fregola e Frega bignificano per lo 
più voglia, desiderio» 11 Berni nel Son. avanti alle sue Rime : 

E voi, che n' avevate tanta frega^ 

Andatevi per esso alla bottega^ 
Il Celli nella Sporta At. IIL se, 3. Egli è testò tocco la fregola di fa»' 
re una Contmedia ; e più precisamente vennero dipoi a signitìcare ar- 
dente voglia atnorosa,coine sì vede iie' verbi Andare, in fregola^ Exse- 
re in /regola ec. sebbene sembri, che il Maratoi(L voglia, che d'altronde 
derivi la voce Andare in frega, come con più ingegnose, che vere ri- 
flessioofi l'accenna nella Dissett. 33. pag. 142. Ma comecché qnesi'arr/e/»- 
Hssitno desiderio fo chiamato da'più rinomati Latin} Fotti Jhn'a e rab' 
hia, come si sa da Virgilio Lib« III. .della Georg. Infuriai, ignem^ue 
fuuni, e da Lucrezio nel Lib. rv. 

Et stiìmili subsunt, qui instigant laedere id ipsuniy 

Quodeumque est, rahies unde iLla Juec gernUacet urgens / 
• più sotto: 

JiMltf redit rahies eadem, et furor ille revisit ; 
eosl credo di poter fare un'osservazione, cioè che la voce fregola sia 
stata presa talora da'noitri Scrittori in senso di rabbia^ o di gelosa Ju" 
ria, E quantunque in confisrma di questa mìa o|)inioue potessi riportare 
no esempio tratto dalla Fiera del Buonarnioti Gioruata lU. At. III. &c. la. 
in cui si ìeg%eJuriosa fregola di gelosia, spiegata dal Salviai assillo 
di gelosia; mi piace nondimeno di sottoporre airesame de'leggi tori due 
▼ersi di Fazio degli Uberti, che si leggono alla pug* 3oi. della Raccolta 
Allacci nel Sonetto dell'Ira, dove ella così ragiona ; 

Pov'io albergo non trovo concttrdia, 

Figliuol col Padre quando sono in fregola» 
SUI» (SnUGiro* Grugno è propriamente il grifo de'porci ; ma qui sì usa 
per disprezzo in senso di muso, di mostaccio» lì Casa nel Galateo uso 
U vote grifo in questo senso; A tutte l'altre torcono il grifo. 
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,» Vito SBERLEPTE. Sberleffèy fherleffoy ahtrlejfoi e sharìeffo ^sHe sfregìo^tàglia^ 

ST« iS Le varie etimologìe degli eruditi intorno a questa voce vedile i>«U' An- 
notazioni al Matm. Can. II. iit. 3. e dipoi raccolte dal P. Sebastiano Saa- 
]i att'Modi di dire Toscani ricercnti metta loro origine^ al num. 21 1. 
flotisi, che U voce sberle ff'e-, e sberleffare significa talora burla, e bur^ 
Jarcy come in tal senso l'usò Francesco Coppetta nelle sue Rime Barlesc|ie. 
Ma per dir qualche cosa soll'origine di questa Toceio inclino volentieri nel 
•eotìaiento del Biscioni^ il quale erede altro non essere gli sberleffi^ che 
sfregi Jaili in fretta^ e alla peggio non tanto pel diritta^ die pel tra^ 
versoy a* quali per la somiglianza della ¥ sarà stato posto questo nome; 
e molto più, che per simii guisa chiama anche un sette la plebe quella 
sfregio^ cite si fa nel viso a una, per U figura del 7* Da qnesta figura 
parimente derivò l'altro modo proverbiale sette sito, sul quale il gran 
Sai vini nelle piccole Note al Boommattei Tratt. 7. Cap. 11. laddove par. 
la della copula etc, lasciò scritto : n et è un'et con forma Lombarda, e 
v Vusano i nostri per E semplice, siccome quel 7* osservato da'Oepatati 
■9 fino in mezzo alle dizioni, dove non si profferisce altrot che un j^.sem- 
» plice. Quindi ne venne il proverbio del sette suo da quel che si less» 
1» nelle antiche sepolture 7. suo qc spiegato per lo numero, e non per la 
» copula ». 
•tEGOLO. Piccola sega» Pennato, dal Latino Secare, motando |;enere nejL 
diminutivo. Nella Tancia At. 11. se. 3. 

Si monderà gli stinchi con un segolo» 

* 

Stanza XXIV. 

CH' I* TECeo A!fCH*io DOKDB LA AAGtA CA«CA. Sotto questi detti metaforica 
"VT. 24 intende ciò, che disse il Berni nel Cap^r sopra nn Garzone: 

Ma so ben* io donde la \:bsa viene,' 
Il Corticelli nella Gior. viix. della Toscana Éfòqnenza pa^« 409. deli'Ediz. 
di Bologna dice : » Ragia propriamente significa umore, che esce du 

% alcuni alberi ; ma si usa ancora per astuzia, inganno, o frode, s Di 
qui accorgersi della ragia, cioè Conoscer l'inganno, o Ut malizia, co* 
me spiega Anto'nfrancesco Marmi in una sua Raccolta ms. d'alcuni Pro- 
verbi esistente nella Biblioteca Magliabechiana, dove riflette coU'esempio 
^el Berni ueirOrlando, che ancdra usa dirsi; Star saldo alla, ragia, cioè 
Von conoscer l'inganno, li P. Sebafttiaho ■ Sauli ne'suoi Modi di dire To- 
ccani sopraccitati nota che in questa msnlera di dire è talora la simili- 
tudine dagli uccelli, che accortisi del yischie (altro non essendo la ra» 
già, che quell'umor viscoso, che esce da diversi alberi, di cu\ poi si 
lavora la 'pania) se ne guardano. Non voglio lasciar d'avvertire, tjhe il 
Casa nella Lettera 41. al Gualteru2zi usò la voce raxa per ragia, scri- 
Tendo : E fu scoperta la rata ; dove in nota si legge : » Raza alla Ve- 

» neziana ; ragia diL^ono i Toscani, in significato anche d'inganno ; onde 

11 non che in Venezia, anche nella Toscana Scuoprir la Vagia, o ta rana 

» importa Scuoprir l'inganno, la menzogna ». 
.•CVS IL TOP« VOX EÀ^ voli COA&E IL GATTO. Sìccotec Giust» d«'Gontì «el^ 


^e Rtme pag^. loS. «otto l'allegorìa della Volpe, e del Topo vnol nascon- ^ 


dttr se stesso, e l'amata, ma ingannatrice sua donna- ; cosi pure il nostro SX* ^4* 
innamorato Pastore sotto qaesti proTefbiali, ed ailcgoricL detti intende d[ 
parlar di Nencio suo ridale, e della infedele sua Sandra, a vagheggiar la 
quale, perchè gli dà retta, e ool lasciarsi spesso da lui vedere, mostra di 
yolergli bene, egli giornalmente ritorna, facendo la ronda intorno alla 
sua casa, come appunto fa il Gatto intorno a quel luogo, dove sa esservi 
il Topo, e spera di ritrovarlo. Qui piacemi d'avvertire opportunamente, 
che il nostro giudizioso Poeta col mettere in bocca al suo Cecco qtlest<", 
ed altre molte proverbiali maniere^ e sentenze, come da questa Stanza, 

I e d'altronde apparisce, dimostra ammirabile artifizio, seguendo così i 

I precetti dell'Arte Poetica, accennati dal P. Vavassore nel Tràtt. De lu- 

, , drica Dictìone^ e dal Foutauini nell'Aminta Difeso Cap. ''la., il primo 

, de' quali con gli esempi di Teocrito, e il secondo con quei' del Boccac- 

.«io, del Tasso, e d'altri, fauno conoscere, che una delle cagioni, per cni 

risulta la rustica semplicità, sono i triviali proverbi ; ed inoltre ìngegno- 

I fidamente conserva il naturai carattere de'Contadini, i quali ne'loro discorsi 

I . framischian sovente diversi proverbi da loro riputati massime, e\ inse- 

^oataentl d'incontrastabile verità, come infatti lo sono nella maggior parte, 

. quando questi sieno detti ^È^ìuni^ antichi^ e provetti^ secondoohè sag- 

I giamente ri^tte, dopo altri molti, il celebre Dottore Francesco del Te* 

glia in una sua Lezione stampata in Firenze nell'anno 1714. che serve 
d'introduzione alla nuova Etica Volgare, che egli andava compilando la 
occasione di spiegare, e moralmente ed eruditamente illustrare i più savi 
ed arguti Proverbi del Toscano Idioma. 

%nx NON VUOI, l'osteria lievi la frasca. Proverbio, che equivale all'altro : 
Chi ìwn vuol l» festa levi l'alloro, sul qual proverbio Francesco Ser- 

^ donati nel primo de'tre grossi Volnmimss. esistenti nella Biblioteca Ma- 

gi iabechiana, e che contengono ima copiosa Raccolta di Proverbi Toscani 
. -colla spiegazione, ed origine di molti, così lasciò scritto a nostro propo- 

, sito : » Chi non vuol baie attorno, badi a'fatti suoi, e tolga via ogni oc- 

9 casione, o pretesto di scandolo. La femmina, che non vuol esser vagheg- 
» giata, non vadia ov'è concorso di gente, e seppur vi va, tenga gli occhi 
» bassi tf. Per l'illustrazione del nostro proverbio mi venne curiosità di sa- 
. pere^ se la. Frasca, insegna delle nostre Osterie, fosse anche in liso ap- 
presso i Gireci, e i Latini ; ma nulla avendo trovato di concludente negli 
Scrittori, che appagasse il mio desiderio, interrogai sopra tal punto il 
dottissimo, ed amicissimo mio Sig. Dottore Andrea Pietro Giulianelli ce^ 

I lebre Professore d'Umane Lettere nel Seminàrio Fiorentino. Invaghitosi 

egli d'esaminare un tal quesito, sì per desiderìb di favorirmi, sì pel vir- 
tuoso suo genio, rlie lo porta a fare ogni dì pellegrine ricerche sopra ma- 

! terie poco, nulla trattate dagli Eruditi, dopo al(|nantL gioi'ni m'inviò con 

somma gentilezza una compita sua Lettera, la quale, perchè di sceltissi- 
mti erudizione ricolma, e con giusto criterio leggiadramente condotta, 

. contiene quasi tutte quelle notizie, che desiderare si possono intorno a un 

•\ diflìciJft Problema, stimo pregio dell'Opera il qui riportare distesamene 
te, lusingandomi di far cosa grata a'miei Leggitori., nel porger loro oc- 
tasioue di trattemr^i nella lettura d'erudite osservazioni, e neldistorgU 4U 
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cuu poco 4alla noia delle mie etimologiche ricerche^ e delle ipinose, e 


ST. 34 rincrescevoU UluAtrazioai grammaticali. 


V. 


prrei pare, eruditissimo Sig. Abate Orazioj aTervi potato servire, come 
il debito mio, e il vostro merito richiede, galla curiosa, e noo dispre* 
gevole ricerca, che voi mi faceste, non ha gran tompo, cioè : Se l'Oste^ 
rie antiche ^vessero^ come le nostrey la Frasca por insegna ; per iUu« 
strare così U verso dell'ammirabile, ed inimitabile Baldovini deUa 
Stanza 94* nel da voi così ampiamente spiegato Idillio erotico : 

Chi non vuol l'Osteria lievi la Frasca ! 

Riprova di c[nesta mia ,voIontà siane primieramente l'ayere io tosto scrìtte 

al chiarisbimo Sig. Dottor Fabri Professare d'Eloquenza nelFUoiversità di 

Bologna, qual^ mi supponeste, che su questo punto avesse fatta una DIs- 

.sertazioue. Ma egli eoa una sua degli 11. di Maggio di quest'anno 1754. 

così mi rispose: Io non /io n%ai scritto de'miei di nk dissertazione^ 

né altro sull'argomento y die VS, lllustriss, m'ha accennato nella gen^ 

tilissima sua, né so che l'abbia pur fatto alcuno de'nostri ec. In se^ 

condo luogo Io sia la destinazione di tutti f ritagli del mio tempo spese 

in questa copiosa e scelta Biblioteca Goriana, per ritrovar qualche oosa, 

che atta fosse ^irinchiesta. Mn io con tutto il miq vedere, con tutto il 

mio conferire, intendo poco, arrischio meno, ed ho ninna fortaaa nell'An<> 

tiquarla, la quale quaato ad altri fa schiccherare dissertazioni a iosa, al- 

. trettanto ha ella sempre e me proposti problemi iqanditi, ed ignoti. Dopo 

le Navi Turrito (i) ci man uà vate ora voi colle Fraschey e taatopiù in 

questa sorta di tempi così contrari agli studi per l'eccessivo calore delle 

• corrente stagione. Ancor su queste frasche non si può, come s'usa da 

molti odierni Disserenti, copiar nulla, che vaglia per fofmarvene una di* 

cerìa. Mi sono ajutato, si Signore,, ancor'io colla BibHogra6a Antiquaria 

^el Fabricio> per rinvenirne da'Capi almeno :(ix. e XXli. qualche Scrittore 

di questa materia, per derubamelo poscia, e farmene bello* Hq scarta*» 

bollati ancor'io alquanto i dieci Libri delle Corone di Carlo Pasquali (a), 

che minutamente ammassa tutti i passi degli antichi Scrittori, ne'qualì 

persone, o cose si nominano coronate, o da frondi distinte. Ma è riw 

scito in parte a me ciò, che avvenne a'figli cercatori del* tesoro ìk presso 

Esopo. Voglia il Cielo, che almeno per l'altra parte della fatica si possa 

, dire VjSi ^/ATSAo^ KX^^&g tTK&^PfltFOL TO}i?iCùT?iUrìoyCù t6v 

KUp^rby ^végOùK^V» Ma io ne temo, perchè so a prova, pome in me 

La penna al buon voler non pu^ gir presso* 
Ilr Osservate non ostante, come io volto e rivolto, scavo e riscavo, e m'ap'^ 
profondo bel bello in questa oscura materia* Fuor di celia vi «tirò, 
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(1) Discorso dello scrivente stam,pato ifk l|o9>4 n^l 1753. 7. X* dell^Sf/nf 
bole Dee* Rom, ' 
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éi^. AÌytLtéj clic plrimieramente nìuno degli ▲ntiquat't Trattatisti, che io " 
sappia, ha scritto su questo rito e costume. Per dirla schiettamente io 8T. a4 
lioii ho potuto mai vedere il Trattato, che fere M. le Quien de la Neuf* 
ville sull'Origine delle Poste presso gli Antichi, e Moderni. Veddi però, 6 
lessi fin dall'anno 1746* in cui uscì alla luce in Firenze, la Dissertazione 
del fìi già mio buono amico Francesco CoUeschi sulle Poste similmente 
degli Antichi. Questo dotto Sacerdote egli era diligeotissimo, e faticante 
all'eccesso, e leggeva gli Autori in fonte per la perizia, che a vera deUe 
dotte lingue. Egli parlandomi di questo suo lavoro, mi protestò di vo- 
lere esaminare, e porvi tutti i raf^porti immaginahili, che mai potesse 
aver la materia. Questo certamente dell'Insegne l'ha lasciato intatto, e pare 
solo, che a pag. 56. ove discorre delle Mansioni, Mutazioni ec. che è ris-* 
tesso, che dire degli Alberghi, e delle Stalle, come sapete, voglia insi- 
nuarci, che, o le vie pubbliche, ove eran questi luoghi edificati, o le de- 
terminate distanze tra quelli, ne fossero i distintivi. E qui avvertirò ora 
per sempre, che sebbene, tra loro distinti siano Alberghi, Ospizi, Osterie, 
Bettole, Celle, Taverne, Mansioni, Mutazioni^ Botteghe, e altri simili 
luoghi ; pure in questa disputa saranno da me promiscuamente presi, è 
considerati^ perchè nelPessere tutti questi contraddistinti da qualche la- 
•egna pubblica insieme convengono. Iacopo Filippo Tommasini nel suo 
MJÌ)ro singolare delle Tessere ec. al Gap. XXIX. ove passa a discorrere . 
della Mercenaria Ospitalità^ e consegtientemente degli Alloggi, Albev- 
g^hi. Stalle, Osterie antiche ec« niente ci dice de'segni, che quelle aves- 
Aero, per essere riconosciute da'Viandanti ; anzi pare, che egli tali inse- 
gne le reputasse proprie piuttosto delle moderne. Nostris temporibus^ 
dice egli, iis nihil frequentiuSy cioè dell'osterie o alberghi, signis ad 
discrimen ubiqae praefixis^ quibus viatores earum niemores illuc re* 
deuntes denuo invitentur. Ma io però, con buona pace d'uomo sì gran- 
de, credo, che anco agli antichi alloggi si mettesse qualche insegna, e forse 
forse la frasca ancora. All'udire questa mia asserzione voi ve ne andalji 
la galloria, Sig. Orazio, e siete impaziente ora qu), per dovere aspettare i • 
testi, che per prnuva del mio assunto, e per moda appresa dall'oltra- 
montane dissertazioni, voi credete, che come un causidico vi voglia io 
snocciolare in contanti. Adagio adagio ; nulla c'è di questo. 

Cndon le rose, e restan poi le spine 

Non giudicate nulla innanzi alfine. 
Non ho neppure un passo d'antico Scrittore, e ( gl'Indici verbali non ci ho 
pazienza a scorrergli ) con cui possa io espressamente provarvi la Frasca 
peif Insegna dell'Osterie, e delle Bettole. 

Ma non vi perdete d*animo così presto. Eccomi alla seconda cosa, che 
pian piano voleva io premettere. Non si può con vero argomento con- 
chiudere, che perchè d'una cosa triviale appunto, e comune e nota, non 
se ne trova fatta specifica ed espressa menzione dagli antichi Scrittori, 
«Uà per questo non sia stata presso loro in uso. lo al contrario porto 
ferma credenza, che se ne sieno astenuti dal favellarne, giusto perchè 
erano nsitatissime cose e notissime a chicchessia, e forse'anco perchè 
erano vilissime, e al dire del Gesuita Carlo ' d'Aquino, di non rimarche- 
vole struttura; onde non da esso neppur luogo a'nomi Caupona e r«- 
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—.-..-. h^raa ael suo Vocabolario àeW A rchitetlura E(ììfioatonay stampai* ita 
&T. 24 Roma uel 1734» U solo nome j;;eDertco Al taberna^ o tabernarius itrnsA 
per iodividiiare il luogo, o U persona, aacorchè fo54e defonta. Ecco 
un'Iscrizione riportata dal Muratori alla Classe jLiii. pag. 966. 

D. M. (1) 

Q. M V N N I SE 
C y ND I N IPl PO 

T ABERNA RIO 

Q. B A E B 1 U S 
COCITATU5 

MACINARIUS. 

Vanno per« molte Tolte allnso, e datine anno eerti tocchi alla sfii^giti 
oon alcnoe generali espressioni, £ queste allusioni, e queste iliaziooi dal 
genere a'particelari, pregio ora sarebbe de'Filologi il ripescai'e, e coiria<- 
terpretazione scavand<^ e rivangando porre in chiaro. Ma questa fac- 
«enda dell'allusione, dirò col nostro B eroi, ella 

.. ••...... b una novelìay 

Una materia astrattoy unst minestra^ 

Che non la può capire ogni scodella. 
Di questa premessa io per me credo, cbe n'andiate meco d'accordo, e 
quando che nò, leggete Celso Cittadini nel suo bel Trattato dell' Arni 
Gentilizie illustrato dal mìo amico il Sig. Dottore Gio* Girolamo Carli 
Professore di Lettere in Gubbio, e quello, che ne scrissi ancor' io su. ciò 
.nel mie Discorso sulle Navi Turrite, e ve ne eon vincerete* 
IV, Oltre di che si può ancor dire, che intanto dagli Scrittori non sia stats 
rammentato espresssonente il segno della Frasca, per additare l' Osteria ; 
perchè questi luoghi altri segni ancora avevano, per i quali si ^i^'i**^'^^ 
▼ano dagli altri edifìzi, e potevano e dagli abitanti, e da'viandanti, come 
Osteria, essere riconosciuti. E questi svgui essendo più inerenti alla cosa 
segnata di quello, che fosse la Frasca, per quelli, e non per questa pia 
spesso denominavano il luogo. Segno più chiaro della Frasca era, per ra' 
gion d'esempio, nelle Bettole la loro struttura, e materia^ di cui era°o 
fabbricate, cioè di tavole di legno; ed ecco perchè si dicevano appunto, 
come accennali Rosiuo, tabernae a tabulis (2). Seguo più chiaro era Is , 


(i) Questa Inscrizione è difettosa al parere del Muratori* 

fa) Il Salvini nelle Note alla Se. 14. At, i. della a. Cior, della Fiera il 

nome Bettole lo crede un disininutivo di Ventas nom& Spagnuolo, (fu^t 

Vendite Osi^^riifi cioè dovtì si vende il vino. 
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«Uuiizioat loro fuori delle Porte delle Citudi (i), ooiue nelle Cose scel* 
te nota il. Pareo (a); o presso i Porti (3), come osservò il Padre Sanadoa 
a'versi 3. e 4. della Satira 5. d'Orazio : 

* Inde forum Appi 

Differtwn ìiautis, cauponibus atqite malìgnis; 
ces petites bicoquesy qui sont sur le bord des riviere^ dans une rou" 
te de grand passage, oppure nelle strade maestre, come io più luoghi 
de'suoi Viaggi dimostra il chiarissimo Sig. Dottore Targioni Tozzetti. Il 
nome aggettivo alla Taberna espresso molte volte da'Latini, era forse un 
gran segno» e più necessario, che quello della Frasca, per ispecificare t 
detti luoghi^ Varrone Lib. IV. chiama cihille quelle bettole, che nel cam- 
po militare vendevano il pane. Ateneo nel Lib. vili. Gap. 12. delle Cene 
de'Savi riconosce in Roma le taherne nivarie ec. (4) E per non seccar- 
▼i, e servire alla brevità, vi dirò, che legghiate il PanciroUo, il Ciacconia 
de Triclinio^ il Raderò sopra Marziale, Adriano Tnrnebo Lib. xiv. Cap.5« 
• XXIT« 4. e troverete molte di queste taverne per lo seguo dell'aggetti- 
▼o individuate. 

£ di ciò fare piuttosto con i nomi, che con altri segni, che pure aveva- 
no, come più sotte vi dimostrerò, la ragione si è quella, che voi, dotta 
Sig. Abate, pur troppo sapete, cioè, che presso i Greci, ed i Romani^ 
che tardi per altro ebbero tali bettole, al parere dell'ioimurtale Muratori 


(i) Nella dotta Scrittura ^ell* Avvocato Gio, Filippo Paperi ni stampatm 

in Isueca nel 1733. Expoisionis Meretric. s'osserva, come in un'antica Co' 

^tituzione riportata da Costantino Harmenopul nella sua Epitome Sur, 

Civile in Tit. de Lupanari si proibisce il fabbricare i Lupanari dentri 

le Ciltadii perciò i Romani avevano il Tempio di Venere Hercinia fuo" 

ri di Roma Alex, db Alex, lib. 11, Dier, Genial. Cap, 4. Si dimostrerà 

pili sotto-i che le Bettole, ed i Lupanari anno molte relazioni tra loro, 

s frali' altre quella del luogo. Onde gioverà ricordarsi di tale annota^ 

:zione, siccome della seguente, 

(a) Il passo di Livio intorno agli Ambasciadori de'Rodii, che più sott» 

adtlucoy pare, che provi questo stesso, 
(3) Si possono vedere il Gonzalez in Lib. IV, Decretai, nel Cap, inter Oper 
ra Charitat* 20» Tit, de Sponsal. et Matrim. e Zaulo ad Stat. Favent. Lib, 
IV, Rubric, 58. in Observ, 20, i quali riportano le testimonianze ^Ori- 
gene Lib, IV, contro Celso, di Seneca Lib, 1. delle Controv, Cap, a. di 
Quintiliano Declamat, 34. Da queste tutte risulta, che anco i Liipanor • 
ri presso i lidi si fabbricavano, Prudenzio lib, i, contro Simmaco : 

•• Temulentus adnltcr 

Invenit expoaitum secreti in litoris acta 
^ Corporis egregii scortum etc, 

(4} Fino al presente vi sono in Roma le Cantine, e i Vinattieri sul Man* 
te Testacelo, e m^lti Osti vi anno la lor cantina, e la bassa gente vi 
va a bere il vino fresett , tosi il MartinvìU nel suo Opuscolo del Alpt^' 
te Testacci-9, ' 
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Ditf. If. del Mezxo Stcolo, la Toce KAIIHAOX ^ Caupo si^niÀra ì* 
fenere ogni Teoditore, o mercadante di roba ; onde per determinate la 
•pecie del commercio, necessario era l'ai^gettivo. Perciò leggerete io Flav« 
to Aulul. HI. 5. 85. Caupones patagiariiy indusiarii) manulearii ec« 
con tatti quegli altri aggetti ri dati a mercanti) serri, e negozianti, che 
potrete vedere presso il Reinesio Classe xi. 11 Pignoria, e altri. Final- 
mente un altro segno pi& assai della Frasca caratteristico per l'Osterie, 
io per me credo, che fosse il titolo appeso alle medesime, in cai scritte 
eravi la qualità, ed il prezzo della roba, che si venderà (i)j e qtieato 
per essere o in tavola, o in pietra ( come dimostra eruditamente il Basna" 
gè contro il Baronio all'anno III. T. 11. pag. 28. $. cred evalo la 

stessa cosa de'Veli } può essere ancora, che avesse scolpita in se, o intsi- 
gliata la Quadra per il segno del pane, le lettere Greche S C figure del 
Triclinio, al dir del Ciacconio pag. 255. qualche vaso vinario, o escario 
pag. 370. i qaali siccome davano il nome alle Mense^ cosi a'Laoghi lo pò* 
teano dare. Si rende ancor molto verisimile, che dipinto in queste tavo« 
lette vi fosse ( come qualche vestigio di ciò si vede anco a'dì nostri) qual» 
che Dio protettore degli ospiti, o altro donatore d'a11«(>:rezza, o di tem- 
pone, ex. gr. di Giove Xeoio, d'Apollo Teoxenìo, di Castore, di Pollace, 
di Minerva, di Bacco, di Cerere, di Pane, dell% tre Grazie, di Venere , 
di Priapo ec. In fatti questo ultimo Dio in più luoghi dell'elegante, ma 
detestabile Priapeia,- invita qualunque impuro* bettolone ad entrare, ce* 
|iare> e verseggiare nella bettola, di cui adunque egli era l'insegua. 

Nos vappae sumus 

Ergo cuiUbet huc licebit intret 

migra fornicis ohìltus favilla* , 
£ altrove: 

Quicumgue vestrum qui venitis ad coenam 

Libare nullos sustinct milii versus* 
Dì qui è, che di tali luoghi essendo il titolo senza dubbio il segn^ pi& 
principale, egli è ancor più spesso menzionato dagli Scrittori. Beilissi- 
me, ed al mìo proposito con face voli, e perciò da non omettersi qm, 
sono alcune tavolette degli Atti DiuriM de'Romani, riportate dal soprallo- 
«lato Reinesio alla Classe IT. Da queste voi, erudito Sig. Abate, ricaverete 
essere stati usi i Romani d'appendere alle Taberne il titolo, o una tavo- 
letta, ove fosse qualche Impresa dipinta, come lo Scudo Cimbrico nella 
I. Iscrizione seguente; e questo aver data come anco in oggi si costtinte 
presso noi, la denominazione alla bottega argentana. La. II. vi porrà in 
chiaro, che le bettole dalle strade, e da'templi, presso i quali situate erar 
no, desumevano il loro nome. 


(i) Q. Settario, die ha così bene saputo rivestire le cose del suo Secolo 


., , , „ _, pressatali 

Antichi le botteghe, e U bettole spezialmente si distinguessero col/i 
lf?ro Insegna, 
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I. 

III. K. APRILE». 
(,) FASCES. PENES. AEMILIVM. 

LAPIDIBVS. PLVIT. IN VEIENTI. (») 

POSTVMIVS. TRIB. PL. VlATOREM. MISIT. AD. COS. 

QVÓD. tó. EO. DIE, SENATUM. NOLVISSET. COGERE. 

INTERCESSIONE. P. DECIMI. TRIB. PLEB. RES. EST. SVBLATA. 

Q. AVXIDIVS. MENSARIUS. TABERNAE. ARGENTARIAE, 

AD. SCVTVM. (3) 

eiMBRICVM. CVM. MAGNA. VI. AERIS, ALIENI. CESSIT. FORO, 
BETRACTVS. EX. ITINERE. CAVSAM. DIXIT. APVD. 
P. FONTElVMv BALBVM. PRAET. ET CVM 
UQVlbVM. FACTVM. ESSET. EVM. NVLLA. 
FECISSE. DETRIMENTA. IVS. (4) 

• EST. IN. SÒUPVM. AES. TOTVM, 


(i) Fasce. ^«oZ dire, che ifaspiy segni delVautorità, stavano un, dì sì, e 
un nò presso il Consólo» 

(«) Vicus Romte Vèiens in Reg, T. HX. . ^. - . . - 

(3) Loco aomeo dedit Tabula ibi suipensa scoti Cimbnci forma, in qna pò- 
gna aiogularia T. Manlii, et GaUi depicta, de qua sub A. V. 392. P.gluM 
Lib. IV. così trovo notato presso lo stesso Reinesto. . 

(tì Rewbsmm est si suppli*$€ cqsì nóUe note al Rcinesia. 


laiS 


ti. 

IV. K. APAILEIS. 
FASCEIS. PENES, UCINIVM. 
FVLGVRAVIT, TONVIT. ET. QVERCVS. TACTA. 
IM SVMMA. VELIA, (i) , PAVLLVA!. A. MEHJPIE. 
aiXA. AD. lANVM. (a), INFIMVM. IN- CAVPONA, . ET. 

CAVPO. AD. vnsvM. 6aleatvm. C3) CRAVITEE 

SAVCIATVS. 
C. TITINIVS. AED. PL. MVLCAVIT. LANIOS. 
QVOD. CARNEM. VENDIPISSENT. POPVLO. NON. 

INSPECTAM. 
DE. PECVNIA. MVLCATITIA. CELLA. EXSTRVCTA. 
AP. fpLLVRlS. LAVERNAE. ^) 


Date dì grazia nn'occhlata a dne^.Dìjwertazioni, la prinpa di Giuseppe Lo- 
renzi, che è la XV. del Lib. i. in cui spiega il Proverbio; jiliud in ti" 
tuloi aliud in pyxide ; e l'altra del peritissimo Aoti^iario de'oostri 
tempi Monsignor Vicario Gio. Batista Passeri, che è la X. del T. IIL del 
Tesoro Goriano delle antiche Gemme Astrifere, ove illustra una Gemma 
tabernaria. Quivi troverete copiosi i passi di Seneca, di Giovenale, ài 
Marziale, i quali vi diranno, non senza orrore di noi Cristiani, che fino i 
Lupanari avevano il titolo {S).~Titubmi mentita Lyerscaey^ésc éeìì» 
4Ì48olttta Messalinpi Giovenale ; ed il Lubinp, e Bernardo Autunno Com- 
mentatori eruditi, assicurati da due passi di Seneca Controv. Lib. a 
Cap. 2. deducta es in Lupanar, accepisti locuìn, pretiuffi est oortstt» 
tutum, titulus inscriptus ; e piìi sotto; Meretrix vocata es, in cont' 
jfiuni loco statisti, superpositus est celiai tuae (itulus ec. asserioooo; 

Xi) Reg, V* X, Queste sono le Regioni di Romoy delle (pi ali parla Pvk 

VittorCy che si attende illustrato de^L Chiarissimo Sig. Oori. 
(a) Reg. r. IIX. 
'3) Reg. V. V. 
;4) Reg. r. IV. 
(5) A questo alluse il Trofeta Ezecchielle nell^t forte Orazione OQfiti» 

Gerusalemme a'xfcrsetti ^i. e. i5. del Cap. XVL Et aedificasti tibi Lupa. 

nar, et fecisti tibi postriluilnm in cunctis platecs. Ad omne capot vfare a«" 

diftca^ti slgnum prostitutionis toae re* 


f 
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1/» eellis mitem nomina meretricum solghant praefigi^ .et superterìhi 


simul et stupri pretium. Perciò cantò Marziale : ST. 3 

Introiti quoties inscriptof nomina celine^ 
•Scia puer adrisit» si ve puella tibi» 
Perciò rifletteno Erhardo Goldasdno ne'Simboli Petroniani^ e nelle sae 
Aaimay versioni Gio. Woiiweren, che tali donne si dissero : Ancillae 
quae sederent ante cellain» 
VL« Ma voi ni direte : Che ci ha chefTar tutto questo? ove mai se'tn entra- 
to ? tu ti vai aggirando in diverse parti» le quali traviare ti fanno dall'as- 
sunto. Sì eh ? Ed io credo, Sig. Abate, di non essermivisì potuto meglio 
inoltrare, per potervi rendere con quello, che ho fin qui detto, e che 
sono per dire in appresso, una più adeguata ragione del silenzio degli 
scrittori sulla Frasca^ simbolo dell'Osterie, e dell'allusioni, che a quella 
Vanno però fatte i medesimi scrittori. Non senza lo 'mperchè ho nomi- 
nati gli antichi lupanari. Voi vi ricorderete benissimo, che gli autori an- 
tichi, non solo accoppiano quasi sempre bettole, e lupanari, e sotto lo 
•tesso genere d'infamia i detti luoghi, e persone ripongono : ma usando 
talora di trasferire per vezzo di lingua i nomi, e altri segni dell'une agli 
altri, e viceversa, anno falfto credere a'filologi, che Stalle, Postriboli, 
Osterie, Celle, Bettole ec. fossero attenenze tutte di uno stesso edifizio. 
Questo è ciò, che pruova Giuseppe Lorenzi nel Lib. T. della Polymathia ; 
e lo stesso fa il dottissimo Burraanno seniore nelle sue Note al Gap. 6* 
del leggiadrissimo Petronio. In fatti io osservo, che sì gli Ebrei, sì i 
Greci, come i Romani, t i Toscani Padri nostri in questa idea mirabil* 
ménte convengono. La voce Xonah presso gli Ebrei significa promiscua- 
mente, itferefrzc^, ed Ostessa, E di qui è, che ove nella Volgata si chia- 
ma lefte (i), uno de'Giudici degli Ebrei, filius mulieris meretricisy da- 
gli Ebrei si legge ^ii^ mulieris hospitatricis» Quanto à*Greci 1« voci 
^CtV^oyB'ioVf e T^vJ'oX^l/^ l'antica Glossa egxialmente le rende per 
domum cauponisy et m^retricis^ e per stalliere^ é oste» fta^ i LatioI poi 
il grazioso Plauto nel Peoulo At. i. se. a. dal fetore delle stalle, e da'luo- 
|Jbi| ove abitavano* circoscrive le donne di partito, e quelle specialmen- 
te, le quali essendo povere appunto abitavano nelle bettole, ne'mulini ec. 
Così fa> ivi parlare la superba Adelfasio ricca di quelle pevere dello 
stesso suo infame mestiero, andate ad una certa festa di Venere : 

Twrba est nunc €tpud aram* An te ibi \ds inter istas vorsarier 

Prosedas^ pistorum amicas^ relùfuias alicariasy 

Miferas, scheno delibutas servolicolas sordidas, 

Quae tibi oleat siabulum. eo. 
I Grammatici quivi , come Pesto j ^onnio , riportati nel suo Lc^ssici» 
Critico da Filippo Pareo, rendono de' sopraddetti nomi aotonpmastici 
r etimologiche ragioni . Si diceano , pe^ ragion d'esempio , Prose^ 
dae, quod ante stahula tedeant; e di qui il Prostibulo^ quod àn" 
t0 stabidwn stent quaestus diur/^i , oc nocturni gratin. Perchè poi 


{i) Fiorì 6oo. anniy e pia avanti Ciro, Vedi Cap, %, di Ciosuby che Haè^ 
è ^hiam^Ua eml nome di Zouab. 
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mi parere del LottcKio nelle sne Note al Petronio, obitaranó itmlglUntt 
ST. 24> doune sotto urchi, volte, e scale (i), da qtteste coflé ai deiameT* il na* 

me del lupanare, e della bettola. Bae^ scilicet muUete*i sUb arcuati^ 
prosternebaniuTy quae loca fornices dictmtur. Se poi JbrfUcM* e seala^ 
s'appellassero i luoghi da mangiare per i poveri , vedetelo in più Epi- 
grammi di Marziale, e dell'Autore della Priapeia, e presso il Fìtisco alla 
voce Scalae. U Salvidi osserva, che tali donile si dessero giusto Xambrac* 
che, e Zambre dal Francese Schamhres dal)e camere cioè, o stanze tei^- 
rene in volta. I Napoletani poi Vasciaiuote l'appellarono da i Vasci{%\ 
cioè stanze basse, e terrene. Erano pur desse, che use erano di appen- 
dere le Qorone a'Ioro Dei, quali enumera il Lissio Ltb. DI. Antiq. Lect. 
Cap. I, cioè a Trefallo, Marsia, Berma, Priapo, CnpidO) e Tenere in 
segno, e per numero delle loro conquiste infamissime, come dice Pfot 
|>erzio. Che poi fossero queste dedite a'fiori, ed alle corone, ce lo dico- 
no le loro feste Florali^ celebrate con qnel rito indegno* che Marziale 
Lib. I. e Ovidio nel v. de'Fasti descrivono. Finalmente se voi voleste pi& 
accertarvi, SXp Abate, sn questo punto, che per non dilungarmi di trop- 
po, p nqn offendere la Cristiana modestia, io voglio troncare, potete 
soddisfarvi appieno nell'immensa erudizione, che illustrando il Cap. %%• 
di Suetonio nella Yiu dell'empio Nerone alle parole: diversoriae taber^ 
nae parabantur ittsignes gadeae^ et matronarum inttUorio copas imi- 
pmiijitfif profonde il finrmanno conchiudente Apud veteres BebraeoSj, 
Craecos, et Homcinos inter copam^ et meretricem nìhil, aui pana» 
intererat ; ed io lo credo, sì perchè IsL4orp alla voce Meritoria dico 
esser questi loca tabernarum, ubi adulteria cammittuntur ; sì perchè 
anco nelle due antichissime Osterie di Firenze, qp«ili furono Baldrac» 
ca (3) di| ^. Piero $cherag°^i, e Frcfscato oggi in Ghefto, che comprese 


*-• 1^» M *• •« 


{\^ Ver gli stessi ntotivi di Itsogq si dissero Snbmoenianae, ef Snbnrbana^ 
Extramnrariae, da Marziale Lib. V7IL e XII, ^ da altri Scrittori, cons* 
Come osserva il Brissonio àp Jure Connnb. 

(2) Anco in Roma presso il Mausoleo fravi uu luogo chiamato alle Va- 
schette al dire del Pacichel de distant. Mer. Cap^ f. jupfs. i8. circa, fia^ 
e del Zaulo ad Stai, Fav, Lib, IV* Rubric. 58. numi 9i. e 88. ove S, Pio K« 
relegò alcune Cortigiane, sfrattatene altre, le quali eraoQ scandalose» 

(3) Tornava questo luogo dietro alla Piazza del Grano al parere del Mi*, 
gliore, Baldacco lo cìuama il Petrarca nel Sonetto 107. 

Sol una Sede, e quella fia in Baldacce* 
e il Sansovino in quei versi ; 

Non ^à quand'io vorrei 

Sol una Sede, e quella fia in Baldaccp. 
Sopra questi si veda il Com^nto di M» Alessandro VelluteMo, il quote 
^on dubita d'asserire, che /osse questo un luogo in Firenze, ove stavano 
le pubbliche meretrici. Nel Dialogo delle Lingue il giostro Varchi Iq 
nomina Baldacca. Il Frascato poi era nella via detta del Forno dirima 
.petto alla Piazza de'Succfiielliaaif ìuogo contiguo al Ghetto* An^icf^ 
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Ératté bel primo Cercìiìò JlFlreaze> mi assicara ilmitf enidito,'e sSogolare ' ' 
amico il Sìg, Domenico Maooi, che tì fossero ancora i postriboli delle ST. 24. 
pubbliche donne ; e l'elegante, sebbene osceno, Antonio Beccatelli detto 
u Panormita. al I^iprentiao Lupanare, assegna dal fetore il distin- 
iivo : / 

Bic prope meta via esi, hic est geniale lupanare ^ 

, ' . Qui sua signa suo spirai odore loeus, 
tal qnal propòsito è curioso il testamento stipulato nel 1400. in questo 
ipio Popolo .di S. Lorenzo, in cui un Oste lascia tutto il stio ad una 
Cortigiana, con quella stravagante condizione, che r*h pur trop|>o noti. 
Che ne dite di simil razsa di gente ? V'ha egli diinque una gran somi- 
glianza daddoyero tra i postriboli, e l'osterie ^ Anzi non erano eglino ima 
atessa cosa? Ap|kresso Apuleio nel Lib. i. la vecchia Meroe Meretrice è 
insieme^ ed Ostessa. £ volesse il Cielo, che anco a'di nostri per l'Oste- 
rie, ed Alberghi d^alcune Provincie non esistessero gl'indegni futiestl 
avanzi d'un tal contubernio infamissimo! Cosa mai sono le Case di piai^^fe 
Musick hujsen in Amsterdam? Domandatelo all'Autóre delle Ragioni 
di Jarey o abrogare le Leggi {i)» 
YtL Per tornare a qoi, Sigv Orazio, se adunque, dico io, le bettole, ed i lupa- 
nari erano la medesima cosa, di questi, come fa vedere Enrico Bebelìò(2), 
indiffei^ntemente s'adopravano i nomi, per significare or l'uno, ed ora 
l'altro (onde fino presso Apuleio abbiamo Blanditine tabernariae); anco 
i segni, torilo a dire, da'quali erano distinti i suddetti luoghi) saranno 
stati domupi. E come no ? Apuleio Lib. i. della Trasformazione appena, 
•he vede una staila, s'accorge, che ivi è un albergo. Ego vero quod pri' 
mum .ingre^sif stabulum consp^catus sumy accessi^ et de quadam anu 
caupona illieo percontor ec. Perchè esce fuora la vecchia Ostessa, che 
gl'insegna la casa dell'ospite suo Milone. £ più sopra promette al Ciur- 
matore d,'£gina. un pranzo tosto, che veda un'Osteria, quale così appella: 
Sgo tibi solus hic prò isto credam, et quod ingressui primutn Juerit 
stabulum, prandio participabo. Appresso il leggiadro Petronio, mentre 
ai cerca del fuggitivo giovine Ascilto, e se ne domanda ad una vecchie- 
rella bottegaia, o sia ostessa, che lo conduce in un luogo segreto, ivi vede 
i titoli, de'quali di sopra vi par]0Ì> ed allora esclama : Tarde f imo iam 


dot^e in oggi è it Ùhetto degli Ebrei, etavi la Piazza dtd Postribolo , e 
nel i3o8. un simil Postribolo era Piazza Padella, che ha pai fatto nascere 
quel nostro Provèrbio; Il tale è cascato in Pkdella. Quésto luogo si credei 
the rimanesse ove in oggi tono le rimesse de'Sigg, Pasquali» , 

(l) Magaz» ltal.per Giugno 1754. pag, 109. Nota A. E nelV Osservazioni dc' 
gli antichissimi St<ùuti di Caiazzo, Feudo del Sig, Marchese Giovanni 
Cofsiy fatte dtd Dottore Niccolò di Simone {Napoli 1740. alla LVU» 
pag, iSi.) si légge 3 Habentes merétrires in tabernis pufifuntur poena nnica- 
ntm auri XXVXhei detti Statuti sieno d* una antichità immemorabile si 
prova nella Ùissert, proemiale* '- 

(s) 9t ahuìt, lat, Li/tg. Cap, 21^ 
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- stro inielìexì^ me in forni cem esse deductum. Execratus itaque mnic^ 

IT. 24. ^''^ insìiUas, operui capuiy et per medium lupanar Jugeré coepi in 

alìam paricm, Eppqrc egli era entrato per nna bettola, ove sì vendeva 
]'erÌMu Da queéta lunga diceria, che voglio io per tanto conchiudere } Di 
molto, Sig« Orazio. Coochindo, che ce vi mostrerò, che i -Inpaovi avessero 
tra gli altri segni anco quello d«lla Frasca^ bisognerà, che mi accordiate, 
che qoesto oltre a^li altri di sopra accennati, servisse anco per le bettole^ 
ed osterie. Ed eccovi tirato bel bello nella mia rete. 
▼lU- Due passi di Tertulliano, l'uno nel Lib. IL alla moglie pag.' 170. Cap. 6. (r) 
l'altro nell'Apologetico Cap. 35. vi proveranno questo entimema. Nel pri- 
mo si dice : Procedat de ianua laureata f et lucernata, iit de nov'o consl' 
Morto libidìnum publicarum. Quivi Tertulliano enumeriti! lo gli svantaggi, 
i perigli, e gl'inconvenienti* che sovrastano ad nna Cristiana, se prenda 
l^er marito un Gentile, dice tra gli altri esservi quello delle feste natalizie 
per r Cesari : Esca (pare che voglia significar pure ironicamente Tertullia- 
no) dalla sua casa ornata di lauro, ed ilfuminata colie lucerne ; ùnm. 
tale uscita da una casa così adorna, sembra a me un'uscita , coinè da 
un pubblico lupanaife, A voler dunque, che il paragone cammini, biso- 
gnerà, che mi concediate, Sig. Orazio gentilissidao, che tanto alle case in 
tempo di feste epitalamiche, e natalizie, quanto delupanari fosse proprio 
questo ornamento \ con questa differenta, che perpetuo ornamento fosse 
di quelli, e temporario per queste; donde ne deriva appùóto tutto il frizzo 
pungente dell'ironia usata in questo passo da Tertulliano, il qualo 
viiol far vedei%, che t>ella figura facevano le donne Cristiane nell'n* 
scire delle loro case in simigliante guisa con frasche di lauro abbellite. 
Egli è poi tanfo vero, che la Frasca era un segno inerente, fisso e per-' 
petuo del lupanare, che lo stesso Tertulliano Io chiama l'abito dello stes- 
so lupanare, e della bettola. Nel primo dell'Apologetico Cap. 35. ove di- 
mostra quanto a torto sieno reputati i Cristiani pubblici nemici, perche 
non celebravano co' i riti Gentileschi le solennità de'Prìncfpi, natalizio 
oioè, trionfi, voti pubblici, decennali, vicennali, tri«ennali ec Udite corno 
acutamente deride: (?ra/i<2tf yidelicet officium! Focos et toros in publicunL 
educercy vicatim epulari, civitatem TAJfERÌfAE HABITU abolejacere^ 
vino lutum cogere, catervatim cursitare ad iniurias, ad impudentias, ad 
libidinis illecebrasJiccine exprimitur publicum gaudium per publicum 
dedecus? Hacccine solemnes dies Principum decenti qui observant disci' 
plinam de Caesaris respectu, hi eum, propter Caesarem deserentì Et 
malorum morum licentia pietas erit? occasio luxuriae religio deputabi- 
turi nos merito damnandttsì Cur enim vota et gnudia Caesarun^ 
casti, et sobrii, et probi expungimjusì Cur die laoio non. laureis pò» 
^tes obumbramus, nec lucer nis diem infringimus ì Honesta res est, so^ 
icmnitate publica exigente, induere domi tuae HABITUM jéHCU» 
lUS NOVI LUPAJf ARISI Ed è ciò tanto vero, che io per me credo, affi- 
dato sopra uà passo di S. Clemente Alessandrino^ che più sotto io vi ad- 


i^i)Edii, Paris % 16^5. 
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-4»viò, ohe l'Ufo 4'orMite e«Ue Coroae, e coi Vieli (i) lo case nelllfe fette ^ ' 
cpitalamichft. ma «Uto proso do'lupatiarì, e ddlle bettole. Egli è certo da ST. 64. 
Flauto oe Meaoecli. A^ 'IT* te. a. clie la cofOno iia éegno era dello abe« 
▼azz«re> e.iibiUcariìvOomo nelle betto]« s'adopera purtroppo di £reqnen- 
t» ; poidiè noli direbbcf ivi il Parasito : - ' 

Piftt ante ^d^ cunt corotià me deridete ehrìusy 
«on ^el che segue' più fOtto> il quale fa veihxe, che anco i PcUegiani ^ 
norouaTSUO, coogie a Penicelo . avere dato ad intendere d'esserlo Mene- 
chemo. Dice adunque ivi ^ servo con- tutttk animosità, perchè sostenuto 
«luUa c^xVOM. dell'ossecrato segno : 

iVo» ego ie modo hic an^e aedeit eum corona fiwrea 
Vidi, ostare 7 cujn,negaba$ miài essà'saaiun sincipiti; 
St'tiegabas me novitso: peregri/utm aiebas esse te» 
Di qui è che talora come presso Giovenale Sat. Yi. coronato Tool die 
dissoluti 

Atque. eoronattarh et petulanty madidumque Tarentim^ 
ToÌ9 fhe vidivorate> It^ggendogli, tutti i Poeti, avrete osservi|t^ in pia 
luoghi <1«11* Set* ▼'• ^ 3UI. di Giovonalei, che inioocasione di Nozse ocm* 
pre alle Case vi sono Corono. Corone d'ellera: . 
••••«•«••••« ìtec$e coroMM/n», 

P^tikusi et denso* per Wnina tende corymbos (s);' 
9Ppore di lauro; 

., Oraentur posteti et grandi iamutt Lauro (3), 

Vi soi^o i.Veli: 

Ornatos paulo ante fores pendentia lintfuit 
Velfl, dofnusy et adhuc iiridts in limine rtvnes, 
jLo lucerne fins^meote vi sono : 

Cuncta tùtent longos ereieitianua ramosy 1 • . . '. 

Et matutini* operatus JèstaJucemis (4). 
Apuleio Lib. iv. ^Mudando d'una casa, in cut si celebrava uno sposalizio, 
dice :^J^omus tota auris obsita taedis lucida strepekat tfymenaéunu. 
Ma t^tte queste cose proprie eranO) e perpetue de'hipanari, e delle oster 
rie» pv^ di CQptièovn si stava aHegranente, e si taceva tempoite; adon* 
quA le. case) quando talora si voleva, e si doveva in esse lar £i9Sta, «p^n^ 
devano tali segni da'sepraddetti luoghi. Di qui à icppnato, poscliè, al ri* 
ferire del soprallodato Terlnlliano , tanto erano simili riti detestaci, e 
beffati da'priiuiliV4/Cùró*ni. £ come no? Queste* corono appose alle ca- 
• , . • * ,•• ., 

• I . Il" ■ ' ■ 

(1) Lettera di Ciuxeppe Lantani Gali, di Minerva T. i. Farnabio riporta 

un passo di Xipkili'no de Avito Lib. LjLJilX, exc, ex'Diurìè in cid'it 

Velo de'lupanari detto to Sinodioo, così l'interpretai Kisi fort^ «ioodiuiH ^ 

illud intelUgatur rcctius de Yelo^ qttod.lji^ftaAfil)us et caup<^is uppaudof 

l'atur* .. ... , .. . 

2) Verso So, e Si» 

(3) Verso 79. 

(4) Verso 226. e 827* 


^ 
^ 
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Èe^ « ^mA fetlMii irtonsiìtì, altro non erano al parere -éà i, Cl^tàenUf 
IT «4* f AlesModrino (ti, «e non che i «imboli dell'ìttfiogar^a teioperatuggiòe 

àox^^'^ov Se àiiepifivla^ o aiépavo^ (FÙiJip^Mv u): se i'iis<^ 

loro ad aJtro noa serve» ae non per un incentiro ad iafo^re le piìi bni'' 
tali paaaioDÌ, e apecialmente la crapula per le be^ole poaté ne'TÌci> 
De'trebbi TOtOÙTìll Sh JMfiì Tùi)y (nspàvw ¥1 J(^if09^ XWfiM^ 
OIìKÌI KCtì TàùOtVO^jiirfffeey come pare, che soodido le fìiHiv •' 
grart parole del •opraìlodato Santo nel Cap. 0. appunto del II. Libro 
del ano Pedagogo esaminante, se l'nso degli ungnbnti, e delh corone le- 
cito sia a'Cristiani : Se lucernae meretrieiae- dibèbantur qùae suspen*- 
debaniur ad aedes lenoni eUy ut essent nota nài^i ìupanans : se lìiroiMi 
tali apparati di frondi alle case proibiti appunto a'Cristfani, come costa 
da alcuni Canoni antichi raccolti da Martino Bracarense (Z)i Non licei 
iniqua*- ohfétvationes agere Calendantmy et otris vacare gentHibuf, 
ncque lauro, aui uiridttate arhortim, cingere domos: a che dubitare SIg. 
Oracto, se le gentilesche bettolio avessero la Frasca, a cui, come io v'a- 
vera sul primo promesso, tatitamente alludono tanti pàssi di Scrìttwi si 
salari,. che profani, che io, non senso cpialehe noia in quésti eccessiri 
caldi, T'ho riportati ì A tutto questo aggiungete, «he lieto conTito non si 
fa seosa le corone, che queste tra i doni ospitali si • consideravano, e 
che finalmente sempre gU ospiti s'inghirjandarano. Vi tutto questo non 
ve ne lascia dubitare il Pasquali. Or chi sa forse, che per dinotare a i TÌaii^ 
danti, che in quello, o quel tal altro ospisio erari pgni genere dì frondl 
colle quali coronarsi, non si ponessero itiori i rami di qnàlsista albero f 
Siccome di certo sappiamo* che queste corone poste alte case, ed alle 
porte servivano per diversi simboli, ex* g. il dir di Plinio Cib. zyi. di 
segno funesto il cipresso, d'amare doglì^inze coU'amata la torona gettata 
giù dalla porU dell'amica; onde Ovidio Lib. i. Eleg. cantò: 
Tu Dominae, cutn te proiectam mane videbity 
Temporis absumpti tan% male testis eri*'* 
finalmente di letizia nelle feste Palilie, di lustrazione ee. se poi le cor«> 
ne alle case, agli ovili s'appendevano: così appesi alle béttole questi ra- 
mi potevano essere di quelle gli specifici segni. Tertulliano nel Lib. <!• 
Idolnr. asserisce, che l'nso delle corone era così universale, ut eoe, cioè 
caronae, eantexerini lupanaria, et latrinae^ et pìstrinoy et carcerem^ 
et ludum ec. 
£L Ma tutto questo voi lo contate per nn nulla, come vedo, e ural digerito 
questa pillola. Voi non vorreste tante allusioni, che forse toi, ed altxi 
simili a Toi, filologici battesimi, divinazioni, e itiràccKtàTure reputeranno* 


(i) Pedagog, Idb» II, Cap, 8. 

(a) Isidoro lib, XIX, Cap, 3o. afferma che la Coróna invenzione ella h de 

BaccQy per cosi, in qualche guisa fasciare il capo vacillante per lo so» 

verchÌQ bere, 
($) Con/mr, Labb, T, VI, co/. S^tf. «. edii, in Sjnod» coUect, Cap. LXXIin 
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^A passo chiaro bramereste leggere, ove una Bettola si descrlresse tiellà 
#ua Frasca insigoiUé Queste case laureate, m'obietterete, lo so, col Citta- ST« ti 
di dì, che punto non sono ìfk Frasca, che ficcata nel muro roi vedete pendere 
•mlle Beriuccéy alia Cetla, in Baccano ec, ma che erano una filza, o 
« festoni iimili a quei, che ponghiamo per ornamento alle porte delle 
Chiese, intorno all'armi, fatte di mortella, di lauro, d'abete ec. Or roi 
me la - fareste scappare ! e per uscire da un tal pecoreccio, e saziarvi 
una volta, almeno per un poco, m'indurreste quasi quasi a riporure U 
-Latino proverbio : Vino vendibili suspensa kedera nihii opusy che al 
-Toscano nostro corrisponde Al buon vin non bisogna fratca^ come sag^ 
giamente al Voi. II. dell'ediz. del 1731. del loro Vocabolario osservarono 
'i Sig. Aecadfemici della Crusca ; -o poi ficcarvi la spiegazione d'Erasmo 
(i), (e mirate che pezzo!) che fa sul detto proverbio: Sumptum apparti 
4S cauponum morcy qui vinariis tahemii signum hederaceiun solent 
praeUnderei Passerei poi a sorprendervi, ed impervi colla citazione d'un 
passo di Plauto nel Penulo (s), e finalmente spìattellarvela col testo del 
i^ocabolario : tolta la metafora da quella fiasca, che mettono i taver^ 
^nai sopra le porte. E cosi ? che sareste contento ì Giudicalo m. Voi sie- 
^e mio spolveratore di libri, contentatevi che io ve! dica, un rimugina- 
toro insuncabile di tutto, ed in tutto un cevcatoro del pei nell'uovo così 
terribile, ed insaziabile; uno che le cose 

E le squarta e sminuzza e trita pesiOy 
E ogni costura, e ogni buco ritrova (^ 
•he ve la rìdereste di me, o di qualunque pretendesse d'imporre.^Voi dopo 
aver veduto Angiolo Monosino, che al Lib. v. (4) niente dice donde sia trat« 
■ Co questo Latino proverbio, andereste a rìfrustare la testimonianza Plantt- 
- na addotta da Erasmo, e mi terreste a bacchetta insegiuindomi, che Pla- 
• nto ivi introducendo il giovane Agorastocle a dissuadere la Cortigiana 
;Adcl£a6Ìo a non andare al Tempio di Venere, ed alla Fiera per ritrovarvi 
ATTentorì^ le dice ; 

Invendibili merci oportei ultra emptorem adduceffy 
Proba merx facile emptorem reperit. 
Ma questi concetti non anno chefFare, direste voi, che distinguete bene i 
' lagiani dalle lucertole, niente col nostro della Frasca ; o ri stanno 
Com?un aratol n*una sagrestia. 
Simili sono nel sentimento^ ma dissimili nell'espressione; e lo stesso 
dico io, e per questo appunto a chiare note di sopra affermai, che pei* 
poco vi contenterei ; e sulla prima ordimra di questa infilzatura di chiac- 
ehiere mi vi protestai, che a questo vostro quelito direttamente io nofi 
credea, che vi si potesse rispondere. 
|X. Ma non perunto e yoi, ed io, e qualunque altro, che leggerà questo solen- 


(i) Chiliad pag, 619. Ediz, Froeben Basilea iS39« 

(a) At. I. se, i|. y, laS. e 129. 

(3) Berni Cap, in lode é^Anst, 

y^ Pag. ai|. fidit, Ven, 1604. Plos Ital, Linguae Lib, 9, 
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aUftlno j>erdigiarnOy der« restar pemaM», die l'antMlie Be^e avi 
tT« 24*. qualche iuacgaa, e questa io«se o frasca o qaalcbe ciMa di .aouiigltaDte «4 

essa ; cioè maioy corana, alJbens t'road&t che dagìi antichi Grccij e Rossa- 
ni (*••€ alte por troppo si consideravano ad eccitare allegria* E ^aodo 
questo non ti persuadesse^ vi persnaderi )a rafioao dd e^atfaiio : cio^ 
che i saperstiziosi Genttii poocTsoo alconi generi di rami .sopra le p«rta^ 
a finestre della casa, che cosi, facendo credevan d'allontanare i ▼eaa6c^ 
lenalicy i fascini, ed ogni altro nocumento : come del Ra^uM prova L'Av- 
vocato Giuseppe Averani nella xn. delle Lezioni Toscano» Or nelle geoi»- 
It leste del bere, e del mangiare più che in altra occasione a questo ab* 
.badaiano religiosamente. L'Are stesse degli Dei familiari» ehe erano pres- 
so i vestiboli delle esse, ricavo da Plauto Mere. At. IT. so* !• ohe. t'tpaaern 
con ramoscello di laufo distinte : 

•.•••»•••••• Dor. aiiquìH cedo^ i 

Qui liane vicini nostri aram oMtgemmy Syra* 
Sjr. Da sane hanc virgatn lauri •••••mm» 
Pomin ialU! Arraono dunque gli antichi sempre di corone, d'alberi, fronda 
e fiori , abbelliti gli altri luoghi tutti, ne'qnali volevano stare allegramentt 
(e qui leggete il Lorenzi Diss.lll. de Corona, il Pasquali, e il Aagioaaaaen- 
to Storico di Tnbalco Paniohio sopra U Magglo> e tant'altri Filologi, ehe 
anno raccolte su questo punto gerle intere di ekiidiaionei e di monumenti, 
d'ad iiure i quali chinnqne si prenda la hng%, io dirò coi vostro graziosa 
Bemi (i) : 

die avrX faccende più ehe a dir l'ilio 

Non ansio i Frati di Snn Benedetto* 
Che quanto a m^ non voglio seccare chi per solo piacere ojerà del va* 
atro Libro) e poi non avevano a coronare, o porre alcuna lirasca, o maio 
di Mirto, d'Alloro, d'EUera, di jRanno, detto CìÀS^ÌKUKOC discacciator» 
. de'mali, airOsterie, soggiorni di letizia , e di piacere ì Erano pure le firon- 
di idistiufivi, che ponevano essi a' vasi vinarii, alle tazze colme di vino,a* 
fervi stefsi della tavola? L'Osterie eran pure sotto (a protezione di Bacco, di 
Frìttpo/s at d'£]lcra(a) l'uno e l'altro Dio si coronasse tutte le cose, e tntte 
le parsone sacre a questi Numi anno per loro distintivo frondi diverse,gioaf|ii 
diversi rapporti ^ uli Deità^ perchè non l'avranno avute le Bettole? Si aa oia» 
uui da Plinio Lib.xii.Cap.i.qual fosse la prisca religione verso degli alberi; 
• come ne derivasse quindi l'uso di piantare presso ogni Tempio, ogni Edi* 
Azio sa pubblico, come privato, lun qualche albero 

Relligione Patrum} nudtotque sac^at^' per annota 
nome del Lauro postp nella Regia del Re Latino alluse Vergi lio. Finalmenla 
da un passo di Snlpizio Severo nella Vita di S. Martino Gap. io. si vede 
quanta gran superstizione v'avessero i Gentili in questi alberi vicini alle 
Case, Contrade, e Borghi ; mentre avendo tentato S, Martino in vico 


(i) Cap, II. delia Peste, 

(^) Pasq, Cfip. 17. Lrh. 1. Bianchini Lezione saprà il sone(fs 4^1 Varehi 
Pros. Pier P, K edizé Yen* 
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fuùdatn arhorem pinum excidere ec. vidìte «òsa ae ségni t Ttuni vero 
Aittistes loci illiusy caeteraque GenUliufn iurba coepit obsisttre, et 
cum lùèem UH subscindi arboreti non patiebdmtur y Ole eos se^ulh 
eommonere, nihil esse religionis in stipite» Le quali: coseitHtte pro- 
poogono a chi le legge non piceol Isme) owi oni diacoprii'e, l'oiiiginè 
é*vM aimigliahte rito. Ma* io ho forae -^ ualcfat oosa <li pni ipieciso» in a|i«- 
presto. Tra i Calaletd di Ttrgiiio, o di ^pialiu^fae altro sU«o^ «v* ha uà 
Poemaeio intitolato V Ostessa, o l* Ùsteria, che dire '^i debJuk In, esso 
tra l'altre helie cose, che per allettare ad andarvùenomera il JPdeta, dicet 
■ Sunt topia, et cafybes, cyatUi, tosa, tibit*, ^okordae-, 

Et trielìUa umbrìferis Jri^ida arundiniéus, 
m più sotto I 

' Sunt et mora cruenta, -et ietttit upa racèmis, 1 

.' £st pendens iunco ct^nUeus cucumis^ ' -> ^ 

Questo pergolato fatto di oanne , che i Latint 'Triehila appellarono , m 
Franco Sacchetti frascato (i) , e dallo Scaligero essere stato costrutto 
s' asserisce di frondi, pampini^ nnehe , eocomeri ec. di due cose nii fa 
ora sovvenire ; ia priuM) che qnesto ibese appti^to qnel g«nere di coro- 
nO) ohe BoUncè (a) cylistie , e encylistie chiaiba , perchè £ocse^ c6nfé 
•piega (Bnstaaio (3), si giravano, e si rigiravano, ed erano ■ di fì^ondi, • 
di rotondi pomi e frutta composte, e si mettevano in alto (4) per farle 
vedere, e dilettare così, ed invogliare la gente ad entsure àn <fuer Inoglfi 
anent per rallegrarsi, e solUzzarsi . Una tal sorta di cooDoa* fors« > che 
al dire d' Apuleio (6) propria era di Cerere, avea 1' Qatenin di quetll' Ot 
stessa Sira snellosonante di inorteMa covenata, e per essa era iot^t •^uel» 
la bettcda così denominata» e divenuta famosa, come il Poeta pare, choi 
voglia significare ; . i ' : 

Copa hyrisca caput Graia redimita mitella ^ 

Crispum. sub crotalo doott^ ino vere latus ; 
Ekria Jamosa st$ltat lasciva taberna ec« , . > 

Di qnestt Frascati fa pur menzione il Buonarruoti alla sct i4« At> u 
della U. Giornata con qnesti versi, ne' quaU parla Franco tSan^* 

Clie uscito fuor di porta . , 

Veduto mppresiip là ^delV osterie 

Solite, e permanenti, essefsi ritte 

Molte in questi di bettole,. e.fr€ùo<$ti* 

Là trovai g^né€ *n copia 


St. 24. 


(i) Ifov, 187, 

(a) tib» 7* Cap, 3o^ 

{é)'Tfi Vdfis, — 

(4) Pasq, Cap, i3. hib» i. 

(6) Lib XL il Pasquali Individuò nexa corona totìs iìoribus , t<tòq«e 
eoiistructii ppmit adhaerebaft, ««3^ la prese a descrii'cre^ 
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- ; ■ impolironiia tiare stmwtMzando, ^ 

ST, 34; £ invitaado co' brimdUi a crepare» 

Ì)i questi facendo Ulnstnuùoiie l'iiDnMnrule Salnni^ aMerUce» cke i ire* 
-ectXi erano tetti di fìrasohe davanti all'oaterie, fatti per comodità di qiiel« 
li, che vogliono stare a bere e mangiare all'aria^ o, come noi diciamo^ 
•Uè marie* Ed eccoj ae mal n«n m' appongo» rintracciata V origine del* 
la Frasca all' Osterie > .^tu nel muro» com« il principio 4' una pnrt* 
del pergolato» e per aoategno del medesimo. Poteva alle volte avvenire» 
che il detto pei^olato non fosse esterno all' ascio dell' osterìa, mA io* 
terno ; onde per denotarlo, credo io, a' viandanti, e loro significare, che 
queUa , e quella tal',altra Osteria aveva quell' annesso d' amenità, senza 
cai da' festeggianti Gentili non mai si sarebbe bevuto, come a lango 
pi^va il Pasquali ne' Capi del Lib» 1 . «si forano di porte gud maio 
fitto nel muro, principio del pergolato, che i Latini trichila appelUro< 
no, come di sopra s' è veduto, e Columella al Lib. X. descrive t 
Tunt modo depemdens trithili modoy laore chelydriy 
Sole sub aestivo gelidas per gramìaìs umbra* 
ìntortus cucumisy praegnansque . cucurbita serpii, 
n P. Calm^t comiBDtaodo il versetto 3. del Gap* i5« d' EzeOchiello os* 
#erva, che universale era deg'U Orientali , e perciò soggiungo in ancor 
de' Greci l'uso di questi pali ficcati nelle mura ddle case» a' quali ap- 
pendevano 1' insegne, l'armatnve, le selle» i vasi, ed altro» come ivi di-* 
«e il Profethj non essere atto il sermento: aut/abricabitur de ea pae^il* 
iusy ut depemdeai ih eo quodeumque vae ì La seconda cosà, ehe quc 
«te canoe mi rammentano» è ciò che io lessi nel Gap» 98. del graziosis- 
«imo Petromo (1), che la canna era 1* insegna ^ la bacchetta soUta met" 
tersi agli usci: Atnon servus publicus tam languide agity sed ra pt am 
Cauponi arundinem, subter lectum mittiu Del ^ual passo la Glossa di- 
ce : Virga ianitoris gestam^n ostia appendi solita , E de facto nel 
Cap. 134. anco alla camera del Sacerdote fuori v'era appesa la canna» e 
«pellà veòchisocia la prese per batter colai : jéc me iterum in cellam 
Sacerdotis niisil tecusaniem. perduxit^ impulitque super lectum, , et 
arundinem ab ostia rapuit ce. Or conchindendo dico io : chi sa forse» 
che dalf esporre queste corone, dal fare simili pergolati , dal costume 
di porre questi pali pe' muri, o dalla canna, che all'uscio era degli an- 
tichi, noo sia derivato, siasi poi conservato 1' uso di porte la Frasc»^ 
all' Osterie ? Molto più, che necessariameiite dovevapò avete le bettole 
questa Frasca, se vero è il rito, che Pietro Lotichio (a) asserisce esservi 
ftato presso i G^éci, 4i cacciare coq tali verghe dalle case la fame, per 
dar luogo al bene stare col noto adagio \^{a |3faS^^/X0V, i^W TTXSTOVf 
iii vyKSÙVBiVy la oltre se un tracio di vite era l' insegna de' Centurioa 

é' ■ 
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{x).Edii, Vihàcqi i^oi^éCttr^ BurrAan, ' 

(a) Comment, inSaiyrieon Liò*u Oi9.>Ì» ' ' 
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li(,>e»clr%,*MtDe dict W Seotiaste antico , il |nimo gnerrlet* e Tittti- 
'HH'e fa BacbO) a quei reni di Giovenale cleUe Satire Tin* p'VTi 8T. t4f 

•^..>...... ^ut vUetn pasce libello (i)* ' ... 

• ' Nódo*am post haec /rangebat vertice vilem (a), 
4i Setwà «atttò Lacano Lib. Tl^ •. * 

;» , Ibi sanguine multo (3). 

■ ' 'pFomotus Laiiani longo gerit ordine tritem, 
«on fpMQta- maggior visione lo aarà atato . dell'Oateria, e degli Octi> «he 
un mìftggior rapporto aiino con Bacco di <|neUo, che n'abbia la guerra f 
Anzi Properzio tAh^ i. introdnceodo a rammaricarai la porta pfcr ésser- 
picfthiaU \da*bentori nottoiont , pare, che r«)glia alladere, che dalle bet^ 
tolo nlol iatte corone a'avesaero: 

^Eà miki non desunt turpes pendere cor ollae, 
ìt yO. Q«ie«ta' poetica niftnfera di deacvivere col simbolo dMla ^Vht la eari^4 
del Centnrìone , puj» lar certo ad alcuno naatoeve il dubbio • 'Che «e di 
questi' rami fotaero «tate contraddiativte le bettole^ questi' dando col 
traàlaio -raghezza all'esjpTesaiofie poetica, •aarebbero stati da' Poeti ' ramt> 
mentati in Tece de' nomi o gfmerìci , o- specifici delle snddette bettolei 
Molte «ose ti potrebbero riepoddefe. $1 potrebbe dire,«lié forse da qaal» 
-che- Poetai cli^e io non abbia veduto, t» i cut compooimonii a noi perrc* 
auti noflu^eno, sìa qneato stato fatto (4). Si p«À anco di <qoesto sijeii* 
«lo de^i' Scrittovi auUst Frasca all' Osterie rinvenirne «Innne^ptiobabiU 
«agi^. Di queste una pnÀ essette, ohe tali bettole oott* eaino anticfaisr 
«in«, né molte 'presso i Greci, ed i Romani coltivatori della reciproca 
•spttaiità; jf oonaeguentemente pon ponto bisognosi, come* lo sono l 
viaggiatóri^ deli' Osterìai,; Alberghi , Locande, cose tutte inventate dopo 
i* dccaden^ dell'impero, ne' secoli iMirbari (6). Le > bettole dette ter 
jbemaei o cauponaey o cupacy caupae^ o copae, erano nel ìotp yth^ 


(i) Verso t^ 

(a) Verso »4y, . » . • . 

{3)Versoiifi. e tifi, 

<4} Vedi Naud. Ub. St. euUe. perdita det Codici, Su (fuei^t poi degU 
ScrUtari. Coronari sipnò vedere il Pasquali nella sua Prefaxio^ 
ney che molii ne enumera periti, dalT espressioni- d^tfuàli si sor 
rebbejòrse avutq ifua^ehe. passai coikcuì provare dir^ttuiueute l' ^S" 
isunto. Se perivano le di sopra addotte iscrizioni ^ se la gemma 
pihemariay non s' avrebbe avuto un passo comprovante V Insegna 
alle botteghe» Ma per ques^ Te botteghe non VayrébbèrQ avuta? 

Q)) Grutero de Peregrinat, edit. nov. Nel Marmo d^ Alesa iUustratQ 

cosi bene nella Sjpria di quàUa- Città dal Sig. Priaeifr^ M T<v> 

remuzza v'b nominata alla Cajpnna .tiestrtf la Via liftpitale* Il Sigf 

Principe nota, che potesse tale strada prendere il nome ^ 9H^ 

fhe /abbriea manteruUa per ri^qver^ de* foresU^ri^ . . 
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T V . '■; cÌ9M/PfM«» i-é&mti f «é l'IomiMi per i ptrcti » 1 qa«li tA ••«• #•»* 
|7* 44* peravAQQ ilp«Qe^ tò U.-vìm», • mooimI* Apuleio m>. i« 4* midc^ e c«r 
eie, e forte aceto, e tale, eiiii funi, e eomlimealt 4e' poTeii , come ei 
ha da Plauto nel hmà, Au IT. ec. •• Cmm teli ereeo reputate vili, e del- 
la gente eulta neppur degnate d'un guardo, noa ehe prete per teaae del 
comporre. In fatti Cicerone (i) tolendo deridere le iudiceria di Pisone» 
e la di lui meodieità, tralà' ellre enee io i}QeUa b^e ipeciposi de' di Ini 
conviti,. diee ohe dalle bettele il pene , ed il vino comfnvaie^afruota 
9ieAA(»noA e&nchffÌM^ ani pùeièm»^ sgd nmìtm earme gtthremdd^ t 
servi 4ordidati nùaUtnuUy menmMiUi>eiimm smmeM; idem cotptusy iéUrm 
4ttrie^Ui fHstordomi mtUau ymdU ceii^f P^Us^ «$ Hnmm a pro^ 
polay atque de cupa. Gli osti erano fbree qnei eel* erteiei , elM bob 
avevano Collegio, pàrtieelece , eeve ei vede negl' Indici el Bjifbesio : e 
priKureVaii^Mijfer lega tre Ideo, e e)»it»re tutti incieme in «no etnee» 
Vicinato,./ conid ei ricava del Cep» f* del JUI>. i* d'Apuleio. Fnudneent^n 
idigoitore roeeto ei'saeebbèroigU entftolii 1' eadere e aeggiomere. nelle 
pn)>bUebe (Vftefie; conte ap|nint4» pSMeo J«ivio(e)ee le ccceÉfe gRAme 
beeeiadori'-dcTJS^dil non rieefuti «Uova in gretnité oapicie , ^mtk dovuti 
endaret in 'aordi4a ^ttole A Jbi» ipeee ed «db^erot ^mtaa, KaH^gUdemF^ 
€Ìkua: vàotik, MUiMpOf't4HtMko,0up0iNi^94^ftiium Romam vemiMÉMmmsy 
«r puhèÌ9o,JuktpM» im C^iqm grmiulmium -ceJUr, P« CU- eur fyiria an 
£api t 9Ì i u mm md Pene v^^àfes donm /tsrefU^9$ - nv m e mr sio r à id ù di^ersmrio 
vùt mertmda * nttP€piif no /vo/M>AoeiHMr» mor» extrm Urbtm manert 
zusné Le 4»^ idee id ^ eneo ^oeèrrete fino m'A pieetri néUe. ganti 
l>ennetay edineeoeoanif^.ahe tel^ lae^hi Inori del ceto. «di aeceeeilàiebnr- 
ee, come eefigianftmite riiette il P*Gaeteoe.Bfarì* de Bergemot Cappucci- 
se nel ^ue ^rtiUesy esame. saptfA di. vino dell' Os$er£à'{iS), Onde il ftinr- 
•dae<) Q. Setteno. cmninci^ la Setiefi T« o , 

Quo rapis- Vtpidi 1 propera^ vicina taberna esty 
Hic ubi desidìae cultrix tunicata iuventusy ce. 
Cbe ee ^' cósi7 non vf persuade questa seconda ragioue, &^. Orazio, che 
a i graa Poeti non essendo mai caduto in acconcio di dover discorrere 
di simili luoghi, per questo presso loro non vi si trovifieo tndividnali 
descrizioni, o nobilita di termini per quelli nominare; .e perciò taiuna 
menzione si trova di frondi, corone, rami, che llcter, e nobili vnèzioni 
davanov» qVieetr nomi? ma al)piùi«l'pi&'8t'continteiiaLd'i»snrpai« il ae- 
rine pròt>n<k, etU' turpe nozione sempre «éfiggtono, oemb poietn in. Plau- 
so, in Jer^nsioy in Petronio, in Plntereo «eserrare, '^Gameo (4) tabernie 
' mpsrmss>dtuiA^et eamnva* iw^piewibsrs. Di qal èy ch^eloc^me ne'tem* 
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■ U^ Ìh^i^èt«n.'Or€a, Paragr, 9!^i édèk^ ferbur^ \ 

(2) Lib^XtV»22,édiz, Vest, t^t^ ' 

(4) H^nut* V, t^vv^t .1 
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fk^tàùi^i'Wtìt'ptit^ d* oirékPletto,' che ts^bsiiolii feMeMtr* 1or9-«itlM/4 
t>6«te * foftctrtt ' in determiÀatt luogkiy - per ' non oontemiatfe ■ igit -mèU ^j. é^ 
Azi più Meri, e>ei?yi$ «est lo stesso vigMirdo 9-* tkhe ne'teaipl di mez- 
zo. Nel nostro Statuto A tiuA» de^^imo^u^ ftf;* 199. «Ha- Rubr.. 85. 
•* ordina: Prope Eéclésùan S, iómMnis-'BMptistaenonVéàdiaitit vinum, 
AUa Rnbr. 89. si leg|gfe, che a cento hradeia rioino «1 Meiftistere Po- 
mdnanttn S^^ùunni* Evangeìistme Se^pr^pB Mt^ttòne, ^uMè 9iiampd£L, 
euniur BétninAe de Waventia , vel tPcvunànun'd» 'ÌÌM«& Ikfmini^ 
wadlar.TAerk»"r&*in99ktuf'y nea '^iMtmród'mùuatam f^h è ét isn' Voi' stèà- 
so ordine si rinnuova alla Rubr. 90. per lo spazio dentro le cento -bafli*» 

cUr^4.F«bz99'4«'^iglW^ ^«io- ste«ra.yT<|ibMfè9»«r Kjca^4MW>i- 
'cini Monasteri antichissiini, e ra^guacdeToUssimi di S\ Amjbroj^io, 4^ S. 
Vieti'; e^di"^^*-' Cfoctf, alcune Iscrizioni^ Toscane ,-'ch^ ttittotó esùttmo 
dirimpetto a'Giardini del Sig. Coletti, al Canto alla Bn||<iv(k'kl Canto 
fi ^.f J.eone. ;Tai^tp è stata sempre nelle mentii ;(|q[U '»<>JW«Ù MPSf$f|if 
im'i<jea d^ tijrj^itp^ine ? simigUanti luoghi, ! , :, ;- .jonj 

SU. Pe][; resto §igiuno affajtto bisogna, «jhe sia di filo^gi/|] chivfjìgui^^j^^ejè^ 
^he, p^fotè poi^i^ajft npn sono lefpsch^ per simboli dcUejU^ttQÙijbir 
gli fatichi, non s^eno st^te perciò in usc^ appresa di fQrOvf^ife.. si fic^Xf 
3» ticerppe nel .j». dell', Otatjore, a dà QuintiU^no nel Jih» TI. dsUc UÙ- 


)^H^ioai« Gii^anj^ichi. qualora botteghe. ▼Ql^vajgMf^ non cqI, npm?. j|e)j(erico^y 
'i9a^peci|co iM^mi^arc^ amisronq neif)^parl« piuttosto ilaH' ins^gi^i^ x : «1\* 
^Igotessero, av^e; 41 ^ci^tura, e Pittura, comecché risvegliasse^ fincsti p^ 
jpi ^ee pii^ npjsìli. ,De facto, i ^^add^fi fì^H Tojlendo , a^dv^rrf^.Hn 
eJieinpio .de) p^icp}<j, di cui, in. ',<]fffr^o i^pi^c^tti., lp.pr^ndf^f«^o.-cl9^.Mi|a 
[ceUd ^eg^ita JA una bottega, che .fvqva V Ufegna dellp. Sq^^dp, '^^ ?.,'^f' 
^Gallo: Digiiq 4tìirfonstrai'ity <]^i^Ì Ce C}uUp^,,che dettf . la ha^^.,* ]^^^ 
JMancia, imagim.em Galli in^ scufp Maria^o^ Cin^rico . picia^f^.X^^f''' 
^fftt^e azife^^ p^c}^^ M suddetto QuìntUiaiiio, ertmf^ circa forpmy ^ ^fjt" 
tum iìlud sijg^ni $ràtia positunu Lo stesso- riguardo per 1*. i|pm,^tazi.o- 
jpe.anno 9vntp,.^jpo i moderni. Q.Se^tAuq ,pfi)la Sat. 3« del .Ml>*.,l.^,pc|:i- 
Jfra^a 1* Osteri^ dfitì' ins^n^^delle^trc corone, o,?e dicp d* ii4\(W^:,.., 4 
.Necfygdnius terni^ coenacutg. aota Coronai ■ , , r/ r, *\ 
.1 Poeti Tosc^Ai poi non anno avuto .^tanito.f^^j^z^ d'adopi^i^e^]f^r,,pi^ 
tico vezzo la Frasca. Non pochi passi più sotto v' addurrò. Per ora con- 
tentatevi di questo preso dell'At. 3. della Gior. II. della Fiera del Ci»* 
Tane Baonarruoti : 
-• " ^ M m g m u^m ^ut^f-mm gW È^ da yJj eke iuf èm — — - .--^ — , . . .. 
Di gente è questa imbacuccata. Alb. Stiaviy 
Hon vedi tu ? S$iavi m^^mfU^ -i^ y^ndefJ^. ti • . \,. r. 
' . , . .5 N^n. vedi tu la /rosea / . . . . . , 

A questi vèrsi il gran Salvini, che tvtto seppe>. nelle sue An^otazìiH^ì »6%' 
<$hmS^^ :, Il sfij^nò' del yendersiy xq^ie. la frasca dell* Osteria J^nque, 
^Signor tì.^ Stó;. ' A*bate , v* erano le^frasolie all' afi^ifi^ |[<ct»ole ,aI parere 
.4^ ?^i^^^^ K^*> ^V'^*, ^^P* ^* y'eranoui ^:tuni di. lanro ]|ar Je poirte delle 
(tue, quali ^yri^V^ ìli^fwo i Qswi ; come T'eran» siao per ii«j|eigeM 
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lo wmrtàmùtf • i«r lora a pel .vcndifton , t1i# fel mmf m*tW9 ùMm 
fr, s4^ riufciaeato, eoo una ul qua) lfifianiùon«. Dic^ Ovidio noi '6. 4«' Fasti t 

tfiif «'tfiiit incinctiu tunica mercmtor^ et urna 

SKtfuMua purmy quam/èr^ haurit mquam^ . . , 
VdaJU hinc Umnuy lauro 4fitargunSur ab uda 
OmniOf quae domino^ sin^ haki^ura jm^O'* 
In questo tatto v'ontruio aadie i «ibi» cìm uéìn bottaio jn TondcToii» 
£ corno ! PUoto aoll' At. V. del Psoiid' nn^ineata <firoUas\dari dapMi* 
lo#. PrcMo AiMta&ae «afroao lo Awoao co« i >o>w>aw6Ì>ri • Pioxagoim 
«lieo : 

Obhì^ ^ €¥ T€yia i^fàfBh 'fragra yéf Ì^HTW itravref 

ooquo ▼* erano a' earri, e alle trabacche, «otto Te qvali gli scf^perati t 
motteggi, e 1^ maldicenze vomitavano (i). 'A que*ti cahri) trabacche, ed 
alle tate ancora io dubiterei, che appendessero forése quella specie £ 
eorone^ delle ipiali favella Tertulliano de Corón. lUilitAt ^uàli Himi era* 
no come Maitre intrecciate d( (lori, e frondi (aVyegpàcb^' queste maile ti 
iarebbero potute appendere a' 'sopraddetti luoghi, ^ <ro0 è'ssè fasciargli) 
ma eranvl ad un lungo Ufo, o giunco ,' forse di filiVa o sia tigKo > per 
ardine messo gl&'giit tin fiote, O nna fVpnde: ffoe sùutìhi'flbres et £m» 
serti, et innexì, et ih Jllo, et in' tcirpo . fed. E Con queste "mi vado ia 
pensando, che quei festoni facessero per' ornare i luoghi. A nn tal ge« 
pere di corone appese, e ciondolanti temo' forte, ,che la Fiascai non sia 
fftatf sdstlfiiitA tal qjiaie si Vede 'àll^ nostre bettole, ^erdàta 'che fu l'ar> 
fé df^Yle' ponne CoronaHe^ Ifc ^tfaH» come s' ha d^ Aristofane .(a) di ^e» 
ato solo campaYano. Tanto è Vero , che in ogni b^iichè meschino eoa*' 
TÌtOj in' ogpi festa , e sollazzevole raddotto, ad o|^nt uscio di casa, che 
. ateisse in brio, e che raechindèsse qualche donna sciòlta, ed innamorata^ 
sempre «ranvl Arondi, corone, lieta verdura . Di che testimoni sleno II 
tante volte' lodato Pasc|.nali de Coron, il Donati nel t>ittlcó d* Areobin* 
Aoy il Manni n^ faggio. A proposito di che non vedete toi. donde ca« 
Tato sia il Inttaforicp Diom^ di frasca^ ch^ la nostra lingua appa«|f 

I \ 

{x)QwaànA> VoL U.' della poeHa maldicente, * ' ' 

ja) /irUtpf» Thesmoph, Neil' insigne pratorio nostro di S, Giovanni 
in un arUico Sarcofago y ot^'e è' sepolto Giovapni da V^Uetri ew 
un BassorUievo rappresentarife la Donna Coronaria ^psi f>ellóy cha 
nonduhitò il mio Sig» Gori d* illustrarlo da pari fUÒ neìl* 0^ 
péra dMUsrUif^ni Mia ^•sùana% a fiu^ rimette ilcuriés^ Xefi» 
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fliÌEfllé' etile I>Mf«, ^Ifbeo, • rditietle dà a eìmiii domief vùàt «tati Èt^ 

vineo (i) della sna Tina nella iinide della XVI. i>tta?at ST« t^» 

Io non ti vo' rimproverar poi, Frasca^ 

Ticutif elitre eosCf lo sa la inia tasca, 

C h anco il provèrbio Far la frusta y ì nomi Trascheriey Prasehetìaf 

Frascheggiare, è T^akro baaiio e yolgato, chiamato dal Salvini nella tr»- 

ilnzioiie dei Tebbritbt tt huon vino non ha bisogno di frasca. Il Bomii- 

toattei dice : H' Pì^o^erbio quanto è piik usato da pover uomini^ tan^ ' 

Ho pia ha di nàttiratezxu, e molte PoUe di vefità. Lo che essendo ye* 

V)»i chi non ravvisa T origlile delP aUnsione in questo nome all' antico 

lupanare contenente donne, alle quali noi ora daremmb il titolo di fra* 

sca ? Che ce avevalo quello, la bettola ancora Y arerà avuto per le coso 

di sopra addotte.' £gH à canone certa, che gli uomini in certe aniver* 

•ali ìàté Èònù sempre mai couTcntiti , e che certe costumanze ed un 

introdottisi una vòlta tiel mondo, si sdBo in qualche maniera conserra* 

fi. Di qteesto la riprova è 1' esserne restate fino a' di nostri le -vestigio 

più o meno palesi ; esaminando noi le quali $ come a tempo flostl'O il 

fottio Canonico Marangoni (a)- fecCj siamo costretti a confessare, che uno 

derivazione soto degli antichi riti, t costumanze. Che forse non lo so* * 

Éio la filza alle cantonate della contigua Chiesa, i festoni alle porte del* 

la medesima) ove siavi la fesU (3)> Non si i forse durato fino al secolo 

passato nelle Chiese delle Cittadi, e nelle principali ancora^ e tuttora si 

dora in quelle pur di campagna, d* adomare, e cuoprire le pareti dello 

medesime con quelle sorti di corone additate da Tertulliano, e di sopro 

da me riferite?ìEd è ciò tanto vero, che introdottosi poi l'oso de' drappi 

di seta, tuttora questi s'accomodano a uso ancora di festoni, e frondi, ed 

ontichi encarpi. La nòstra MetropolttaOa> e l'Oratorio insigne di,S. Gio- 

▼anni ritengono tuttora questo rito antichissimo d* ornato festivo di fron« 

di in alcune delle lo^o principali solennità; ond'^, che bisogna, o Com« 

pastore Firmelto mio, conchiudere, che anco qnesU Frasca cosi univer* 

èalmente adoperata 'pei* insegna delle bettole , osterie, ed alberghi, non 

sdtronde possa ella la sua origine tifare, se non dagli antichi, e da' pri-. 

Éthk lupana^ri con -fiorite corone e rami, come di sopra io dissi , eoo» 

trassegoatt. Alludono similmente anco a'<U nostri i nomi, che anno al* 

oont luoghi, o perchè servirono già > oppure tuttora servono #Uo atciso 

(i) ta óamhata di Barinco Battilano di Ifiaestro La^zero Miglioruc» 
ci Barbiere, 

(%) DM uso delle cose ÙentHetthe* 

(8) Pét foesto i Fiorentini^ che vollero dar la baia a Baccio dMA» 
gnalof che il primo aveva fatta quelta porta al Palazzo di Gio^ 
vanni Bartolini, v^ impiccarono la notte, testimone il Vasari f' 
filze difrascìie, come si fa alle Chiese per le feste ee. Vedi i- 
i^ialoghi sopra lo ito Arti d§l Disegno in iMCca 1764* 
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IT* ft^* nate. Pi qui è, che ne' levili 41 «Hettp foreno apposta tolti qnesid, 1^ 
|lìi di bettole, e d' otterioa c«ii|e irifletle rimmortalo Muratori nella DU- 
•ert. 87. quali monomeiti fofteitf iofami di Centiliesiaio (i)y e col mez- 
so di tante leggi» • af^alwwto d' tu Capitolare di .Carlo Magao òA> 
V tot. roalitniU fàl'aaciea oapitiiità, . come molto cunfacevole alla Cri- 
■tiiM oirìti^» od alla Boligloii^ dicanole. Per lo ateaao ^rtc propter Pth, 
gtuKismi émempbmh ««mo. §i dice «e i di aopra enoaziati Canoni rao- 
mtiid éfk Hartioo Braea^aii^ (a)» fu» TÌeuto il porro alle sopraddette u- 
witoo i :tifoU» i rami» ,ed ogni altra specie di verziira. On^' è |^ cke {li 
Aqmlfttaai ìm Temuto Veimti^ la .festa ebbero a pregare i 1^i^sj|;itioi » c\a 
osdasflero a comperare pei; essi cibo, e tìbo alla piazza >, cosa, che are- 
sehboro ptcnto^. fart da per loro stessi , sebbene B09 pratici del paese, 
«a «««sseeo .vodota U frasca» indiziov «he ivi il pane> ed il y'uio. a ehiaa- 
foe-.si.voadeva. Anco i|ppre«co noi Fiorentini n. dovette ease|re ne ifik 
■emoti -tempi un tfd lifleaso di religione ; aTfcgnachè nel corpo de'eo* 
dkri.^laliiti fila seziono Ivoghissima intitolata Trt^tatus^ > . ^. "^^^ 
Consviunk <4rtiunh •* JUrcat^tffpn a pag, 3u« K.ubiH i^.si l^S^^ 
proibizione: Quàd finaUieri nqfi, t^neant^friiwaf a^ Ì4tf>erruu. Yina^ 
tisHi et kc^ita^res non pofsinty oMtdeqi^ , viel prae^umaM tenere, 
uà «vot» ceìlan^ hospitium^ yel alibi prò signp. aliquam frofcaniy vd 
pamwr^ leturif vel ulivacp vel aUcnus arkor^ Jkucti/èrae sub poeM 
urbiirÌQ. ài€ttìrumr Cjfidédiwn ee. Le che per altro qon .essere stafo.usir 
i»raalmfenie osservato fi deduce dagli antiqhisaioù Statuti (4), di Paotie* 
moli, ^tudi veddi presso il chiarissÀmP Siga Dottor TargàoniTozzetù, a 
1^ di ^ttfsle notìzie sono io debitore* In essi alla &iib» 106. del L4* ^ 
ai eonmda.i N^mo debstUt ^el priffitum^ in Slurgo PontremoU (Oiià 
suuii^ hospdtium- itUra lomm Zusignam tenere > yel Insiffuun àMem 
eiy ifUam alter ante stium . teneat , *eu haberef ^ho^pitium* Qpi W^ 
trafècerity in quinque fi^lid* l/nfiierial. pui^iatw^ 
OPU. Ma questa ospitaliti esercitata ««fai uni vcraaloiente 9 ohe nel VL $e«olQ 
non ^ era, ^ioe il Muratori {i^ ^oniftero, o Collegio di Canonie^ el>* 
non accogliesse i PeUegrint,.«agiaiiaando in progress^ di tempo 4«'(|ai}0l 
neil' onore, e nella 1 roba ^a qoelle caso , che davano 1' allo^ioi, c«a«ò)t 
itHratto appoco appoco naper^te le bettole. Egli è certo, dice^ ili tante vol^ 
te rammentato Muratori, che nel Secolo XIII. e di gran lunga molto 
prima in niuna quasi delle Città d' Italia mancavano osterie , ed alboT' 


* " - > ^ .* 

(1) Ridlcula haec easent Diss, 36. il Muratori' dice ^ ài hofpitia» ^^^ 
nunc osterie adpeUamns) in nsii fiù^qt > iiUe ffltenr df'iCM ^i^ 
- * qùaesissent requiem, et clbnm» 
(e) P. 2* Tom, a. Rer, ItaUcm.. 
{%)»4tampeUi in Fatma- ib^^, i - >. 
(4) Disserta df. 
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g'B. S qtieftte, e qiielH, b insegna, o fraéca necesaariaipeote ioTeT»ttO » j^ ^^ 
«▼ere^ acciò colà vi andassero i foneatierì. E ciò tanto più, perchè ne* 
tempi bassi non erano, come a' tempi degli antichi Greci, e Romani, in 
nao 4? tessere (i), né leciti quegli alletuti vi agli osti per chiamare, cmI 
allettare i forestieri, a viandanti. Sentite lo Statato di Pontremoli Hub. 
i36. Aliquis hospesy if0l hospitatrìse non audeat, nec praesumat ali- 
jjuo modo ire obviam hospitibu*, nec eos t^ocare, ut ad eorum Tiospi» 
tjum ventanti nisi ec. In Firenze è certo , che V osterie v' erano anco 
piel Secolo Xil. Il fatto di quel Prete, che si trovò anoggiat<^ con donne 
•di poco buon nome, di cui ai hivella nell' istituzione di «jùesta nostra 
Congrega Maggiore, v'ha chi «sede, che seguisse nel udì. La BaUracca 
da 3. Piero Scheraggi, ed ilFnwcato^ oggi in Ghetto, erano bettole ram- 
• inejntate nellie nostre più antiche ipemoric , e comprese nel prioM» oer^ 
•chio di .Firenze^ e me ^n* asstcnra di quésto il Sig» Manni, che nel comur 
.jaicarnai (fucate notizie mi serisae, dicagli ne porterebbe i dmiiumenti 
nella sua Istoria Degli aècrescimenti di Firenze, Per ora facciami o§i' 
. servaz^one, Sig. Abate» svi nome Frtucato di questa nostra battola . Io 
non dubito pulito, che foi noi deduchiate dall' Insegna, che fossevi, cioè 
dalla Frasca ; e se vot pur aegnitaate « dnbitaorne,^ vi ricorderei quel pai- 
«o delia Predica ZI. del nostra Fra Giordano à» Hivalto (a), che voi 
stesiso mi trascriveste : Vedi tu colae alla taverna ? vedi, che e' è H 
*egno, il Giglio bianco e vermiglio 7 quel segno dice, e dim.ostra vi» 
no, cioè quivi ime vino. Adunque nel i3oo. (3) in cui scrivea questo 
Frate^ v' erano aAco all' O^erift V iiisegne. So che voi mi direte, che 
nell' addotto pMso si può vérisimilnuente dire, che intenda lo Scrittore 
d'un Giglio dipinto in una tavoletta. E beni>? che volete per questo dir 
re? che anco il titolo, • la tavoletta non venga dall' antiche taverne, do- 
po quello, che ho di. aopra «tritilo ? 11 Sig. Dottor Carli neHe Giunto ■ 
«ne dottissime al bel Ubro del Cittadini^ crede, q^e nel Secolo X. a' ti-? 
toli, e a' veli, che colla Novella trigesima fpct togliere , e demolire da 
ogni luogo r Imperator Giustiniani , vi succedessero l'Armi Gentilizie. 
Ed io anzi vado opinando, che nel ripnovellare Je già dimesse osterìe» 
fi bettqle,, si rinnovellaase anche il divergo rito delle respettive insegne/ 
(B che yi si riponessero le tavolette con pitture ex. gr. delle tre PulzeU 
le, cioè d^lle tre Grafie, come una tuttora sussiste di tali bettole vici* 
no a Fiesole. Presso gli antichi v* ho dimostrato di sopra, che le bettole 
4a' luoghi circonvicini) dalla loro figura, e stru(tur^, da' lorp titoli , da 
loro Numi, dalle loro appese corone^ e frondi, pergolati, o tetti di fra- 


(i) Delle tessere Ospitalarie vadasi il Trattato del Tommasino ed il 
l\^uraiori Diss, 27* Di questa un^. Raccolta ne va facendo il chiaris^^ 
simo Gianp Fianco» 
(s) Ediz, del 1788. Fiorentina pretto ilTartini, 
(3) Z^A# nelle Note alla Bibliot* Fontanini T, 11, pag, 43^, 
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tche II diftìagneTOio, e si dcnomÌDaTane. E U poi rinnoirellate liftttolct 

ST. •4* e qnelle de' tempi « noi più proMiml dagli «tewÌMÌnii fonti, non vi pi- 
i«, che attinti abbiano i loro dlatintivi ì II Chiasso de* buoi dice il Be- 
catelli (i), che dava la denominazione ad ona bettola anita al lupanare: 

Teque stUutaium trantnùUet T/iaida Vìcmas 
Proxìnuuoceis9 de bove nomen /tabens, 
E qnl è da aaperfi) che l'Inferito nella aua Cicalata I. in lode del Ti- 
no nomina non poche oateric) e bettole della nostra Città, la Taverna 
del FicOi quella del Moros e altre, de'nomi delle quali «gerol sarebbe 
1' etimologia richiamarla a una delle sopraddette cause. La Cella di Ciaf 
do antichissima e notissiins nostra bettota« Baccano^ Giardino^ Corona 
-^ina il Porco, il Drago ec. non ci presontano subito dall' antico la lo- 
ro denominazione? Mirate, se dico il vero* Trovando V Inferigno tatte 
quelle di via S. Gallo, trovai chiusa^ dic'egli, injin quella bettola, che 
dall'albero, nel quale la misera Dafne fa convertita^ ha preso iltus 
■nome. Onde esclamo un Poeta (s)s 

Quindi è, che dove appena eran già vU^ - 
NeW Accademie i lauri, e ne* Ucci, 
Infin gli Osti oggidì ne son provvittL 
Ed il Panegirista de' Cuochi (8) afferma, che il lanro piit all' osterie^ s 
«gli osti, che a' cai^pi militari, ed a< guerrieri s' adatta por insegna: 
Meglio era, o lauri miei , servir per segni 

Del vin^ che si vendeva ali* osteria. 

Che di quel sangue, che inondava i regird* 
MV. Or finalmente per troncare dna volta ogni dubbiò^ acciocché questa no? 
U al verso del vostro Cecco non faccia sì, che ip\ì\ lungo sia iì gioncs 
della carne, si risponderà a qUalsisia Signor dubitai^te: 
L che le bettole degli antichi qualche segno dovevano avere, per distili- 
gnersi da altri luoghi, ^ sapere ove elleno fossero. Così oegui al Ruscel- 
li, che nel Capitolo della Mala Notte dice ; 
. Alfin condotto fui *n una taverna, 

Taverna dico, perchè uvea la frasca. 
II. Che sebbene altri simboli , come s'è dimostrato, potessero avere U 
antiche bettole, pure questi non escludono, che non potessero aver* 
anco le frondi , o frasche degli alberi, che tanta relazione anno col niaii' 
giare, e col bere, e che dal cibo deriva il loro nome, come nelVescuIuSf 
o nel fagus, i quali ab escis, et (h^y^ìy nomen traxerunt, direbbe Te- 


(i) Eleg, ad IdheL ut Fior. Lup. adeat. Ermaphrod* la questa strada 
abitavano le meretrici. Ella fu dibatta, dice il Salvini nelle iVio- 
te alla Fiera, per dover quel luogo servire per la fabbrica d$l 
nuovo Ghetto. • . 

(ai Salvador Rosa Sai. II. 

(3) Pr09e Fior» di Domenico Poltri* 
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nditUslmo PUologo Brantogt (i). Per ultimo mi protesterò w terio- 
luogo a voi principalmente, Sig. Abate Orazio, per cui ho diitesa quc- ST. a4rf. 
«ta filastrocca, ài che fatene qnell' uso, die roi volete, che se non ave- 
re adeguatamente sciolto il vostro Problenia, io non voglio po' poi far 
mica come Omero, di cni si favoleggia (i), che per non aver potuto 
sciogliere un dubbio propostogli da certi barcaruoli, si risolvesse per 
là rabbia, e per la vergogna 

• ',„ da um- moro fare «is ciondolo^ 

E diventar di Tramontana il dandolo (3). 
Io poi in genere di studi filologici, e dt lettere non mi ci picco Unto, 
né ho la malattia dell' antiquario; che porto seco il secolo, e la moda. 
Ho fatto quello, che mi parca si dovesse in tale inchiesto fare per ser- 
virvi. I. Veduto che io ebbi, che di tal cosa non se ne faoeva espressa 
menzione presso gli Autori Greci, e Latini, e re^dnto la ragione di ui 
Sileneio, passai all'altro mezzo, che vi rimane, che è 1' aUusione. Quo. 
Sto la trovo da due passi di Tertulliano, il quale facendo un paragona 
tra* Lupanari, e le Case adomate di iirondt, mi fa giuocoforza il dimo* 
strare la stessa cosa il Lupanare, e la Bettola, per qnindi dedurre, cho 
se qualche vesdgio d'ornare con titoli, e frasche ancora i lupanari v* 
era, vi doveva altresì essere anco alle bettole , a voler, che il paragona 
fatto da Tertulliano abbia il suo vigore, li. Rilevai l' allosione dal costui 
ine degli antichi d* ornare con frondi, e corone tutto quello, che a Bac* 
co, o a Priapo, o a qualche letizia di luogo, di tempo, di persone si ri« 
ferisce. III. Dagli antichi pergolati posti alle bettole vi feci vedere più 
id' appresso 1' origine di questo rito. Veramente mi scordai allora di 
suggerirvi, ciò, che tb ora: che se voi bramaste* acquistare qualche idea 
dì questi percolati, o frascati antichi, potete osservargli ne'vecchl monu- 
menti, conservatici dal tempo, e da' dotti Antiquari, Nel HI. Tomo dell' 
Iscrizioni della Toscana il chiarissimo Sfg. Cori riporta il bel Mosaico, 
che io ogni dì vagheggio nel suo Museo « in cni vi sono persone , cho 
stanno a bere sotto un pergolato { ed un altro ve ne ha, da cui pendo» 
no zucche nel ili. Tomo della Roma Sotterranea. I dotti Illustratori 
delle sopraddette opere niente favellano d'una tol manifattura, o attrez* 
^o, diagli antichi, cred' io, sempre ricercato in occasione di lieto, e com» ^ 

pagnevole sbevazzare. Orazio, che nell' Ode Xzxyiii. del Lib. i. sembra 
condannare la soverchia puntualità, e mistero delle corone particolari y 
allorché vuol bevere all^ merie, pare a me che alluda. aL pergolato^ Oi ■ 
cfac questo lo ricercasse, cantando t 

Neque me sub arcta vite bibenipm^ 


a 


^ntiq, Graer, Cap, a» sect» i. 

La Vie dr Homere par Madame Dt^ìér supplemenl a V ffom09% 
(^) Barin** Gamba$, e$t, 9. 
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Ed ìnwm dal fu»m éì fopra addetto di Tl<||;iU« , e da ^ «alclie altr» ^ 

ST. 24. ^^^ P^*^ '* breriti m' aiteogo di porurri , io «arei d'opinioiMi > ch« al' 
noigliantt pergolati foMero noe anaeMO iodispeoMbile dell'Ofttcri« anti- 
che , le quali dorerano accogliere la povera gente, che non aveva pel 
geniale sollievo dell'animo l'amenità delle ville nobili « che oltre a' pla- 
tani, a* portici» ed agli ombrdii spechi» e botchetti , descritti da Cicer<»- 
ne, Plinio, Seoeca ed altri, fino nel mezzo de' Pretori avevano gli albe- 
ri piantati, che i rami diffondevano sopra al tetto. Onde Stazio nelle 
Selve : 

Qaid te , tfuae n%sdiis servata penatibus arbor 
Tecta per et postes liquidat etnerg^s in auras 1 
Ma finiamola ui|a volta, giacché, in quarto luogo, vi ricorderete} che dal* 
y universale costume de'Secoli bassi di porre la Frasca alle Osterie, coo- 
ehiusi, che questo non d'altronde, che da' Gentili poteva derivare, Chst 
' se qualcheduno più di me fortunato trovasse qualche passo di Scrittore 
antico, che nominasse la Bettola «olla Frasca 9 questi non distroggereb- 
be^ anzi confermer«b be la mia opinione . (Quando poi taluno volesse ne- 
gare, che questo uso di porre la Frasca alle nostre osterie non ricono- 
sea rorìgine dall' antico^ additi esso, se potrà peraltro» diversa sorgente» 
die io gli cederò, et erit milii magmu Apollo^ come uso sono di fare 
in tutto a tutti, stare cioè sempre indietro agli altri, ed involaroii agli 
alti sguardi di chi per pietà ancora si degnasse di fissargli sopra di me» 
e r umili cose mie. Conosco il mio limitato talento, e ciò eh' è più, 1m» 
«onosciuta per la gravosa sperienza a mie spese fatta oramai la vanità » 
• l' inutilità di som^glievoli studi , qualora si prendano per fini(i}, e neB| 
eoBAc lo debbono essere, per mezzi delle scientifiche cognizioni . £ per- 
chè nelle sopraddette applicazioni letterarie sta ognuno sottoposto ad ab- 
bagli, ed illusioni non poche, od a non pochi falsi raziocini valeroli ta- 
lora a fargli credere, 

die le civette cachino i mantelli; 
Iperciò chiunque uno di quei Dranei non sia, descrìtti già dal dotte, e 
grazioso vegghiatore delle JVotti Sarmatiche, (a) , deve non isposarsi tan- 
to appropri sentimenti, e nelle mal coocepute oppenioni ostinarsi; aaat 
pronto e grato si debbo mostrare, e ben disposto a deporre il ^o catti* 
▼o, ed abbracciare ÌX buono altrui » ricordevole dell' «ureo precetto date 


(i) FoUH Graz. ^ de recto studior. ordine ediz. di tacca 1748. 

<a) Ubaldi Mignofi^ Noct. Sarmatie. FigH, Typ. Brunthergens. 1751.E00 
ubivis loeomm ocenrrfant, endioa «tatìm -ita- liben ,- et wmfidenter 
decernere, ut ni Br^ces istos ventosos acuta nare odoraveris, cr^ 
das vel e Coelo delapsos literarum AntisUtes ec. ita capexaat fron- 
tem, et supercilùim centumvirale SociaticQ, et ind^nanter circum- 
ferunt eeSigil de poes^ Poetar. stad,l Grecia ed i Lattai 
marono costoro otri, sopra i quali cantò Timone Filiatim *. 
Ah fintosi utrcf) qoos implet opiaio viaiiif. 
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4a «|ael Ser €fe«« dal Fian dt Ginllari (i), eh» in Firtnze tenera stuo* 
la <di Grammatica in quella viuzza, «he abiicca in via del Corno ; Che il 
JMal^ è sempre male. Chi altrimenti ia, tema con tutta ragione, che it 
'Garzoni fa) non gli dia luogo nel sno Spedde de* Pazzi incurabili alla 
classe de' Pazzi gloriosi, c/te niente amtino pia , niente it^ensamenie 
^uranoy guanto la gloria del mondoy essendo questa il pastOy l'anti^ 
pasto, il dopopasto di tutte le toro operazioni, e per questa materia 
Jermissimoy eh* anno in capo, non possono con t ingegno penetrare 
le sentenze de' saggi cantra di loro ec. e sono talmente accecati da 
éjMàesta ambizione, die gli scanna, e gli t afigge il cuore , che anno 
perso il senno, V intelletto ec. L' età, i tempi, ia riflessione ci tol* 
^ano, Sig. Abate, se mai gli avessimo tali pi^gludizì, e ridendoci di tut- 
to, ed io tutto da iodifll'erenti diportandoci, la pratica solo della virtù, e 
le leggi della gioconda amicizia conserviamo, io per me sono, e sarò Mm- 
jpae vostro 


ST.a4. 


DI Casa questo d\ is. Luglio 1754. in cui all'alto Leggìo del 
/ Caro del nostro Duomo si pone la Frasca (3j. 


\. ts •«.% f^j*- « 


jéfffezionatissimo jimicm 
Andrea Pietro Gioliattelli. 


(i) Redi Lett, T. i, p, 196. 

(a) L*Hospidal€ d^ Fazzi incurabili di Tomnuiso Garzoni da Bagnar 
cavallo. Yen* iSSg» presso il Somasco Disc. XV» p, 94« 

i0) Questo si fa per una disposizione Testamentaria del Yen. servo del 
Signoro Biagio del Milanese XXXll. Generala de' Valombrosani , il 
^ttale nato in Firenze l'anno i445. da Francesco Del Milanese, mo- 
rì in S. Frassede di Roma dopo esser ritornato glorioso dal suo esi^ 
Co il dì aa. di Liiglio i5a8. 

.Qnsjito poi al rito di collocare il muo sopra il Leggio, si usa anco nell' 
insigne Oratorio di S. Gio* Batista il dì primo di Maggio; ed una 
volta si praticava ancóra per la festa deUa Decollazione « Lo che è 
nna derivazione dell' antica maniera di sopra additata di ornare lo 
ChÌMo ìa occasiaiit di festa eoa i ramuscalU d'Abou^ • d'altra firoadi. 
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MA TBCO n vow SI FTÒ ut VIAM ut RATTO. Mtnicn proTcrbiale, ebe cwrìr 
ST. S4. sponde all'altre due: Hon #i può vincere^ ne pattare. Tu non vuoi ni 
dormir^ né far la guardiay o a «{uello che dice il volgo: Tu non vuoi 
tó tenery né scorticare. La frase Ir pianoy e ratto V usò allegorica' 
mente anche Anton Lo Buffone nella Raccolu Allacci p«g. sa* 
Studia nel Pecorone 
Chi tiene opinione (tesser saggio • 
Ma tai chi ci lui vantaggio 1 
Chi sa in ogni viaggio ir pianoy e ratio, 
»e'dami. La voce Damo, «ebbene non antich&asima, pure ai legge nelle Rimi 
di Lorenzo de'Medici: 

. In questa bella ghirlanda 
Ben saprà chi gliele manda, 
È il suo damo sì pulito. 
Gli Antichi più comunemente ubarono in questo senso le voci Vagheg^ 
giatore, Vago, Amadore, Drudo, e anco Pigo, come usato si trova dai 
Lasca, e come s'avverte nelle Note alle di lui Rime P. i. pag. Si7> NdJf 
Dichiarazioni della Commedia del Mooiglia intitolata La Serva nohilet 
s'osserva, che siccome le amate giovani furon chiamate da'Latini Bonu' 
noe, e da'nostri anticamente Donne, e poi Dame, che è l'istesso, eàe 
DomJnae, esse voliere contraccambiare un tale onore fatto da'loro aman- 
ti, con chiamargli all'incontro Dami, cioè loro Signori, o Donni} e che 
dipoi la voce Datno si fece tra noi comune, ma più nel contado, dagU 
antichi non usata. Ed infatti, che i nostri più antichi Scrittori usassero 
la voce Damo, non lo credo assolutamente, non avendola letta giammai 
io alcuno de'vecchi Autori; e solamente io so, che gli antichi Francen 
dicevano Damediex per Domeneddio, Ms che poi la voce Dama per Si- 
gnora sia voce modernamente inventata, come par che nella stessa Dir 
chiarazione s'asserisca, è fai so j e sebbene l'Abate Quadrio nella Lette» 
intorno a'Titoli d'onore dica alla pag. 96. che dal troncamento, di Do- 
maus, e Domna venuti sono il Don^ Dama, e Donna, che da'secok a 
noi più vicini s'introdussero; è certo, che la voce Datna ne'più antichi.Bi* 
matori, e Prosatori s'iucontra frequentemente nel senso di signora, e àr 
poi negli Scrittori assai meno antichi ne! senso d'amata donna, 
C9S DE'DAMi TU yyoi QUATTRO PER TASCA. Cou questa iperbolica espressisi 
ne il nostro geloso Pastore fa comparir la sua Sandra seguace di quell' 
empia Corisoa del Pastor Fido Att i . se. 9. Il Conte Bonarelli n«U^ ^ ^ 
in Sciro At. 9. gc, 9. fa dire a Serpilla: 

Ecco appunto Nerèa, colei, che mentre 
Trovò chi le credesse, . . 

Ebbe sempre d* amori 
Piene le mani, e H grembo. 
In nn Componimento Rusticale ms. d'autore incerto, eorannieatomi |^ 
tilmente dal chiarissimo Sig. Proposto Cori, dice la JNenciotta por linMi 
guisa alla st. 7, 

Ed futi pia innamorate in questi pianip 
Che I0 dita de'piedi, e delU mani* 
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; GUATO INQVANTO A MEUE, E MI 8COMFÒHDO. Vana i|iietto TeTto nel Cod. gj ^^ 
ni8. dell'Autore, e nel Magliabechiano: 

E i'penso tn guanto a mene, e mi tconfondot 

II SCONFONDO. Per dimostrare quanto antica sia la voce sconfonderé serta* 
no gli esempi addotti dal Vocabolario.lo poi per soddisfare alla promessa 
fatta alla st. 8., e per seguitare il mio incominciato sistema, sull'aggiunta 
della S a' verbi farò per chi le gradisce alcune grammaticali osservazioni. 
Avverto adunque, che l'aggiunta della 5 fu posta talora a molte voci da' - 
nostri antichi, per dar maggior forza, ed energia al sentimento, dicendo 
scompiacercy sguardarcy ^millantare , scancellare^ spervertire ec. ond' 
è, che ì o«utadini dicono per simil maniera sconfennare, s<ioncrusioney 
sprifondare oc. e quest'aggiunta della S equivale all'ex de'Latini, appres- 
so i quali tanto vale exspaiiari, exosculari, quanto spatiari, oscuìari 
•e. Ma per maggior riprova, che gli antichi aggiungevano ben volentieri 
una S alle voci, osservisi, che appresso loro si legge la voce, sposare 
coll'o stretto, cioè posare^ la qual voce non fìi considerata da'Compilatori 
del nostro Vocabolario, sebbene l'usasse il Buti Inf. 3i. a. Dimostra Dan» 
tCf come /umm,o sposati nel fondo da jinteo\ e Inf. I9« i. Non mispo» 
so già, anco mi tenne sull'anca ec. Si leggono similmente le voci scal* 
care per calcare, screpare per crepare, onde screpolo e screpolare, 
sproPamento, per próvamentos come si può vedere appresso il Bottali 
nella Nota i8. alle Lettere di Fra Guittone. Si rifletta in oltre, che la S 
aggiunta in principio talvolta fa mutare il sentimento, come barattare e 
sbarattare', brigare e sbrigare, balestrato e sbalestrato ec. talora lo mu- 
ta nel suo contrario, come battezzare e sbattezzare, calzare e scalzare 
ec. alle volte distrugge a guisa dell'ex de'Latini come svisare, snervare, 
sn^emorato ec. ora dà forza, ed ora la toglie, come chiaro apparisce nel^ 
la voce sforzare, che significa usar forza, e toglier forza', serve talora 
per la negativa, come promettere e spromettere, pregiare e spregiare; " 
« finalmente ora dà forza d'accrescitivo, come munto e smitaio, porco 
m sporco; ed ora di frequentativo, come battere, e sbattere, i Deputati al 
Decamerone alfa pag. loo. fanno riflettere, che la voce stendere signifi- 
ca allargarsi, occupar luogo, ma stendere il bucalo vale toglier vift 
quel che era teso, 

\. TVTTO IL MONDO. Frane, a tout le monde, a tutti gli uomini. Vedi 
il Vocabol. a questa voce \, 5. I Greci per lo contrario dicono TcDv ^V* 
VpCiJ'frOOV degli uomini in vece di m-ondai e i Latini ubique gentiur» \ 
Dar tutto il mondo, minime gentium per ninna cosa del mondo. 


/ 

; 


Stanza xxv. 


;A66AL0 andare. Lascialo andare. Il Bemt nella Catrinat 
Oh laggaV ir, non ne far pih parola 
Di questo verbo laggare a' è parlato a lungo alla st. 8« dove si rìp^r'ir- 
#10 dirtri« Botisie. 
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•ntun A unn* Attìemii m me. Non lasciar me^ Lct. pnki aéhaere, DeP 
ST. 94. la voce Tenerti in questo fen«o vedi il Vocabolario %. 5. Tedi ancora i 
Depatatt al Decameron pag- 21. sulla tocc Tenere in vece d' Attenerem 
tCjUUCCHlliO. Scaracckiare vale Beffare^ Burlare alcmno; di qm la nostra 
▼oce Searaeehinoy cioè DileggioQy Dileggiatorino, che in bocca ài Cec- 
co è m senso <f mn mmffeitinoy o suggetHnqy che si piglierà gusto 
di far teeo all'amore^ e poi ti pianura. 
»• CEBCjk »i TRAE l'aCQYA AL SO MUUiio. V cerca di tirare al suo inte^ 
resse. Il nostro proverbio dice: Ognun tira Inacqua al suo nmlisio ; e 
par che corrìspoada a quel de' Latini, cove «i legge in Terepiio dcU^ 
Andria At. IL #e. S. 

Kemnt Ulud swrhum e|/, imlgo quoà dici soleii 
Omnes sibi malie melius esse, quasn alteri ; 
m a qiiel 4^ Greci, secondo Euripide nella Medea: 

nSc r/$ ictvTÒv fi&^Xov tS tìXo^ piKe% 

cioè come spiegò il Monosini Flos Ital. Liog. pag. 144. Quisque se ipsnm 
megisj quam proximos eunat; Ognun vuol nteglto a «e» che agli altri* 
li Firenzuola nella Trinuzia At. U. se. 2. fa, che dica la Pnreila « Ma- 
donna Tiolante; Ahi Padrona^ per voi ehi non maraviglia^ ogni gril' 
lo tir^ acqua a suo mulino» Traile tante pitture, e disegni schiribiz/os^ 
che Travaglio Mercante di miscee dice d' aver seco nella Fiera del BuQr 
narruoti Gior. IL At. Il.se. io. mostra la seguente, così dic^iidot 

Ben posso di quest' altra non legata 

Mostrarvi partCy doride abbiate indizia 

Vi tutto il rimanentey ove un maestra 
^ Capriccioso ha voluto 

Uappresentare in fatto V argomento 

Di diversi Proverbi. Non vedete. 

Per farmi da un tal cominciamentoj 

Coluìy che tira t acqua al suo mulino? 
Ayverto, che tutta questa scena h bellissima , mentre qui son descritta 
per via di fatti moltissimi nostri Proverbi ; e di lì un bizzarro Pittore 
potrebbe agevolmente ricavare il pensiero di spiegargli per mezzo dello 
figure, che 11 si propongono, come già è stato eseguita» con piacere de' 
risguardanti intorno a molt' altre proverbiali sentente > e comuni defi» 
tamL 
a "VOGGBRTI te RCHC. A volgerti le spalle , ad abbandonarti • Sulla voc« 

Vog getti vedi sopra alle st. 5. e is. 
Vem BOTTE iNFXir Dà DEL $o VINO. La botte getta di quel vin cl%e l*ha si 
legge nella Tancia At. IT. se. 6. É questo un Proverbio riportato dal 
Doni nella Zucca, e valer Ognun fa Fazioni conformi a se stesso, L'Al- 
legri nella Lettera al Sig. Mario Maccanti: Perchè la botte non dà, s^ 
non del vin eh* eli* ha; e il Varchi più chiaramente neU* Ercolano pag;« 
391. I» Durerò fatica a credere, che uno, che sia disonesto nel dire, sia 
f pudico noi fare, perchè> eone si dice vòlgar mente » La botte $etta 


i'ìnOi ("^f^* ^^^^ ^^^ » Sopra questo Proverbio vedi il Monosino Floi. Ital, «^ _ 
LiDg. pag. 270.. 
iVlNFiE. ISì/ifeite^ fi^rìnty ganimedi- Dalla voce Ninfa si fece Sninjia per 
ischerzO) come si ricava dalla l'ancia At. i. se. 4. 

Pietro. jE /^w /Dar» ung. Ninfa) e una stella» 
l'ancia. Eìi i* non son la Snin/ia} 
^ove il Salvini : « Così per ìscherzo dichiamo Sninfio a tmo zerbipé af* 
feitatanaente attillato s* 
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QUESTO CÉ^Oj CttE "titn. Nella prossima Solennità* della Pasq\ié.a dì, Nd' — — 
/a/(?, per usai* la frase de' nostri antichi', e spezialmente di 'Ifiqordario ST. a8. 
Ma]es|)lni, che col nome di P as quh' chxAmoxouQ'y come da noi tuttóra si 
fa, la' Pesta 'del Santo ^ Natale» Ma^ il perchè questa abbia di poi acqui- 
etato il npme'di Ceppo assolntaniente, e di Pasqua di Ceppo i sebbene 
a molti sia noto, io spiegherò nondimeno con brevità. in grazia di colo^ 
ro, che non ne fossero intesi. É da sapersi adunque, che la voccCeppo si» 
gnifi'cò' anticamente ni) arnese dì .legno, per lo più di qùerpia., o sia uit 
tronco d' albero tutto di no pezzo, e vuoto dentro, con una, o più aper- 
ture, o fèssi, pe^ potervi g^ettar dentro ì danari,' e T offerte ; ui qualtf 
arrieSe succedettero dipoi, mutata alquanto la figura, le nostre Cassette 
e Cassettini delle limosine \ ed i Francesi auch* essi chiamarono le 
Yronc uh simile arnese dì )egi\o per le limosine , cgme tuttora nelle 
Chiese di Francia' alcuni di essi si conservano, e uno spezialnieute nel- 
la Chie$a di Nostra Dam£^, secon^ochè ^i yien riferito da un nostro 
celebre Letterato, che TUa veduto. La Novella j34. di f*r^hco Sacchet- 
ti tutta si raggira sopra un Ceppdy che era appiè d' un Crof iRssu, e ser- 
viva per cassetta delle lìmosiile, e cho dì poi fu speziato eoo una. scure, 
e da' Quello foron toIrP, e rubati i danari. Pi c|[u\ è, che molti Luoghi 
Pii," thè'furort fbndati per mez^o di limosine ,,che ne' Ceppi si ripone- 
TacTO presero la loro- denominazione dàV Cepp^ , come // C*'ppo di Pi- 
stoia, i Ceppi dì PratOy il Ceppo di S, Miniato^ S, Niccolò del Cepf 
p'o di Pirénzè éc*B peVbhè'ìl P. Giuseppe Aìcha della Compagnia di Ge- 
éh. nel T. 1. Hel!t*'Wotì^ie Istb^l'che delle Chiese Fiorei^tioe polle parole 
del Biscldtir riporta/ a pag. iSo.'Vòrigipé' della fondazione del (Zeppo di 
JH Stein l 'QisA'nn piace di riferire alcune notizie intorno all' origine de' 
Ceppi di' P^àtoì \e '<\viiM ad istanza d'un^'cprtesrssimo Ca'vulier Fiurt»uti-«r 
fio mi- fiircMtò' gentilmente inviate dall' eVudito 3ijg;. Canonico tnnóccnzio 
Buoiiìrtirtél ', le» dJ"*oi parola son le seguenti: . ' \ 

# Fuvvi 4n -Prató^ uda* Compagnia "detta àe'Corìrugati, nella' quale,' siccome si 
» l'i cava da alcune 'Meitiorie, cre'desi, die fosse ricevuto S. Francesco d'ils- 
a Àsiy cfftàndo netrantiò laia. venne in Prato a fondare un suo Conven- 
a tb, Mceoime fece^ secondo che si raccoglie dalle Meiuorie de'Frati Miuo^ 
fH fii'fb questa Qofnpagaia detta ancora de' Pisciplitiati ricevuto a precUn 

•..•■■ ■ ■■• •■ ,7 ■■•* • 
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n cure il pcA^ctto 8. FrsDcesco, e dimoratoTÌ alguanti .gtCHrniy con la fer- 
^. Sf . '* vente sua predicazione contro all' usure, dicesi, che persuadesse i Citta* 
)» dini di Prato a riporre in una certa casiia di legno, che chiamarono 
» Ceppo, quelle somme di danaro ingiustamente acquistato, acciocché que- 
I» sto servisse per sovvenimento de' poveri. La suddetta Compagnia de'Cw 
}) niugati fu dipoi l'anno 1282. lasciata erede da M. Monte Pugliesi, nobl- 
M 1« e antica famiglia di Prato; e gli assegnamenti di detta eredità eran po- 
li sti nel soprannominato Ttyy/Do, il quale per quanto si ve4o in alcune an- 
j» tiche pitture^ era un ceppo, o tronco, o pedale, o barhocchio^ che dir 
}) vogliamo, d'albero bucato, e sopra esso era fitta una Croce. E comecché 
}t tali assegnamenti cominciarooo % ccescerp, 1^ Comunità di Prato, allora 
» Repubblica, ne instituì un Luògo' Piò, clié si disse il Ceppo. L'anno poi 
» 1410. Francesco di Marco Datioi , o di Datino Pratese per Rog* di Ser 

, I» Lapo Mazzei da Prato, o di Mazzeo Notaio^ e CiUadiuo Fiorentino > la- 

l • » sciò tutto il suo ricchissimo patrimonio, e ne istituì erede un altro 
» Luogo Pio per li poveri, dove si dispensassero elemosine a forma > e 
y nella guisa medesima, che si usava^ nel Ceppo lasciato da M. Monte Fu- 
D gliesi, volendo però, che questo suo nuovo assegnamento, si clùamasse il 
» Ceppo de* Poveri di Francesco di Marco, La suddetta Comunità di Prato 
M degli assegnamenti lasciati da Francesco di Marco ne istituì un altro Luo- 
» go Pio, e Jo nonojinò il Ceppo nuovo, onde l'altro più antico incornili- 
» ciò a dirsi il Ceppo vecchio. Di poi gli assegnamenti di ^questi due Luo- 
» ghi Pii furono tutti uniti sotto un solo Governatore; e benché la Comu- 

• Ulta ogni sei mesi estragga quattro Cittadini, che si,dicon9. Operai del 
» Ceppo vecchio^ e quattro altri detti Operai del Cepp9 nuovo, conaune- 
» mente però questo Luogo Pio è denominato semplicemente il Ceppo, e 
» fa per Arme un Ceppo, o sia Pedale d* albero , o quercia , e sopra a 
» detto Ceppo una Croce ec. ^ 

Coir andare del tempo presero la denominazione di Ceppo tutte l'altre cas» 

sette, o tronchi d'albero bucati, in cni si riponevano i danari; e di qui 

s* argomenta, che si chiamasse Ceppo in antico un siniile.f mese, ia cui, 

come dice il soprallodato Biscioni » tanto i picc<}^ figliuoli di faniglia, 

» quanto i fattorin i di bottega ponessero Je mance, che acquistavano non 

» solo nella Solennità del Natale^ m^ anco ìq tutto quell' am|o^ e, che allo- 

)f ra da* loro padri, o maestri di bottega s^ battere , cioè $À spezzasse, e 

* *^*** .f. ^'^**''*"® l' adeguata pprzione s'abbri^fiass^o dipoi le «dic^ge , • 
I» pezzi di quel legno », E. di qui è, che Ujpa tal funzione si ^i»»e Bat- 

tfire, o Ardere il Ceppo, di cui, come di, cosa usata con superstiziose 
ceremonic nella notte di JK atale, da diverse NawooÀ, si .ragiona da Lo- 
dovico Muratori sulla fine dejla DisserCf 69. del Toip. ' 5. gàotiqait. ItaL 
Medii Aevi, e nel Tom. IJL delle Bissert. sopra V Àpt^^. \^ .p.g; 598- 
ttn vero pero, che i^iienlo Ceppo uè', tempi pi^ WO<<friÙ copii/wjiò ad 
illirsi da'cootadiai, i quali rozzai^iente intagliandolo,, f^.^iVi^stendolo, 
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*<arrii,^if che «ella notte di Natale pregato da loro con certe cantUea» 
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curiose, e rozzamente rimate, che volgarmente si chiamano- i'j^vemmà' 
ria del Ceppo i donava loro tntto ciò che aveva seco, con batterlo ta!- ST. aé» 
Yolta, con arderlo; e da ciò ne nacque il Correre il Ceppoy che spie;^a il 
fare una tal fnnzionei e l'andare a prender le ròbe dal Ceppo arrecate. 
"Sulla pneriJe credenza, che simili regali si facciano da qnel pezzo di le- 
gno, vedi la Dichiarazione alla Vedova delMontglia At* i. se. i3. a quei 
versi: , ' 

Senta' se questa è strana^ » 

La crede ancora il Ceppo, e la Befana; 
dove s'avverta, che noa simile opinione non è cosi moderna, come forse 
alcuuo si crede;' poiché anche a' tempi del Lasca par che fosse in vigo- 
re, esséndodiè Iti una sna Lettera scritta a Girolamo Amelon'ghi 'dettoti 
Gobbo di Pisa esistente ms. nella Libreria Magliabechiaua, e fiubblica- 
ta dai Sig. Moiike nelle Anuota/ioni del Tomo li. alle Rime del suddetta 
Lasca pag. 344. si legge: Tu puoi Girolamino mio far conto, die questa 
mia Lettela sia la tua mància per questa Pasqua , o x^erartieritè e Ite 
ella sia un coso, che t'abbia fatto il Ceppo, T>a\ fin qui detto appari- 
i>ce in qual maniera la Festa del Santo Natale si chiamasse Pa.^^qua di 
Ceppo, come avverte il Vocabolario coli* esempio di Francesco d'Ambra, 
o Ceppo assolutamente, come si legge nella Bucchereide del Bellini Proem* 
a. P. 2. 

E qual dinanzi a* botteghini loro * 

Soglìon piantarsi da* confortinai 
Pel Ceppo, o Befania fusti d* alloro; 
e il perdhè le mance, e ancora i regali, che scambievolmente si mandai 
no fra dì loro gli amici per questa Solennità fall'nso appunto de* Roma- 
ni, che ne' dì più corti dell'anno sulla fine del Dicembre abbandonati 
tutti gli affari civili, e domestici si davan bel tempo, dando mance , e 
mandandosi piccoli regalucci, a^^'onipàgnati con qualche breve, acuto^ e 
galante motto ) da uoi si chiamrn Ceppi comunemente, confermandosi 
ciò colla testimonianza del Buóharraoti nella Tancia At. i. se. l. ' ' 

TA' i' era andato a portar certi ceppi 
' Un di di sciopro al Sere a Setti gnano; 
e <;olle parole di Marco Lamberti, che comincia un sno Sonetto ms* 
Star sempre a picciton grossi, e pappardelle, 
Pretender di ' voler Ceppo, ' e Befana ec. 
Noto in ultimo, che la voce Ceppo, come osserva anche il sopraccifato 
. Biscioni, significa per traslato un Vòmo stolido, perchè quei Ceppi , o 
trónchi d* albero di soptk merttoyati,"s^ te.uetano appiccati al murò , ci 
quivi stava n fermi, ed immobili. ' ' ' 

VHE8ENTE. In Toscana chiamasi Presente la cosa, che attualmente si dona, 

* come l'avverte unche il P. Sàuli ne; Modi di dire Toscani. '■ 

^XVMiniRA. IlVocabolario spiega coS\ questa voce: Veste da donna,\,e alfa voc« 
Cammìcrrino dice: Sórta di veste dà donna, diminutivo di gdnunurra. 
Da tali geaeriche spiegazioni non s* intende però qual veste sia speziai- 
m.ente la gdmmurra, o gamurra. Io dico in primo luogo , che questa 
jiort era • aatieam'éflfe ùria veste propria «olamenle d«' ConUdioi, com«* 
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-"- "- forse Alcuno potrebbe «apporre, ucaodo esca pure io cittì; e ciò cliùira- 

ST. a6. meate si conosce dagli esempi di Loreozo de' Medici , del Firenzuola, 
dell' Allc^^ri, e d'altri, riportati dal Vocabolario. Dico io olire, che la 
jgammurra appreso ì contadini noo altro significa, secondo che ho intcoo 
.da loro medc^inji , clic una gonnella attaccata al busto fatta di laxi4» 
,rufsa^ o celeste, o d'altro allenirò colore chiamata da loro comuuc'DneO' 
te Go/incllo, e da alcuni più rozzi Gainburriuo» Girolamo Gigli nel r>i- 
zioH. Cater. pag. 94. pretende di spiegare il significato di questa voce , 
con assegnarne l'etinioio^ia, dicendo: y, Gammur/a da gamos nuptiac j 
% gonnella iiuziaìc contadinesca, riportata nel Vocab. è parente del Cat- 
» niarro Spagniiolo ^ahhofta pastorale ,,. Ed intatti, che la ^amnuirra. fo^" 
•e una gonnella di gala, e di st'arzo, par che lo confermi maggiormente 
nii esempio delia Tancia At. IV. se. 2. dove dice il Vecchio Giovanni r 
Chi tion ha al lettOy sto per dir, saccpne^ 
Vuol la j^attunurra tutta lavorata. 
Il f^amtnurrino poi, o gammurrìtia credo che fosse un tempo fa dtHe- 
^ reute dalla gammnrray né par che si possa chiamar propriamente ditnJ.-' 
nutivo di quella; e giudico potersi asserire, che il gantrftuirrino altro non 
fosse, che uua Camiciola da affibbiarsi con cordellina^ o nastra oc* 
KcUa Nencia da Barberino si legge alla st. aa. 
vuoi per ammagliar la gamurrina 
Una cordella, o seta celestina» 
Conferma la mia opinione Gabbriello Simeoni , che nelle postille fatte 
da lui medesimo alle sue stanze contadinesche sulla voce Gamnuirrina 
lascio scritto alla M* 2. ,, Gammurrino è ogni veste^ che sopra alla ca- 
tf miscia tiene la donna, chiamata Corset da'Francesi „. In oggi però i con- 
tadini per gammurrino inteudooo per lo più certo panno, o roba di la- 
na di colare acceso, o di più colori per far gonnelle, o vesti tutte in- 
tere, e il Vocab. non lasciò d' accennare il significato di questa voct usa* 
ta pure in tal senso da' nostri antichi. 
BEL COLGA DEL MARE. Verdazzurro, Questo è quel colore, che i Greci dicono 
glauco, che h il color dell'aria, e della mMrina^ \ Fraoze^i lo di'^ono 
blnu, originato forse, secondo che osserva il Salvìni nel Tom. i. de 'suoi 
Di^c. Accad. l^ag. 319. Aìijlavus, epiteto, che davano, gli antichi all'acqua 
det mare, come si ricava fra gli altri da una testimouianza d'Ennio nel 
Lib. XIT. degli Annali, ciuto da Aulo Gellio nelle Veglie Attiche Lib. IIL 
Cap. 26. 

, Verrunt extemplo placide mare marrrfrore^ flavo» 
D'un color quasi simile al nostro era la gammurray o gonnalla della Be» 
ea da Dicomano, leggendosi alla st. 6. 

J? d^ì color dell'aria lia la gonnella, . 
«NA GAMMVIUU DEL COLOR DEL MARE. Licoue oell'Egl. 3. Piscat. del Sanoaz- 
SEaro promette a Galatea di volerle fare un bel vestito di vago. colore» per-, 
elle anch'ella potesse fare una bella comparsa, é facesse strabiliar tutti: 
Quid refugisì ti agenda tibi iam lana paratur^ 
Qua niteas, superes'que alias, Galatea^ jpuellas, 
TIIAIILOLB* Stralilirei t itrabiliarèf che vale Far grandi piaraviglie, tJ» 
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D ilg^i Io dérìirano da e/ttraiubilare^ Si dice ancora Dar imllo sijnU>ìl^, 

m Ù Bellini Bella Buccher. Proem. a. P. i. ST> 90< 

K. Ma quely che mi fa dar nello strabilio, 

«à^TMEOARE. Negare^Dèì Vocab. si ricara quanto antica, sia (Questa voce. 

^ir&GHE' NEWCIO TV LASCI STAR DA BANDA. Purché tu non dia retta, nonfac 

^ eia accoglienze a N^ncioy purché tu V ahbandoni, 

^ipmi^l E DOMANDA. E questo nn popolar PlaÀnasmo, con cui. si ^ost^a il 

^ desiderio di soddisfare l'attrai genio , e volontà* Talora però è usato par 

^ significare grande abbondanza di cose^ o di persone* ^Malmantile C«n« 111* 

ì: «t. ». 

In Somma quivi son gentey e brigate 
Bi i^ ogni sorta, chiedete e domaadateà 

m 

Stanza xxyii« 


i* UÒ TRALL* ALTRE À CASA ec. Non solo dee dirsi, clie qui l'Autore pr^tetidé d' — — — 
"* imitar Teocrito nell' Idill. il. Virgilio nell'EgT. a. il Sannazzaro nell* Egl. *^' ^^ 

9, ò altri; ma che saggianjiente egli vuole esprimere il carattere d'un Vil- 
lano innamorato^ che pensa fare il regalo all'amata sua donna per catti- 
varsi il suo affetto ancora per questo verso, e per seguitare» dirò, gU 
aiiimaestraroenti del gran Poeta Ovidio, che nel Lib. II. dell' Arte inse- 
gna, che anche un planeriho di frutte colte nel proprio podere, può esfi^c 
^ gradito dall' amate giovani; e perciò lasciò scritto: "" 

^ àum bène dives ag^fr^ cum rami pondere nuttuii^ 

'* Afferat in calathis rustica dona puer. 

^ Rure suharbano poteri* tibi dicere mism 

^ Illa, vel in sacra siat licet emta s^ia* 

Che se poi il nostro povero Cecco pensa di regalare alla sua Sandra «a 
ghiaudaiotto piacevole, e un domestico leprottloo, non fa poco; aAjEichÀ 
par che seguiti il lodevoi costume degli seti chi amanti Villana , i quali 
solo donavano alle loro dame vaghi fiori, dolci frutti, o qualche uccelli- 
' no, o altro animaletto vezzoso, e di bei colori . Ecco come Properzio 

^ Lib. III. Eleg. II. detestando l'avarizia delle donne venali de' suoi tcoi«> 

pi ci assicura di si plausibile usanza. 

Felix agrestum quondam, pacata iuuentu*^ 
Divitiae quorum messis, et arhmr erantm 
lllis pompa Juit decussa Cydonia ramo^ 

tt dare punicèìs piena canistra rubis ; . i . , • 

Nunc violns tonàere manu, nunc mixta referrA 

Lilia virgineos lucida per calathos, 
tt portare suis vestitas frondibuf uvas, .j. 

Jiut variam. plumae versicblmris avetn, j 

His tum hlanditiis furtiva per antra pu§lla€ , , ^ 

Ose ut a syhiéolis emta dedere riris* 
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IW tlnil geneK era il regalo |nrepanito alla ana Kenna <lat Vallerà, '^^ 
ST. t . nella at. 87. le dice : 

r f* ho trovato al ìmxeo una nidiata 
In un certo eespugfio d* uecellinij 
lo te gli serbo, e sono una brigaia. 
Che mai vedesti e* piti h^ guaseherini. 
E tale era quel di Ciapioo , che nella Tancia At. V. »c. 7. già divenut» 
aoo sposo le va cantando: 

1* ho una eovata et anitrbccoliy 

Che stanno a disguatzarsi in un pantano^ 
Così piacevoliny che tfuande io toccati, 
Mi beccan la lattuga in sulla mano. 
Te gli vo' dare ec. 
«HIAMDAIOTTO. Una Ghiandaia giovane. La Ghiandaia cosi chiamau 
dal beccar le ghiamde. Lat. Pica glandaria è nn uccello noto di varie 
pinme , che sa iniiure 1' umana favella ; ed è per lo più così scherzo- 
so, e piacevole, che d'uno di questi, come del passerino di Lesbia Òm 
Catullo» fu compianta la inorte <*òn una Canzone, cjie nel Tom. III. del- 
le Rime del Beroi si legge, da Suor Dea de' Bardi Fiorentina , che fii 
Monaca in Castelfiorentino, contuttoché nel Cod. 1128. della Biblioteca 
IStrozzianfi una tal Canzone s' attribuisca a Bernardo Vecchietti Senator 
Fiorentino. Quasi simile ìXLa Ghiandàia , ma che meglio imita il parlar 
dell* uomo, è la Gazzera, o Gazza, o Tutta , volgarmente da noi chia- 
mata Cecca, forse, secondo il parere d'alcuni, dal Or. Kl TTCt da' Latiot 
chiamata Pica, animale garrulo, e bntTone , che ridice facilnaente quel 
che sente dire, come si trova scritto in -un' Elegia d' incerto autore fri 
posile d' Ovidio : 

Pica loquax varias modiilatur giitture 'voces 
Scurrili strepita, quicquid et audit, ait. 
In Petronio si legge, che Pica varia intrantes salutabat ^ e in Marzia- 
le lib. XIY. Cpigr. 81. 

Pica loquax certa dominum te voce saluto. 
Si me non videas% esse negabis auem. 
Della garrulità d' una di queste Putte è molto galante una storiella scrit- 
ta dal Firenzuola nel Lib. III. de' Disc, degli Animali pag. 77, Che cosa 
favoleggiassero i Poeti sopra le Piche ir edììo nelle Metam. d'Ovidio Lib, 
y. Intorno poi al loro parlare cosi riflette il Fontanini neli' Eloq. Ital. 
Lib. II. Cap. 29. „ La voce delle Piche non è parlare, ma imitare il suo- 
» no della voce nmana in quanto noi soniamo , e non già ifl. quanto par- 
» liamo. Il perchè se la Pica espressamente fidicesse quel tanto , che da 
a altri si favellasse, questo non sarebbe altro, che rappresentazione, o imi- 
w tazione del suono di chi avesse prima parlato „ . Mi sia lecito il soggio- 
gncr qui di passaggio, che capaci d' imparar la pronima^ia dell' umane 
Toci altri ammali vi sono, la specie de' quali è accennata dfi Plinio Lib. 
X. Cap. 4a. e 43. Sembra pero , come ognim sa, che sopra gli altri ri-« 
portino il vanto i pappagalli, secondo che e' insegnano é 1' esperienza> 
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« i vari esempi , molli de' quali riferisce il Mcin^gio nelle Ifote al Som ^-f 
zxvn» del Ca»a. £ tiVldte'af^ mcffontu Macrobio-nei Lib. 11. de' Saturoàlf, 
che un Corico amniuesitrato da un «^ert* uomo decesse a Cesare vintittorré' 
«1' Antonio Ai^e Caesar^' conie a hiiijifo si leggt nell* Ercol. del Varchi 
pbg. 4o* nondimeno sarà i>enipre degno d'ain^ trazione, e d* eterifan^e- ' 
moria «juol Petppa^al/oi il quale, «eoondo la testimonianza' di Celio 'Ho- 
«iigino nei'Lib. Ih delle sue antiche "^Lezìoui al Cap. 3ft. pronunziava ap* 
ptintatan)«ate tutroqtrautò il Crètloy è dal Cardinale Ascanio fu conj^pràt** 
cento tiorini d'orow i 

»Oi.A, Vola, Della mutazione frequente appresso ^it- antichi del V in G vedi 

«opra alla st. 6. sulla voce Lavoro. -*>..'- 

CII.1N6U AGNOLO. Che cosa sìa v^^famente le scili nguagnoio , e qnrarle la sna 
etintolofft» ; lo 6)m&^»' il Rusdelti' nelle Atìnot. al Boccaccio, le d'i cui pa- 
role si riportano- dal F. Sauli al nitm* 2aa. Vedi' pure la Nota( del Bi- 
•èiooi alMalin.'tGsrnr. Y. st.'^o. àullh yok^c Scilinguare, ' 
BOMB Vif CVisTiAVù, ■C(f¥ne ut$ uomo* La- Voce Cristiatw per partieoUi' l^ee» 
T% òi nostra Lingua lV> usata anche da' nfrdtfi-vecehf in senso -d* uxamo % 
é fra gli akrì esttmpi riportati dui ¥ocab. s celgo qtaeH» di Giovanni Vil>» 
lani Lib. IV. C«p« 8. nell' Ed iz. dtf* .Giunti pag. 63. perchè, per essere 
il più alitieuj'aem» mef^ho «1 mio proposito: // primo Jh Filippo il Bel» 
iù, il tfuaìe/u ^7 pia belìo Cristiano, ette fosse al- suo 'tetnpo. ^i- disse 
IMrinieute Cristiana per Donna; e giacché» il Vbcab. non ne "riporta al* 
tre, che un esempio tratte da' Lucidi del Firenzuola , stirai bene di 
qui riportarne altri due d' autori piìi antichi. M. Guido Gainizzelil nel« 
le Rime d'antichi Autoti stampate dòpo' la Bella Mano di Giusto de* 

Conti pag. t%f 

Non*c^do^ che nel Mondo' sia Cristiana 
Si piena di heltadéi e pien df amore, 
ÌA, Odo delle Colónne di Messina in una sua Canzone della Raccolta At* 
lecci pag. 449. dice alla sua Donna : ' 
Vi iton lediti^ iovrana^ 
Tiofe d^ ogrd Cristiana, ' * ' • 

Anche Cristimneìlo., e Crìstianella si disse per ischerzo per ^iiórm> % 
donnay come si provjT coHa testi moli'tanza del BoccaeciV, « ^' altri. Vb» 

di le N«te ài Malm.- Gan. II. ^st. 77. A quei versi: * ' " 

<?Ud mentre diluvia,^ e dà.t Ci'el cittde "^ 

E èroday e ceeiy il Criètiànellò intana. 
Tralasciar non voglLo nn* altra ossert azione ànlla teoe Crz>te'«iii»<Meb«o*( 
cennatc dai Vòeal^. ed* è, che col nomtt di CriHiànà^ e^di Cristiano ^S9i^ 
glion più àt^ì altri i Contadini chiamar la moglie^ e il marito ptrrnnr 
cèrtor se^ner d'aftvtMj'^e di stima; e '^se perchè, siccome Cristiatio.y e 
Cristiana sl'dhssè in senso d^uomoy é di donna, così pure levaci doa^ 
na, e uomo in senso di moglie, e di marito si dieon tuttora, « antica:* - 
mente si dissero j come si ricava dalla Novelle 65* del Novelliao. 'Nella 
Teaeie A*. Hi èc. S^ dice Cecc» : • > > • • f 

»•«. £ ho a mano a mano 
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Unm éirocchia da darle *i Cristiano, 


ST.'a;. P&Eti A QUESTI pi' AIUUETO ec. AlU 9t. la. «lilla voce Unguaiuittccio g' «r« 
verù la variazione, di queato verao coal: 

^r^si a questi diàcci anche un leprotto* 
AURIPTO. Coni disaero talora ftU ÀQticlii per addietro» V. «opra allo su. s, 

%ulla yoct Pi rieto, 
BiCi'p. Bacìoy e Bacigao dal Lat, opacus ,, ópacivus , • contrario di solatìo , 
^ UA lupgQa dove batte pocm il Sole, Filippo Cambi nei Canto de'Ta^ 
li fra' Canti Carnascialeschi nella nuova £diz« pag. 2si6« 
k f^Qs^oasi questi tmlU a solatio. 

Per V Inverno pÌ4tntare , 

fil^a p/oi la state /«m. fnegiio. a bacìo% > . . 

Ved^ la Nota d^^l Mioa(;ci sul verso del Mamaotile. C^Ot ,vi«iSt. f5« 

. ^4 if*" questa Città cosi- a bacìo. 
Per maggiore intelligenza, però di questa voce stime bene di q(ii trascrU 
y«:re U P^T^le del. celebre P. Girol/imo Lagomarsinl Gesuita , il .qtnale •ii^ 
una sua Lettera Latiaa, in qua iudicium fertur de aliquouÀocis, Ope- 
tis inscripti NOCTITIC sariiaticarum viaiLUE stampata iaJ^ojGigoa nel 
1763. esaminando la vpce a bacio spiegata nel Dtzionai|kò del • P. Manti* 
zio f ranpesconi a tramontana^ ad ftquilonemy sall'«utorttài cred-io, del 
Voca)^. .in.,c^ii si legge: Bacio, nome di sitO; o piaggia volta m Tra.'. 
mqrUanay contrario di Solatio} .così dettamente laaciò scritto : Dixasn 
illud ettamy . dictìoaen^ eamdem non ìnagis de locis ad -Aquilonenh , 
quam ad quam^libet Coeli plagam^ obversis^ ab italice seiertttibus w 
surpari^ modo ea locorum natnra sit^ut mut nihil^ aut.m/n multitm 
a Sole collustrarif ac tcpefieri possint. Est enim italicum bAcìo iatit 
ne apricus, italice sol^tig confrariumy Mtquemxtdm^*dum>j^ea Latlnis 
dicuntur esse aprica, non quae modo ad Meridifipt spectànty 'fcd quae 
S^li^_ rgdiiS' valide qbnoxia sunt: sic Itali suum bacìo de iis Ì0c^ dictinty 
non quae ad Septemtrìonem modo spectant , sed in qua^ si ve C{teli 
positUy si ve montium^j aut aedium» aut cuiu^vis opaci ^qrporis ohic' 
ctUf Solis radiisy ac calori aditus , aut nullu^ , tfut rq,ru4. patct, Ita^ 
q^e at bacìo reddendtim , latine J'uip,, non circumscrJpte. .9A Aquiiontjm y 
scd generatim loco opaco, .non aprico, Solis ra^dii^ aoii pbnpKio* 
BIIIE8TICAT0 . Che più vole<ijti^rÌ 4im^^tif<* « dime^ficfitQ, che ! domestico^ 
e domesticato dicessero gì j . an,tifl^ij e sin^Ii^eii^e dim^stii^iepwy dime' 
sticazione, dimesticamett4e lo jrnostrano i >soU esexppi del V^caib*' Note» 
rò. so]aineoi«,.cKe.neUa Yitj^ di,$. Qio. B^t,ista s^jlegge il Yerb^ me^ti^r 
care non osservato dagli Accademismi : ^cos^ele in gremboi e.fnt^tioi^ 
vasi con loro» ) \ . * •' . 

GIACERE. Per maggior facilità di pronunzia si disse da alennl> Noni Toseaoì 
diacere « diacitura per giacere^, ^ giacitrtfa , corno diacinto , diatci^^ 
ee« e i Contadini, e la plebe lo di(C« comuneniente* 
•lORDAMo. Celebre nome di rFzi^;,#<, v^ull' etimologia: del quale è dk vedersi 
quanto eruditamente ragiona Viacenzio Cavallucci nelle Note Alle Aimi;' 


éeì Coppetta pag. 140. Qui però è nome di Canm^ 9Ìh frequente appret- ir'"* 
60 di noi. Anche nel Malm. Can. IL st. 59. si legge : * ' 

Legò in un canto Tevere f e Giordano^ 
4oye i tre eruditissimi Comentatori non fanno alcuna 08serTazi<Kie) uè ,. 
come sarebbe desiderabile, alcune notizie ci danno intorno al porve a* 
Cani, per lo piti da Caccia^ nomi di Fiumi» nh ci spiegano se questo C0f> 
starne sia antico, e se fosse in vigore anco presso i Greci, e i Latini. 
A me però non reca maraviglia alcuna il loro silensio; essendochiéi quan* 
tunque noi sentiamo tutto dì chiamar questi cani co' nomi di Gierdtif 
TU), Tago, Tigre, Arno, Reno, Nilo, Mosa^ Fiume , Fiumara ec* con- 
tuttociò nessuno, per quanto è a mia notizia, sa render di ciò una vera^ 
a giusta ragione. Alcuni Cacciatori asseriscono , che ciò da loro si co- 
stuma per una certa superstiziosa tradizione, che anno, di liberargli cosi 
^alla rabbiosa idrofobìa. Altri affermano, che il nome di fiume si pone 
per acceauar la loro velocità; e ciò, per vero dire, non parrebbe affatto, 
inveriisimìle, mentre anche a' Cavalli corridori a' usò porre i nomi indi'» 
•anti celerità nel corso ex. gr. Aquila, Rapace , cioè Rapido ec. comf 
si ricava da un Catalogo di nomi di Cavalli, che si legge in un Marmo 
antico posto nel vestibolo di questa Imperiai Galleria, rammentato pur 
dal Salvini nelle Note alla Fiera del Buonarrnoti Gior. IL At. III. se. 7, 
« molto più perchè nel Lib. 19. dell' Iliade d' Omero si legge, che uno 
de' Cavalli di Achille, che era snello «e* piedi , e ehe fu quello, che gli 
parlò, predicendogli la morte, si chian^va Xanto nome di fiume celebra- 
tissinio. Ma chi mai potrà però decidere sulla verità di questo punto ì 
ti Bargeo nel Lib. V. della Cinegetica di questi nomi non fa parola. Nel* 
la Yenerie de Jaques du FooiUonx dell' ediz. di Parigi del 1601. nnlla si 
legge intorno a' medesimi. Chi sa, se nel Tesoro del Gesnero da me non 
veduto, dove si tratta della grandezza del Cane, vi sieno notizie al no* 
6tro propositi! confacevoli / E per dir chiaro, chi sa, se il famoso Cont^ 
Magalotti) che in una sua Canzonetta cantò del suo Cane 
Secar, il mio bel cane. 
Il mio Tigre gentile. 
Il mio latrante Ibero , 
ci avesse poi saputa render di questi bei nomi una ginsta , e convincen- 
te ragiona? Anziché dimanderei volentieri a quel Mirtillo Dianidio Au- 
tore deli' Orazione fatta in morte d' un Cane chiamato Po, stampata in 
Firenze nel 1732. qual mai vera ragione lo movesse a dire alla pag. i8, 
Doxfeasi un nome porgli, con cui chiamato ali* um^na voce obbedis' 
ee, onde uno io ne scelsi che alla perfezione sua rispondesse; impercioc^ 
thè il nome era tratto da Fiume, e dal Re de' Fiumi, Nel nome Po 
scorgo solamente una mirabile brevità, la qual senza dubbio si ricerca ne' 
nomi de* Cani, acoiò essi possano facilmente intenderne il snono , come 
insegnano Oppiano nel Lib. i. della Caccia, Columella nel Lib. viti. Cap. 
12. de Re Rustica, e in termini assai precisi nella sua Cinegetica Seno- 
fonte , il quale riporta più di quaranta esempi di nomi di Cani compo- 
sti tutti di due sillabe, ma non punto denotanti specie alcuna di fiume. 
Pai qual silcozio di si fatti Scrittori antichi^ e moderni, e dal sapere i* 
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okrtr, che né in OmcrOf né in Teocrito, nh io altri Amori €reeì, e inol«' 
8T. 27» to meno in Gridio nel Lib. II. delle Metamorfosi in «yael luogo Catalogo 
de' Cani d* Atteone (nulla oitando il nome Tigrìsy che, se ben si conside- 
ra, accenna in quel Inogo piuttosto nozione d' animale, che di firsme ) e 
neppnr nella Serie de' diversi nomi di Cani sparsine' Libri degli antichi 
autori raccolta da Gio. Marisio Testore nella sua OilScioa pag. 3o5. se ne 
ritrovi alcuno, che denoti fiume ; mi sembra di potere asserire in se* 
condo Inogo, che una tal costumauza non fosse , secondo il mio parere, 
appresso gli antichi, ed essersi modernamente introdotta più per casaal 
bizzarria, che per una sicura e fondata ragiooe; e giudico altresì, che piat- 
tosco per adattarsi al moderoo oso, che per motivo d' erudita allosioae 
ordinasse Girolamo Gigli alle Balie Latine nel suo fantastico Collegio Pe> 
troniano Cap. 9. che i Cagnnoli, che dovevan servire di trattenimento a' 
bambioi, si chiamassero co* nomi di Humi Lati ni ^ e Greci, come Albu- 
la, Tigris, Seqnana. Ma comunque stia la cosa, io non intendo di decider 
•u questo punto, e son contento di confessare colla maggior parte de'no- 
«tri Eruditi da me consultati, di nulla sapere di positivo su tal materia; 
ed aspetterò, che alcun altro di me più fortunato con pellegrino ricerche^ 
e dotte osservazioni meglio m' istruisca, e mi soddisfiicciai 
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8T. a8. DÀMENDUA* Amendue» Contuttoché la voce Damendua non possa dirsi Tera- 
mente nsata da'oostn Antichi, è nondimeno secondo il genio de'medesi- 
mi, i quali talora aggiunsero un D alle voci» come si vede ip donde per 
onde, desso per esso,davanti per avanti, dinanzi per innanzi, dentro dagli 
per dentro ngli ec* Nella Storia di Barlaam pag.56. trovo dal tre per altre'. 
Queste parole, e molte daltre, c/ié sarebbero lungfie ec. Della roce /?«« 
V. sopra alla st. aa. 
TifklfO. E'uno di quei diminutivi vezzeggiativi, eome Boccldnoy Musino e<« 

accennati sopra alla st. a. 
eANlpo. Così dissero talora gli Antichi in vece di Candido^ e S» Canida per 
S. Candida, come si lej>ge nel Sacchetti Nov. 148. e si conferma coll'an- 
tico modo di dir Toscano, riportato dal Sauli al num. 69. Esser fra U 
forclie, e S, Canida. Di qui la voce Scanidato, Nella Risposta della Nen- 
eiotta ms, st. 8. 

S'io non son bianca bianca scanidata^ 

Basta, eh' io non son nera, com>e mora» 

Tisiwo CAMipo. Notisi, che per maggior lode non d^ce Bianco, ma Candida^ 

essendoché, come insegna il Firenzuola nel Dial. delle Bell, delle Donna 

pag. 391. » Candida è quella cosa, che insieme colla bianchezza ha uà 

H jcerto splendore, com'è l'arorio; e bianca h quella cosa, che non risplen- 

I» jde come la neve. Se alle guance dunqne a voler, che si chiamin belle, 

I» conviene il candore ec. i) Anche i Volpi facendo ri6essione sulla deseri- 

xioQe d'on volto dì vaga ninfa adla Pro»a ly. dell'Arcadia del Saanaui- 
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té hiostfano a pag. ^91. la differenza, che passa fra la candidezza in sdU- 
mo grado, e l'alquanto più temperata , e danno alla prima V aggiunto di €T» at« 
piena^ cioè perfetta , e all'altra di fosca, «ioè quasi declinante al bruno, 
segaitando così l'espressioni di Properzio Lib. II. Eleg. 17. 
Vidistis pieno tener am candire puellam, 
Vidistis fosco; ducit uterque color, 
XSINO FIORITO. Ore floridulo nitens disse Catullo nell'Epital. di Giulia. li- 
Poliziano nella st. 44. 

Di celeste letizia il vojto ha pieno 
Dolce dipinto di ligjtstri e rose. 
Ma più semplicemente canto Cecco della sua Tancia Att v. se. 7. 
E *l suo viso pulito par che sia 
Di rose spicciolate pieno un prato, 
t VTX DONO iNCHE-DEL CUORE. E'questa la consueta generosità degli amanii 
giovani, decantata da'pin gentili innamorati Poeti, ma con ragione derisa 
dal Conte BonareUi per bocca di Nerea, che nella Fille in Sciro At. llls«« 
^8. dice a Niso, che volea donare a Celia il suo cuore: 
Ah ah questo è quel dono, 
Che fan con larga man tutti gli mmanii. 
Val troppo un cuore, un'alma^ 
Non voglio no, no figlio. 
Che tu prodigo ornai spenda cotarUo* 
^^Ì%h se ti piace, a tal proposito il semplice, e gustoso contrast», che 
segue fra Cecco, e la Tancia At. II. se. 3. 

Tnon l'ho piue. Ecco una delle più solenni stravaganze d'Amore. Come 
mai senza cuore potrebbe vivere alcuno di questi sciocchi? Anche il Pe- 
trarca, che credeva, e tante volte l'aveva detto nelle sue Rime , di vive- 
re senza cuore, fece una tal riflessione in se medesimo, e di poi s'acquila 
tò dicendo nel Son. xiii. P. i. 

Talor m'assale in mezzo a'tristi pianti 
Un dubbio, come posson queste m.embtA 
Dallo spirito lor viver lontane. 
Ma rispondemi Amor: Non ti rim^embrOy 
Clie questo è privilegio degli amanti^ 
Sciolti da tutte qualìtati umane? 
iUr verità però si è, che costoro dicendo di vivere senza cuore, preten- 
don d'esprimere, che la loro anima è più dove ama, che nel corpo, cni 
èssa informa, giusta quel detto: Anima magii est ubi amat, quam ubi 
émifha^ come avverti pure il Tassoni al Son. del Petrarca 

^ìto. Donna, che il mio cuor nel viso porta. 
Pi qui è, che con qualche ragione diceva Alcesimarco innamorato delU 
giovane Silenio nella Cìsteilaria di Plauto At. II. se. i. ^ 

.... Ubi sum, ibi non sum,; ubi non sum, ibi est animus, 
E'da leggersi su tal proposito tutto il Cap. 7. del Lib. II. della Perfetta 
▼olgar Poesia del Muratori, dove si parla dell'ingegno, e della fantasia agi- 
tata dall'amore; ed il galantissimo Epigramma Latino portato in confron- 
.%•, delie te*ercaee iPABaer«0Dte presso Gellio, che eovaisiiÀti Aufitgit nm. 
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mnimus, àowe it dict cUl PocU, che il suo cuore era scappato, e che ri- 
ST. ab» paratosi dalla persoaa amata, vuole andare a ritrovarlo dot'e egli è, ma 
dubiu di non rimanerci anch'esso. Non voglio c{til lasciar d'avvertirà, che 
gli amici ugualmente che gli amanti sogUon dire per simil guisa d'esser 
mezzi senza l'altro amico; e perchè S. Agostino sembra, che molto su 
questo sottilizzasse nelle sue Confessioni Lib. iv. Cap. 6. non dubitò di 
coodaanarlo il Muratori nel luogo sopraccit. pag. 32S. avendo egli poco 
prima criticato anche il Tasso per la stessa ragione. 
TU ME l'hai CAfiPiTO. Questo sognato furto amoroso è stato rammentato da 
quasi tutti i Poeti innamorati. Basti 1' accennarne alcuni. U Peir. nella 
Canz. IV. st. 4. P. i. 

Questa, che col mirar gli animi fura. 
M'aperse il petto, e il cor prese con mano; 
i «quali versi imitò Giusto de'Conti in un suo Son. pag. 3j, 
Costei, di cui mi lagno, con sua mano 
M'aperse il petto, e prese il freddo core» 
Nel Poema dell'Ariosto Can. zzxil. st. 4a« la sconsolata Bradamante così 
si lagna con Ruggiero da lei già lontano: 

Di furto ancora oltre ogni vizio rio 
Di te, crudele, ho da dolermi molto f 
Che tu mi tenga il cor non ti dich'ioy 
Di questo io vo', che tu ne vadi assolto* 
MwBk soD da tralasciarsi le bizzarre espressioni di Ciapo, che nel Poema 
del Ricciardetto Can. xll. st. 17. cosi ^anta all'improvviso: 
Tu hai'l mio core, il tuo non ho già io,' 
Né sperar posso mni, che tu m^l donig 
Ma se di far la ladra hai tu desio, 
Ruba le mie galline, e i miei cappojù* 
Ruba il giovenco, e ruba Vasin mio ec. 
Tedi su tal punto un Madrigale del MenagHo nelle sue Mescolanze pag, 
a38. intitolato Ladra Cantore, 
CARPITO. Preso, ghermito, dal Lat. carpere. La Toce Carpire fu usata da- 
gli ottimi Antichi. Riporterò per tutti l'esempio di Dante Parad. Cao iz. 

Che già per lui carpir si fa la ragna» 
n Lasca, quantunque l'usasse nelle sue Rime, par che la disapprovi ne* 
Componimenti gentili, poiché scrivendo al Varchi, cosi gli dice nel Soo. 
«un. P. I. 

Dimmi, se guarii maisempre^ e unquanco 
Son da usarsi in un Madrigalettot 
E se n Petrarca ne'versi ha mai detto 
aggrappo, acciuffo, carpisco, e abbranco» 
Dalla voce Carpi rj, che vale Pitali are con violenza uè venne Carpii 
€Ìo, cioè una manciata, una manata talora di busse, come si legge ntli' 
Asin d'Oro del Firenzuola: E poscia, che prr una voi/a glien'ebbe dér 
to un carpiccio de* buoni. Di qnì anche Carpita, che vale Coperta da 
letto ruvida, e setolosa da poterla carpir colle mani. Dante usò anche 
tarpare per Andar carpone^ che è un ondar earpondo lo torrm. 
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BCif, CHE G&1 B'DOT^so IN CENTO PARTI. Illustra • nanriglia il seotimeM- 

to del nostro Cecco ano scherzoso, ed espretsÌTO Sonetto àt\ Marchese ST. iS'. 
Ciò. Giosefib Orsi, che comincia: 

La mia bella avversaria un di citai 
Del monarca de'cuorjL al tribunale, 
liriSO. Diviso* Oltre il Vocab. Y. sopra alla st. i6. sulla roce Dovento, 
GHVN TEMPO. In niun tempo» Ben volentieri accordo al Minucci sul Malm. 
Can. TU. st. 80. clie la voce gnuno per ninno oggi è usata solo da'no- 
stri Contadini; ma perchè mai il Salvini nelle Note al Buommatteì Tr. 
III. Cap. 7. biasimò nel Testo da gnuna parte come troppo Fioren- 
tino? Avrà avuta pur troppo la sua ragione, ma non mi curo di rintrac- 
ciarla . A me basta di potere asserire, che la voce Gnuno per ignuno cioè 
niunóy come gnudo per ignudo^ o gnuno per niuno, come da'Latìni 
gnattis per natus, gnarus per narusy gnavus per navusy gnotus per no- 
tus ec. fu benissimo usata da'nostri Antichi. Eccone alcuni esempi. Nel 
Volgarizzamento aella Rettòrica di Marco Tullio pag. 93. E in gnuno al» 
tro modo il potrebbe questi aver fatto meglio} e pag. lai* Perchè gnu' 
na cosa vi può poscia dare ajuto; e più sotto: Non anno poscia scu- 
sa gnuna. Il Sacchetti Nov. 1 76. Gnuna cosa/a trottare quanto la paura» 
Nel Morgante del Pulci Can. Yl. st. 34. 

Non doveresti a gnun modo menarlo, 
SANDRA ASSASSINA. Siccome quella, che gli ha rubato il cuore. La voce assas^ 
Sina però si disse il più delle volte da costoro in senso di crudele sen- 
za alcuna relazione. Dante nella sua Canzone accennata dal Petrarca nel- 
la sua 17. dice alla st. 5. 

Ma tanto dà nel Sol, quanto nel rezzo 
Questa scherano,, micidiale, e latra. 
Cabbriello Simeoni nella st. 27. 

Vorrei, ch'el diavol or mettessi V altm 
E ti portassi via ladra assassina. 
Nella Tancia At. iv. se, 9. dice il Berna: 
. Tu gli aresti veduti voltolarsi. 

Come chi 'n corpo abbia la tfiedicinm.f 
E pe 7 capo, e pe *l viso pugna darti, 
E la Tancia chiamar ladra assassina. 
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jiA SI ME TV NON FAI CONTO. Despectus tibi sum„„ sordent tihi munera *^* '^* 
nostra, Virg. Egl. II. 

SGRAIZIATO. Vj^di sopra alla st. 8. sulla voce Graizia, 

«iftSUNO. Nisfuno e Nessuno dissero egualmente i buoni Antichi, come si ve- 
de dal Vocab. e similmente Nimo per Nessun uomo tanto frequente in 
bocca de'Contadini. 
•f CHIESA l>iLVWGATO, M^iQ^ dist€sm nMa bara in Chiwa, SwBa Toee P^ 
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ktngai0 ia mom d'allungmU, dùuso, V. il Toeftbohiri* «Jfa' T#«e J^ 

ir. a^. lungare J. ». 

LIEYARTI. Tanto in «enso di Togliere, che di Sollevare dissero i baooi Ani-' 
ticbi lievare. Basta leggere alcun poco i loro scritti, per restarne per* 
suasi. Nell'uno» e nell'altro senso servirà riportarne un esempio. Negli Am- 
maestramenti degli Antichi Rubn iz. oum. 4. si legge questo salutevole 
avvertimento: Togli via la cagione del peccar e, li èva la materia del 
vizio, se vuogli dalla fornicazione essere sicuro. Il PassavanU. aelto 
Specchio di Penitenxa pag. 220. E'son molti, i quali la loro scienza non 
a gloria é^ Iddio, wa a sua propia loda usano, e licvansene in super' 
bia. Di qui la voce Lieva, che è quella stanga, che si caccia sotÈt> al^ 
le cose pesanti per sollevarle. Sì disse anche al li evare, come ai reém 
•opra alla St. 17. e Rilievare, Nel Morgante del Pulci Can. X. st. S. 
Gan si rilieya, e non i* tette a bada, 
•AGLI OCCHI QUESTO PAUMO. Questo fastidio, questo tormento' d*int€>rno. Sic» 
come un pruno, che entra negli occhi, arreca grandissima noia, e dl<Jore 
così a un invidioso» o ad altra persona , che non possa vedersi d' incorno' 
un altro» e provi tormento u^U'averlo appresso» si dice; Il tale gli é an 
pru^ sugli occhi, 
K. TO MFNCIMO. Il tuo Lorenzino, li diminutiro del nome Nencio, o RenzOy 
cioè Lorenzo, è Nencino, o anche, Cencino, come l'usò il Lasca nel So- 
netto a Lorenzo degli Organi P. i. pag* gì. Di si fatti diminutÌTi parla il 
Varchi nell'Ercol. pag. 337. dove osserva, che tao e Ina quando s'ag^iuo' 
gono a'nomi propri» significano una certa benevolenza, e amorevolezza 
che a'fanciulli piccoli si porta. Nel caso nostro però Ifencino non è di- 
minutivo lusinghevole» ma derisorio. Anche i Latioi usaron talora sì fat- 
ti diminutivi, ed i Greci non meno, come si vede in tTCùìCpCtTtàloy 
Socratino d'Aristofane, in KVK?^(iOTÌoiOV Ciclopino d'Eurijàda ec. « 
ognun sa» che i nomi Xanthias, Byrrkias, Syriscus ec. altro non significa- 
no, secondo il Salvini, che Biondello, Rossino, Sorianino ec. V. il Nisieli 
Voi. ly. Proginn. 9. allorché difende il Casa, che nel Son. xxxyi. chiame 
il Pappagallo Vago augelletto, 
BEN CRIATO. Qui è detto ironicamente, ma è contrario di Malcreato, e 
vale Garbato, Galante, Gentile, Criare, Criatore, e Criatura si disse bea 
volentieri da tutti gli Antichi; e sebbene il Tassoni sul verso, del Petrar- 
•a Son. lY. P. I. 

Che criò questo, e quell'altro Emispero, 
pretende provare, che il più delle volte usò il Poeta creare piuttosto che 
criare, contro l'osservazione di molti, che asseriscono criare più volen- 
tieri, che amare, avcr'egU detto frequentemente; sono però così spessì 
gli esempi degli ottimi vecchi Scrittori in conferma di questa nostra vo> 
ce, che sembra superfluo il più ragionarne. 
6IP0LTURA. Dello scambievole mutamento delle vocali I ed £ si ragiona nelle 
Npte alla Lett. x. del B. D. Giovanni dalle Celle, dal Salviati negli Aw. 
Lib. HI. Cap. 3. e da altri^ e noi pure l'abbiamo accennato altre volte. Io 
ne potrei addurre infiniii esempi come diserto, dim^onio, mistieri, rimis^ 
tÌ0ne, pistoUaza, dicreto,nigrigenza, piggiore,smiìnorato •«• e tlow» 
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, rio u^rtttde, ée^n4>reiUomen7,neente)neunOiTnenimoycreTninaleypref^&' 
ne ce. tolti daj^Ii ottimi Antichi; ma a iiieba&ta di potere asserire, che non *^* *•* 
solo sjpoltura-, ma pur sipolco si disse da'aostri revchi, e si conservò 
nella plebe anche a'iempi del Salvlatì, che per questo Tusò nel Tolgariz- 
aam«uto della Nov.ix. Gior. i. nella Lingua Fiorentina di Mercato Ytcchi», 
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FALICARE. Ottima antica Toce, che vale Passare^ Trapassare, Dal Lat. va^ 
ricare secondo il Salvini nelle Annotaz. alla Perfetta Volgar Poesia del 
Murat. T. Vh pag. I47. si fece varare y e caricare* Di qui poi Varcai 
re, e Varcoy Valicare^ Valico^ e Valco nia\Q da Dante nel Purg. 24. 
non già Valcare, quantunque lo dicesse il Dottore Iacopo Martelli nel- 
la sua cdebre Egloga riportata per saggio dal medesimo Muratori. 
^B CERT' URIE, CM* i' HO ec« Anche qui saggiamente si mantiene il carattere 
de' Villani, presso de' quali, come presso le nostre donne, si conservaa 
tuttora certe superstiziose osse/vazieni di buono, e cattivo augurio, ri- 
dicoli avanzi della troppo credula Gentilità. A tutti son noti gli esempi 
degli antichi, e moderni Buccolici su questo punto. Selamente dirò, che 
'^ con ragione le deride il Bracciolini nello Scherno degli Dei , allorché 
f nel 'Can. xiz. st. 19. fa dire a quel Mago, che dissuade Taccone dal far 
9 la guerra da lui preparata con gli Dei in terra discesi : 

« jédagioy una Cornacchia manca, 

'' Stamane a me -formò tristo ululato ; 

' Cadde V asina mia languente e stanca, 

"^ E *l basto s* allentò dal destro lato, 

'' Il mio Con bigio Ita rannicchiata V a/tcOf 

^ La Gallina tanè non ha beccato, 

ha Luna tramontò pallida e nera, 
^ E in tavola si sparse la saliera, 

H detto Autore del soprallodato Lajnento di Vmfxno da Querceto , che 
^ seguendo, credo io, 1' esempio d'Antooio Ongaro esatto imitatore dell' 

"' Aminta del Tasso nella sua Favola Pescatoria d' Alceo, si prefisse d' imt- 

^ tare in tutto e per tutto questo no^ro incomparabile Idillio , così s' es- 

presse alla st. 34. 35. e 36. neli' imitazione di questo luogo , sebbene in 
lingua più rozza> e dozzinale, secondo la naturai pronunzia de' Conia- 
^icni: 
*^ E a scaittar nufitto nun arebbe a i certo 

" La morte a dare a mene i ben servito; 

C/ì^i reggo propio £ molimento aperto, 
A qui eh' i' ho di già pia voitte udito, 
' Tronare i* ho pur sentuto a Cieil scoperta 

' Su pi mezzo di di bello, e pulito: 

" E s' e addato i Cuculio maladetto 

A tÉiataré ugni sera insù, i me* t%UOm 

\ 
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V Cerbi pai già lungo i me* fostatm 
STi 9m* Colano 'ntue^ e 'ngiue appricissione; 

E m' anno co i gracchiar cosi 'nfruscate 
l capof che doento nC è un cestone. 
Oitire di che stanotte i* ho sognato^ 
Che in qui eh* i* ero sotto i to verone^ 
E* m' ene casco un tegoil sulla testa 
Che accomidato m* ha pi di di festa. 
E quesf urifi^ che vuonna aittro 'nfruirey 
Se non che poco piàe la pole sfare 
A vienimmi la morte a soppellire^ 
E a fammi per te aiffjse dilefiare ee* 
miB* Ab||;ìo1o Monosino, che pretese di far veoir tutto <lal Greco, par che 
voglia far nascer la nostra voce da HbiCt vox Graecoy quae prospentm 
ventum signijicaty come egli spiega nel Flos. Ital. -Liog. pag. 19. Ms 
certamente s' ingannò. Dal Lat. auguria ti fece seuz' altro dagli Anti- 
chi nostri augura e agura (onde sciagura quasi exaugurza ) e aguria 
per augurio, e agurie per auguri per lo più tristi ; e di poi Uria , e 
Urie, Meriun però d' esser vedute altre plausibili etimologie di que&ta 
voca nelle Note al Alalm. Con. III. st. 71. sul verso 
Vn segnoy che le ha dato cattiu* uria, 
muiCOHO. Dal sentirsi frequentemente le voci Uscono, e Riuscono io hocn 
de' Contadini , si può senza contrasto inferirne , esser queste state in 
uso anche appresso gli Antichi; e i Compilatori del nostro Vocabolario 
senza la cautela del forse potevano asserirlo liberamente , allorché dis- 
sero alla voce Riuscire, che questo Verbo in alcune delle sue voci , 
forse usate anticamentey e rimase oggi in Contado , si supplisce con 
quelle del Verbo Riescire, 
UjiGUAimo. Vote antichissima) che significa In questa anno . Vedi sopra all^ 
st* 13. Qui solamente mi piace soggiungere, che ìil Minucci nel Malm» 
Can. TI* st. 93. giustamente opinò, che da Vnguanno derivasse Va^^uan' 
nottOy ed ora corrottamente Avannotto ; e ciò si conferma colla chjira 
testimonianza del Buonarruoti, che nella Fiera Gior« II. AU IT. se ts* 
dice: 

Avannotti vuol dir pesci d' unguanno. 
Che vuol dir di quesf anno» 
CILIEGIO , Gli antichi nostri dissero Ciriegio, e Ciriegie, per accennsr ^o^ 
se così la loro denominazione^ essendoché, come accenna il Salvini od' 
le Note alla Tancia pag. 55 1. alcuni,, dicono che fossero portate aX^ 
» ma da una Città d'Asia nominata Cera^untOy cioè CiliegietOy e ohe secca- 
j) do l'analogia di Trapezunte, Trabisondoy si potrebbe dir Cerasondoiy 
In oggi si dice comunemente Ciliegio , e Ciliegie per la mutaziooe 
della R io Ly di cui si parlerà sotto alla st. 33. 
VM MESTO. Il Muratori nella Diss. 33. dell' Antich. Ital. pag. i4o* • il ^^' ; 
vini forse con maggior felicità nelle Note alla Fiera del Buonarruoti p^S* 
383. non isdegnarono di fermarsi anche su questa voce per investigsro' 
•là vera ttimoiogia. lo doaqoe dietro all' esempio di questi YtltataoMU' 
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ai, iiuUa curando le dicerìe ìli certi salviti forti i\aiu«^Qtt fi minute 
ricerche, dirò che a me sembra probabile, che dalle roci hax, Insitus y 
e Insitio si facesse facilmente il Verbo Latino-barbaro Insitarey detto da' 
Napoletani Insctar, e da noi per metatesi Innestare, e di qui NestOy e /«- 
ncstOy o In/tes lamento, come sempre nsò Piero de' Crescenzi nel Trai* 
tato deir Agricoltura Lib. II. Cap. 23, dove insegna U maniera di far 
bene i nesti. Virgilio nel Lib. II. deUe Georgiche descrii^e a mara* 
Viglia che cosa fosse il Nesto, allorcl^è elegantemente cantò : 
Finditur in solidum cunei* via, deinds feraces 
Plantae immittuntur,nèc longum tempus, et ingens 
Exiit ad Vaelum ramis Jelicibus orbo*, 
Miraturque novas frondes , et non sua poma* 
A questo ultimo verso par che alludesse Qiidio Acl Lib. IL dà Htm> 
Atnoris , quando di$se: 

Venerit insitio ; Jac ranvum, rfonus adoptet, 
Stetque peregrinis arbor aperta comis. 
Al sf mpre ^raudr, e non mai .abbast^^za Wdato Antommarla Salriai j4a» 
eque tanto questa poetica immagine^ che in tm suo Soletta ca«tÀ s 
Come pianta selvaggia avvien, che il rio 
Sapor ne lasci per so/Ulve i^/^esfOy 
B i primi succhi suoi ponga in obho » 
E stupisca in mirare il nuovo cesto, 
E le poma non sue; così il cuor mio 
Dice fra se : /rutto d* Amore è questo» 
Né dubitò d' imitarlo con più diffuse bellissime idee 1' iminaitale Abat* 
Pietro Metastasio in quel suo elegantissimo Sonetto, che ai legge nel T. 
lU. delle sue Rime, dicendo; 

Dal folto bosco al chiaro 4^ »emÌ€o 
Spesso industre cultore elegge, e toglie 
Pianta, che trasportata in colle aprico 
Vuol, che feconda in sua stagian germoglie* 
Questa ad altra s'innesta, t nuove spoglie 
Veste, mercè del md^isterio amico : 
Onde ammira in se stesso il tronco antico 
l nuovi frutti, e le straniere foglie* 
6B0S6B CQMB PEBB. Iperbole non diadioevole in bocca a un villano, e non 
lontana dall' imitazione* U Magalotti -nella Canzonetta intitolata ta Me* ' 
renda : 

Quattro libbre di fravole Iman dì. 
Grosse una grossa noce, e forse piit* 
sa Mabp. Caiit. Xli. st. 8». ai leggo : 

Perca' e' si tratta, die vi fosse un casso 
pi perle, che sebben pendeano in nero^ 
Era», si grosse, che si sparse voce, 
eh' eì^ eran poco maneo df una noce» 
E il Bellini nella Bucchereide Proem. a. P. i. parimelo d'oiu Conchiglia» 
che partorì nna posU, dUte ger jìmil fiuta • 

«9 
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1^' y^^ MJkìm. eremiura urna perUrttm 

In suìr andar <f una pera eampanOf 

A quel mò pastosonay e faiUcciotta ec, 
Fào servire «l'ìUnstnizioae anche l'eécinpio 4aIBoccaccio,eheiidIaG. TUf. 
Mor. 7. dÌMe : £ tenendola cominciò a (gettar le lacrime , che part- 
pan nocciuole, tanto eran grosse» 
UBTtWME IV SESTO. Mettere in assetto^ jieeotnodare» Vedi le Note «1 Malai. 
Cani. !• et. i5. 81 «lice anche Ridurre in sesto, o Rimettere in sesto, 
cioè Rimettere uno in Iman essere. Fargli tornare il giudizio* Essermele 
in sesto, cioè Esser male in arnese, o male alP ordine distfc U mede- 
timo Baldorini nel ^n. Xil. aopra il Caffè : 

Scarso a soldi un Poeta, e nude in sesto» 
DAt TBÓBAE AL VOH TEDBIE. In un attimo , in un batter et occhia. Ut 
ietu oculi. Il Bnonarraoti nella Fiera Gior. III. Au 1. ac. 5. 

Mi privò dal vedere, e non vedere 

ly ogni ajuto vitale» 
Altre maniere simili vedile al nom. it. ne* Modi di dir Toscani èé F. 
AnnlL Qael tisac/^ è tisach* è, che si legge nella Tancia At. lY. se. i^^ 
lo spiega il Salrini dal vedere al non vedere» 
fUlCiPULE* L'antichità di questa voce sembra potersi prorare mnékt ctSt 
«ntorità de' Latini. Locrezio Lib. II. 

jiut sine principiali aliquo leviore creetta est; 
• Btl Lib'. ▼. 

Scire lieet caeli quoque idem, terraeque fuisse 

Principiale aliquod iempus, clademque Juturam» 
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'•FlA. Opera» Lat. Opera, come si vede in Colnmella Lib. II. Gap. 33. ^ 
•r. il, Operis, oppnre Operarius, Gr. SpyótT^^ nsato nel Vangelo di S. Mat- 
teo nella parabola degli Operai al Cap.ao. La voce Opera dnnqnenoBMl* 
significa il lavoro, che fa un uomo in un giorno, conforme s'acoeDO* 
oopfa alla st. 10. ma ancora colui, che aiuta a lavorare i Contaàisn 
giorno per giofno, diurna mercede conductus , come disse Oruio ad 
Lib. II. 8at. 7. e di qui è, che talora appresso i Latini la roce Opert 
significò un uomo di vii condizione. Sicché lavorar per opra rale M* 
vitrare ad altri per prezzo. Nella Tancia At. 1. se. i. 
Lagora là per opra, o piglia in sommo» 
•V PE' PODEU. Nou il Cinonio nell' Osserr. della Ling. Ital. Gap. S4« BOii' 
s. che su fu in uso di rado, perciocché in su comunemente si ditf*^ 
fuorché quando gli segue perg e del su per riporta egli alcuni ssevp^ 
d' ottimi AntichL 
U HlMio ec. 1 pulcini sono per lo più le prede dt' ttibbL 11 eli' Ariofto C«*< 
U» Si* 39. si legge : 

C0it il rapace nibbio Jurar tuoh • • 


171 

ti misero putcin presso alla chioccia^ 
Clie di sua inavvertenza poi si duole^ ^, 3l,* 

E in van gli grida, e in van dietro gli ereemm, 
Kella Madrigalessa 33. P. i. del Lasca : 

E nondimeno i nibbi ivano a schiere 
Per V aria volteggiando, 
E per tutto predando 
Un numero in/inito di pulcini* 
Chioccia. Gallina vecchi a^ die ha la voce chioccia; onde in Lat. si die* 
/ della gallina con vocabolo tratto dal suonq Crocitare, Cosi il SaUinl nel* 
le Annotaz. al'a Fiera del Buonarmoti pag*, 5o2. e Sog. 
GRANC1RE. Afferrare, come fa il granchio^ che ha le zajnpe curve^ e arti" 
gliose. li grancioy che è un istrumento uncinato si chiamò così dal gran» 
chioy e similmente il ganghero, per 1' obliqua bocca , che serra, e tie* ' 
ne. Dicesi ancora aggrancircy cioè ghermire, aggranfare con gli arti» 
gli la preda. Nel Libro dell' Abate Isaac Gap. So. si legge ingriffare in 
senso forse d' aggranclre, come eruditamento si dimostra nelle Osser- 
' Tazioni pag. i34. 

' HCNACCE, CHE SON FATTE A UwciHf. Artigli, Nella Dichisrazione delle ▼oct 

sparse per l' Arcadia del Sannazzaro fatta da Francesco Sansovino giu^ 

stamente s' avverte» che unghioni propriamente son quelli degli animali 

terrestri) od artigli s'intendon gli unghioni de* piedi degli animali ra* 

pati, come sono gli Astori, i Falconi, V Aquile e simili altri animali. 

Avvertasi) che anche il Lippi nel Malmantile Can. IT. st. 65. chiamò un* 

eini gli artigli del Grifcoe, i quali son fatti a foggia enuncino, o d'uis- 

cico, conforme tisàroào in antico, come si ricava dalia Nov. i3o. del 

Sacchetti) qilando discorre di quella fflXtz.,che s'avventale dette d'uncìcotc* 

me' nscCHlE. Siccome me* per mia, e m,ia per mie s' usò dagli Antichi, così 

me' pecchie per mie' pecchie è secondo il gusto de' vecchi Scrittori, gli 

•sempi de* quali sono assai frequenti. In quanto poi alle Pecchie, dico ai 

passaggio, <5he furono esse di cattivo augurio anche presso gU Antichi y 

' e furono segno d' infelici avvenimenti, come cgn vari esempi dimostra 

1' erudito Cavallucci nelle Note alle Rime del Coppetta pag. 36. 
" ti QUEI. DI NfiNGlo. Sul podere ''di Nencio, I Contadini usano dir tuttodì; 
' Io sto su quel del tale, cioh sul. podere del tal padrone, ed è questo 

^ un antico vezzo di nostra lingna, di significare così neutralmente senza 

appoggio di nome la roba, V avere, le sostanze d* alcuno. Nel Bocrac- 
^ ciò Gior. yii. Nov. 9. si legge: Se io vi vidi, io vi vidi sul voftro, 

' IN sua UN nopFC^ In sur, é sur vale sopra. Frane, sur. Il Buommattei net 
Trat. 7. Lib 1. Cap. 11. insegna) che la particella Su, o In su si cresce 
d' un H, quando la seguente comincia per V, e si diee sur un monte , 
' in sur un paleo, sur un uscio. Questa certamente è una regola, che si 

' dee seguitare; ma però convien sapere) che non fu sempre seguitata» 

' poiché si legge nel Boccaccio Gior. Vii. Nov. 5. Et egli vedrebbe un te^ 

Schio (t asino in su un palo di quelli della vigna. Nella Storia di Gio« 
^ vanni Villani Lib. i. Cap. i3. La quale era ita a una festa di sacri/lm 

eli in su una loro isolar e Cap. 60. Et poserlo in su una alta torr^, ^ 

.n ialTlttì nelle Osferr, sopra il luogo cit, del Bnemmattei avverti» che 


9Ur ■•■ fare é su «rcfctato 4' no Jl» nu bemt un' accorciatura <ll sa^ 
$X» Si; ^^^\ ^ >1 Cinonio osacrrò, cha ^ar per sovra anno detto parimente gli 
Antichi, de' qilldl alenai eaempi fon da lai riportati al Gap. 332. aum. 
11. e eiò da ognuno ai vede nelle tocì Sofpassare^ Sormontare ec» 
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PICCHIA TEGLIA, E Fi DILLE, ec. Di questa maniera di richiamare la disper- 
se pecchie all'alveare, molti n'snno parlato, e fra' Poeti Virgilio f per 
nulla dir di Lucano, che 1' accennò nel Lib. IX;) 1* espresse nel Lib. IT; 
della Georg, in quel verso; 

Tìnniiusque cicy €i Mmtris quote cymhaìa circvmi ; 
a come disse Giovanni Eucellai, che quasi copiò Virgilio nel Trattata 
dell'Api: 

•.•.•..•... E con un ferro in mano 
Percuoti il cavo rame, e forte suona 
Il cembal risonante di Cibelle, 
Anehe il Menai ni nella bellissima Egloga, che ai legge dopo la Prosa 3. 
della sua Accademia Tnsculana > alludendo a un tal costarne fa dira a 
miraggio : 

Batti piuttosto col boston quel secchio^ 
Così la loro schiera non si solve^ 
E a porla entro i lor fiali or m'apparecchio* 
SjA dubbio poi, se le pecchie ritornino a' loro luoghi o allettate, o spa- 
▼entate dal suono di sì fatti strumenti, sono suti fra lor divisi gli Scrit- 
tori, i sentimenti de' quali vedigli raccolti in gran parte nell'erudite An- 
notazioni di Gio. Lodovico De la Carda sul verso di Virgilio sopracrita- 
10, e nel Gabinetto Armonico del celebre Gcsuiu Filippo Bouaaùi anm. 
99* dove oltre il riportarsi la figura in rame rappresentante 1' istromcin- 
to per raccattar l'api, coli* autorità di più Scrittori si esamina questa 
ponto. 
TEGUB. Noto, che siccome Vegghia per f egida dissero ^Vi Antù hi, « lo di- 
cou tuttora i nostri Lavoratori, cosi pure Tegghia per Teglia^ la quale 
c;Mendo una specie di tegame ài rame stagnalo per di dentro , ere» 
do. rhe COSI sia chiamata piuttosto dal Lai. tego^ che daUa roce Greca 
Tl^A/^, come vorrebbe Angiolo MoaoiÌBO nel Fior deUa linpta Italiana^ 
pag. a4. per aver questa' un si^iii&catO non troppo eanforme al nostro, 
A FIU' HoN POSSO. Maniera usatissima di dire, che Tale jÌ pia p^t^re, Cam 
ogni maggior potere, Romolo Berttni mi somministra an bell'esempio 
nel Soo- LIT. cui scelgo tra gli altri molti, perchè eontieaa im sautimta^ 
la pur troppo vero. 

E mi disse u^ di loroy 
Miracoli gridando a piii non posso s 
Meco un Poeta con deW oro addosso* 
JtACCATTAli. Eadunai ey Me$Ur$ insieme* Al Muratori aeaibra ^ ohe qnAW 
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▼occ derivi dal Frane, re-achetery come ti legge nel Tom. II. dcll'Antlch. _ 

Ita], pag. dio. lotoroo poi alla voce Accattare cosi scrìsse il Boitafi ti, $L 
nella Nota 45. alle Leu. di Fra Gnittone:,, Credo che in prima ^gine 
sia Frauzese» unto più trovandola anclie in questo nostro, cHe non ha 
niente del Siciliano, ma bensì molte ▼oci, e maniefe ProvenzaK, éFìran- 
cedche. Veggasi il Menagio nelle sne Origini della Lingua Italiana 
a quefeta voce, il (jaale crede al contrario, che piuttosto i Frantesi pren» 
dessero il loro Ackeier dal Siciliano Accattare; ma il dottissimo Pa- 
dre Strmondo nelle Note a' Capitolari di Carlo Calvo XIX. credè anzi 
che Accattare da;;Ii Italiani, e Achepter da'Franzesi (che cosi aoticamen- 
„ te scrivevano questo Verbo ) sia stato preso dal Lat. barbaro Acaptare^* 

' KOif e' È VERSO STATO. Perchè qnesta piccola trasposizione pnò sembra- 
re ad alcuno non troppo naturale in bocca d' un Contadino , ssfppiasì , 
che anche in quegli antichi Scrittori, che anno distesi i loro sentimen- 
ti con tutta semplicità, e naturalezza, se n* intontrano molte quasi ai- 
mili alla nostra. Nello Specchio di Peiiiteoza del l'assavanti pag. 27f. 
Questo non essere puote legge il Codice dell'Accademia della Crusca, 
dove il Codice dell'Edi/.. Fior, legge: Questo non può essere, Nell'lstor. 
Pistoi. pag. 40. Avuta che quelli della Rocca ehbono la risposta^ dove 
nelle Note il Cori.' elli riporta due altri simili esempi. Nella Ndv. i83. 
<iel Sacchetti: Gucrrier de' Rossi , che era al desinare stato • Vedine 
«Uri bellissimi esempi nella Nota dp. alle Lettere di Fra Guittonei 4 
nella Costruz. Irreg. di Benedetto Menzini Cap. 26. 

EVifO. U Btt«mmattei nella Coningazione del verbo £».vt*rtf , cosi dice: „ La 
J'ersa è sono. Già si disse Enno, onde y, Dante si lasciò alcuna volta 
trasportare ali* antichità Inf. 6* 

,1 Euno dannati i peccator carnali^ 
„ e oltre a ciò Farad. i6. 

Ben u' en tre i^ecchi ancora^ in cui rampogna ; 
p^ ma oggi è solo rimaso in alcuni pochi luoghi del nostro Contado „ 
Il Corticelli similmente nelle Reg. di Ling. Tose. Cap. 28. „ Enno per 
Sorto ha molti e&cmpi di Antichi, ma non è più in uso in Toscana, »a 
jioti se in alcuni luoghi tra i Contadini „ . Ma rome mai En/io non è 
più io uso in Toscana, se noa se in alcuni pochi del Contado? Tutti i 
nostri nllani 1* usano ne' loro discorsi freqnentefuente, e in bocca della 
nostra plebe, e de' ragf zzi si sente ogni di j e ciò addiviene, perchè è 
più facile per la pronunzia egli enno, che eg fino sono» Di più quando 
Dante disse tante volte enno, non, si lasciò trasportare all' antichità ; e 
sebbene si legge spessissimo enno, eno-, en negli autori più antichi di 
lui , come si vede ne' soli Docnm. del Barberino, e nella Tav. dell' Ubal- 
dini qnesu voce, anche gli autori de'suoi tempi, e a lui posteriori l'osa- 
rono benissioaoy conforme da' soli esempi riportati dal Vocab» alla voce 
EnnOf e En nel Verbo Essere chiaramente apparisce. 

PiriCATE. Venute verso me a dirittura. Vedi il Vocab. Di qui 1* anrerbio 
Di/ilatoy cioè A dirittura, come nel Malm. Cant. TU. st. k» 

E difilato a cena se la batte} 
e i Terbi Andare affilato, t Andare di jUo per Andarw a dirittura* 
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È. da ttoursl, elie il Saeelietti nella Nor. 176. nt4 attivamcate il VefW 
ir* 9t. Di/ilarey dicendo: Cava fuori questo bombere, e dijtìalo verso costui* 
CO* GLI A6HI. Così gli chiamò anche il Rucellai nel TratUto dell' Api, dow 

Roberto Titi avverte, che Virgilio gli chiama Spicula* 
lAABàGUO. Qnì vale numero grande» Il Bellini nella Buccher. Proem. %• 

P« k» P«g* >'>• 

E poi di terre ce tC h un barhaglioì 

Terre da cavoliy e terre da carciofi, ec. 
Tedi le Note al verso del Malm. Cant. TU. st. S. 

tante ne va a taverna, eh' è un barbaglio, 
Von sembra poi improbabile, che le voci abbarbagliare ^ abbagliare f 
barbaglio abbiano arnta la loro origine dall' antica voce Provenzale 
Parpaglione, Ot come usò Dante da Maiano , Parpaglione , che per la 
frequente mutazione del P in R, come brivilegiare, obbrobbio ec. potè 
dirsi BarbagUone, eioè Farfalla, siccome quella, che, al dir del Petrar- 
ea Soa. ex. P. i« avvezza al lume suole 

Volar negli occhi altrui per sua vaghezza. 
Onde avven, eh' ella more, altri si dole, 
ed abbarbaglia. Di diverso sentimento però si mostra il Mtnratori sulla 
toce Abbarbagliare nella Dissertaz. 33. e il Kuscelli nella Dichiarazio- 
ne delle voci sparse nel Poema dell'Ariosto dopo la voce Abbagliare ri- 
porta r etimologia d' Abbacinare, accennata pure da Remigio Fiorenti- 
no nelle I^ote marginali alU Storia di Giovanni Villani Lib. II. Gap. i3; 
• spiegata da'Depuuti pag. 78. 
MSG&ADO. Disgradare, e Dis graziare, vale stimar meno, come accenna an- 
che il Corticelli nel margine del Disc. IZ. della Gior. Yiii. della Toi«r 
Eloquenza* Vedine gli esempi nel Vocabolario. 
m QUAVTO A lUCHi NE DISGRADO UN TAGLIO. Questo verso si ciu dal Bisoit- 
ni nelle Note al Malm. Cant. II. st. 79. sulle paro fé : 

Talché tutto /'orato, come un vaglio, 
dove il Lippl volle alludere senza dubbio al verso del- Morganto Cani» 
TII« st. 43. 

E già tutto è /orato, come vaglio. 
Osservo, che il paragone del Vaglio per tspiegare uno eh' abbia di bu» 
ehi la persona piena, secondo la frase del Berni nel Capitolo a Praca- 
•toro, fu frequente anche appresso gli Antichi. Evvi un ^ceto EpigraH»> 
ma del* Greco Lucilio sopra un giuocatore di pugna, che èomincia in 
nostra lingua voltato : 

£* un vaglio, Apollo/tuie, il tuo capo, 
qual fu inai pia traforato arnesei 
Flauto nel Rudente At. i. se. a. dice di più: 

Villam integundam intelligo totam mihi, 
Jfam nunc pellucet ea, qumm cribrum, crehrius» 
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S T A K Z A XXXIII. 

> 
Bi PIUME. Di più* Disse di piune anco Fraoceico da Barberino paf . %y8t 
«Iella qnal voce vedi la Ta.v. dell'Ubaldini. Dico qui di passaggio, cke tan- 
to era il genio degli Antichi d'aggiungere il a* alle voci, che oltre al dir 
none per non, come altrove s'è avvertito, dissero anche nonne, 19 el De- 
camerone Gior. V. Nov.. 5. si lej(g«: Se ella nonne siarà cheUif ella po' 
irebbe aver delle sua, 
#ON LIVEABNZA* Con riverenza^ cioè, come dice il Buonarrnoti nella Fiera 
Gior. IH. At. 4. se. 9. con riverenza sia detto, E'questa una formula di 
dire, ehe si pratica comunemente per modo di parentesi per un atto di 
civiltà, o quando si vuol nominare una cosa vile, e indicante immondes- 
«a, o quando si rileva uno sbaglio d'alcuno Autore, che merita per al- 
tro tutta la stima, e venerazione. Nel Morg^nte Cant. XXIY. st« 96. 

E per tentargli nella pazienza 

Le chiappe sqv€tdernò, con riverenza» 
lì Senatore Antonio del Rosso eccellente Poeta Bernesco, di cui oltre gli 
«Uri suoi bellissimi Componimenti di vario genere mss. son celebri le 
quattro Stagioni composte in istile Contadinesco, dice in quella dell'In- 
verno. 

rho le punte de'piiy con lierenzoy 

Affatto intormentite, 
Altri molti»simi esempi d'antichi, e moderni Scrittori tralascio su tal 
proposito; e solo riporto quel del Berni nel Cap. a Fracastoro in conferma 
4el secondo caso accennato: 

Ferch'e^az'lian dettOy che Virgilio ha preso 

Un granciporro in quel verso d^Omero^ 

Il qual non /w, con riverenza, inteso, 
IilTBSBMZA. Così dicono i Contadini per la mutazione della R, in Z. Nella 
Tancia At. IT. se. a. 

Sisara ben^ che prima io me gli appressi^ 
Fer fargli liverenza, 
Dieono anche lierenzOi e lierire^ come «i vede nelle Rime Rosttcali del 
lioniglia, del Faginoli, e d'altri; avvertendo di più, che anco i Napole- 
tani anno frequente una tal mutazione* e dicono, anch'essi liverenza, se- 
con'iochè si ricava dal Cunto de li Cunti. Ma non in questa voce sola* 
mente, ma in altre molte fanno no sì fatto scambiamento i Contadint, 
a quei della nostra plebe; e ciò da essi si fa, perchè mantengono il ge- 
aio de'nostri vecchi, i quali per la stretta parentela, che passa fra qne- 
•te due lettere, osservata dal Salviati negli Avvert. Lib. III. Cap. 3, 
P. 19. usarono l'una in luogo dell'altra, come si vede chiaro nella vo« 
ce groliay e di piti grulioso usata dal Boccaccio nella Vita di Dante; 
sicché in cambio della R mettendo la L dicevano ingiulia, avolio, 
mlbitriof alido, cilirnonia, colicarsi, tòrtole, diligione tt, anziché per 
Iti ragione Frautesco da Barberino pag. .346. fece rimare la foce Corte 
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ccÌIm voce Fo/te, e il ÌUnm nell'IlliitcnidoDc del Boceaccid P. 8. f^. 
iT«38* i86. dice elle aiiticaiiicfite si ili«se elmo per cremo per questa stessa 
nf ione. Sembra, ehr i .Greci pu^e «Tessero ulora in nso un tal nratf 
meato, finché, ^tecomio lo Scoliaste d'Ariatolane od Muto, dissero 
éCA^^AioV e CCfyctXtoVj e •ccondo Ateneo flEUf #$ e oài>!i^, xAÌ- 
fiaVO^ e KfiBctl¥0C9 ^'■■c •'•«eenne elle MoU 5^ elle Lett di Fxa.Gnit' 
tose. Pn in oltre evvertltOy clie ^nelli, che tono scilingneti, per facilità 
di pronunzie eoetitnijcooo le L elle X, come finceve eppont» Demctt- 
ne, a) dire di Qnintilieno Lib. i. Cep. ti. dove lasciò scritto: qmff^ 
pìiiiefaf qua Demotthen£9 iabcrmviti ^ succedit. Sì raccooU parìncfl* 
te, che Alcibiade ere bcfTeggiato, perchè non poteadb nronnaziare h^B 
•drucdolare colle lin^e nelle JL, e in Tece di dire ^pp* B^lA^OM 
¥a*a^(ror9Ìj diceva i^ niXCLKM ^S^^ adulatori, a'parasiùy come li )ff 
f;e appresso il Salrini nelle Rote al Bnonarr. pag. 4i5. É in quanto a'i*- 
tini osservò Faolo Mennxio negli Adagi peg. i6^ che le Feste chiainatt 
Remuri a si dissero cdl'andar del tempo Lemuria, Ben'è vere però, cm 
gli Antichi, trome tuttora ose ti nostro popolo, matarono più Toienticn 
la L in K, e oltre al leggersi ne'Gredi di 6. Girolamo groriaj rìmogÌM 
per gloria e limosina, nelle Cronica del Morelli Prinio, Creofé ec. qoa* 
SÌ in tatti i vecchi Antori sparsamente si trova nu^iipricaM^ lokrìare, 
MÌgrigenz^ repricare, tempriee, ubbrigato, qffrittoy asemproy i^niifi' 
tione,' in/russo, fragello ec. le quali voci si sentono anche oggidì io boc* 
ca della nostra plebe, e de'Conudini. V. le Note del Bisciooi allePrM' 
di Dante, e del Boccaccio, pag. 376. e di più le Nota s4. <(«> ^<^^ '^J 
l^^tere di Fra Opittope, dove si riportano gli esempi di tprendore^oi' 
$ciprinay contemprare, e d'altre molte sì fatte voci. Avverto in «Itw*» 
ohe il Castel vetro nelle Ginnte al Bembo Lib. 1. pag. 63. aflerm*) cb«< 
Provenzali non dissero mai alnw, ma sempre arma, la qnal voce e prv 
•a dal Lat. anima cacciatane 17 e maUto iV in £; e che poi nintato l 
in R si disse arnui non pure at*P>'«Mo i Provengali, ma appresso gli >"' 
ti«hi Tpscaoi^ e spaziai naente in verso, e che il Boccaccio non si gaard^ 
di porla nelle sue Novelle, benché in rassomigliando le parole d'uot u* 
«ilianay come pnre osservano i Deputati pag. 109. 
LAIU)&ATA. Gli antichi dissero ancora Laborare. Della moteziotte èé ^ ^ 
Q •*k parlato altr^ v^te. Della voce Gaietta per V aietta usata da Daa- 
Uj Tedi in special modo le /pnot. del Sa] vini al Com. del Boccaccio •>* 
pra Dante p»g. 337. ^ 

ni ACCELl*BNZ4. Ter eeceUenzot molto bene, eceellentemenie. Il Casa w 

OPf fOP"^ ^^ *^P Nome. 

ffo^ gli €tan ben né ftgnor, nò Messerep 
Ma calzerebbe ben per eccellenza, 
Se voi gli deste un Maestro, o un Sere» 

So che in arme farà p^f eccellenza, 
DeU% mutazione asfiai frcqpeote dell' E in A vedi sopra alla st. 3. fn^' 
U foc^ 4UrM0, e le Os«erv. dd Bisciooi alla CoUaz. dell' Abate l^»»^ 
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Tj^zg» iSi. aT^crtendo elle nelle Vite de* Santi Padri ài trova la roea jée* 1x7*3? 

celiente, e che tuttora T nsa la plebe. 
yaiv' PER UN Eoyiirio s' è pripolato. Già per una rovina , per un luog^ ' 

dirupato^ e scosceso s* è pericolato, è andato in precipizio» 
mOVlNlb, Bovina^ come favellio ^tr favella usato da Arrigo da Sattìmello 
pag. 5o. penìo per pena, indugio nel Fior di Tirtii pag. i35. ec« Ynàì 
^opra alla su 7. sulla •▼oce TriboVio, Nella Tancia At. II. se. 4* 

Vuoi, che *n un rovinio s* infranga i* ossa? 
Noto, clie la voce rovinio significa talora gran rumore , e che solamea-r 
te in questo senso V accenna il Vocabolario. 
PaicolatÓ. Son tanto antiche le voci pricolo, prieqloso , e pricolare, che 
ai trovano usate fino a' tempi di Francesco da Barberino^ il quale difsft 
pe' Docuipetiti 4' Amore sotto Docilità num. i5. 
Gir tra* consigliatori. 
Se non yi s* è chiamato, alcuna volta 
È cosa pricolosat 
Onde 8i legge nella Tancia At. i. se. i. 

Tu ha* fatto una Jaccia pricolosa» 
Del rimanente il verbo Pricolare, e Spricolare è stato usitatlssimo a|i* 
presso i nostri Contadini. Nel Mogliazzo del Beroi si legga t 
A questo modo tutti spricoliamo} 

,e più sotto: 

Tu ti confonàL, e vuomi pricolare* 
Nella Tancia At. 1. se. i. 

Lo credo, a pricolar mi darà* aiuto) 
e nell' At. IT. se. 9. più nel nostro senso. ' 

pricolar si giù da una rovina, 

eiUCO» I Napoletani Ciuccio, Asino giovane, o puledro, forse, dice il MiniK 

ci sul Malm. Can. i. st. la. dalLat. Cicur, che par che vaglia hestia aà* 

domesticata, ed agevole. Sa vuoi saper la diflterenza, che passa fra Cifi* 

4:0, Asinxi, fi Somaro^ vedila nella celebre lettera di Fra Guidone pag; 

SENZA. Mi si permetta di fermarmi su questa voce , per dir solamente, eh» 
senza e sanza dicono ancora i Contadini, e lo dissero ugualmente bene 
i nostri Antichi, come osservano con gli esempi di Daute, e di 6uid« 
Cavalcanti i Deputati al Decam. pag. 67. M'accordo volentieri col Mura- 
tori a dire, che le voci soma, e senza, o sensa, come usò ne'Docuroen» 
ti il Barberino, derivano non già dal Lat. sine, come vorrebbe il Meoa- 
gio, né da absentia, come pretende Celso Citudini, ma dal Frane* sans$ 
giacché trovo che molte altre voci Francesi si fecero Toscane da'noat» 
Antichi, i quali dissero ruga per via, come si legge nel Bocc. nel Cc». 
tonov. nel Villani ec. hrebici per pecore, cqme nella Nov. 3o. del me- 
desimo, fallava per bisognava, vengiereimi per mi vendicherei, com« 
ia una Canzone di Dante, compitare per raccontare, vocolo per ciec4^ 
•Mie #i vedfe «tll'Isttria di Barlaam pag. 4». 44- e 99* *^^^ P» ***^ 
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Éày eotùt nel Pai^aTanti pmf^ t5. dottanza^ e dottare per dubbio^ a cui* 
IT. £•• hitarey agio per «^4» contorme fi trova in qua«ì tutti i vecchi Scrittori» 
ed altre molte «i fatte voci, di cui vedi i Deputati pag. no. 
EiMNbGATO. Anne^ato^ per la simiglìauza della voce Annegato con quel!» 
di Rinnegato tan^o trequente in bocca de'Contadini) che eogUon chiama- 
re un Can rinnegato^ un Turco rinnegato colui <*h'è stranoy perfido^ 
V crudele. Qui si uaa questa in fece di quella dal nostro Villano eoa un 
tale equivoco, e storpiamento rusticano, che^ se ben si considera, Ha in 
se un garbo, e un'energia niaravigliosa 



tomba, e di sepolcro. In q^ianto poi all'essersi detto rnunimento, moni- 
mento] e monumento si veda in particolar g«iw l'Omelia d'Origene v^l- 
garizzàu del Passavanti. 

Stanca xxxiv. 

rà, TAL DMóaAiiiÉ. J toìi disgrazie Questo troncamento dell'I in simili v#- 
ci nel numero plurale, sebbene non venga apprpvato da'Gramroatici, è 
^' ^ perù difeso dall'uso degli Antichi, e particolarmente de'Poeti, appresso i 

quali si trova mirabil tempre^ giovenil furori ec. 

V MON PERCUREEEl. Io non proccurerei, non baderei. Che la voce Proc 
curare *ignifichi talora Ossen^are si prova coli esempio del Sacchette 
Kof. i55. Avendo tratto l'orinale della cassa il Maestro Gabbaddeo, e 
stJido sul poltracchio attento a proccurar l'orina ec. dove in margine 
•inette- Per osservare; il dicono i nostri Contadini, e talora percnra- 
rer Spesso ancora nel senso semplicemente di Proccurare si sente in boc- 
ca loro, e si trova nc'nisticali componimenti. ^eHa Tancia At. I. se. i. 
secondo l'Edi». de'Giuoti del 1612. 

r ti ^o' percurar questa fanciulla: 

e At. IV. se, 9. ^ ^ 

La notte pe' bisogni i'mi per curo. 
Dicon similmente i Villani Percuratore, e Porcuratore per quella manie- 
ra di rozEc metatesi sì frequente presso gli Antichi, i quali dissero p« 
«guai modo promissione per permissione, orgoglio e orgoglio per «- 
togho, orliquie per reliquie. Parlati per Prelati ec. Ma perchè il so- 
prallodato Sig. Rosso Martini nelle Note allMstor. Pistoiesi pag. 18. snlla 
voce PromeUere per Permettere insegna la ragione di sì fatte imisposi- 
Kioni, stimo bene di qu\ riportare ciò che egli eruditamente lascio sent- 
to. » Promettere per Permettere si trova negli Antichi, perchè scriTcn- 
t do essi permettere, coloro, che trascriverano, copiavano talora permea- 
,» tere, e talora promettere. Onde più sotto pag. 67. è permettere ^tr pnr- 
» mettere: Ciò facta ec. per farsi fare Signore, e così li era permessa 
• per U artieri. In simil guisa perchè gli Antichi scrivevan pungna, eaatt- 
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» doci troppa nn'N alla pronuozia, i copiatori iodiatintamente fecero pw , 
• -gtta e punga, pugnare e pungare, PromeUcre per permettere il conser- ST. H* 
» varono nella stampa di G. Y. ii. 184. Qttal puotfi essere la cagione^ 
» perclìè Iddio abbia promesso questo arduo contro di noi? Io alcuni Te- 
li 8ti a penna della Medicina de* Cuori di Fra Domenico Cavalca si 1ej;g;e: 
» Iddio ha promesso, che sempre li buoni sieno perseguitati dalli rti» 
» E anche oggidì s'ode tuttora nel nostro Contado Percurare per Proccu- 
„ rare,,. Non si lasci di dire, che per una simil metatesi si legge n^'Te- 
sti antichi mostèrròy apirrò ec. per mostrerò, aprirò, 
sYfossi in 6a4iziA TUA OC. Non mi par molto diverso il sentimento di Te- 
daldo all'Ermellina neUa Nov. 7. del Boccaccio Gior. III. Madonna, Te*, 
daldo non è punto morto per quello, che mi si dimostri; ma è vivo, 
e sano, e in buono stato, se egli la vostra grazia avesse. 
IHGOZZE&EI. Ingozzare una disgrazia equivale aM'exhàurire^ devorare mo^ 
lestiam deftjitini. Il Salviati nel Granchio At. III. se. 7. Ella, mi pmt 
troppo ostica, e non posso ingozzarla. Il Menzini nella Sat. Vi. 
E se ti sgrida, coraggioso ingozza t 
% Come se fosser pillole del Getti, 

Parole da tornar già per la strozza» 
Nella Tancia At. III. se. 11. 

Se tu se'sua, bisogna ch'io Pingozzi* 
•ICRiitO. E'regola generale, che i Terbi della terza Coniugazione finis'cono tu 
Ano nella tersa persona del Soggiuntivo. E'ben vero però, che Diomede 
Borghesf asserì, che nel Boccaccio, in Dante, nel Petrarca, nel Villani ec. 
si legge abbino, venghino, astenghinv, produchino ec» Ed in fMtii ba- 
ita aprire il Libro drlla Stor. di Gio: Villani, si legge possino nella pri- 
naa pagina.. Ma si conceda pure al Manni nella Lezione 7. che il Borghesi 
si sia fidato delle ree stampe, è certo però, che nella Nov. 4. della Gior. 
TI. del Boccaccio, quantunque nell'Edizione del 72. proccurata da'Depu» v 

tati si legga abbiano, nell'aureo Testo del Mannelli incontrastabile si leg- 
gio abbino in qnel luogo: Che ti par ghiottone! parti ch'elle n'ahhìn 
due? Di più il Biscioni, conforme asserisce il medesimo l^anni, nelle An- 
■otazioni sopra l'Epistole del Boccaccio afferma, che ne'Capitoli della Com- 
pagnia di S. Maria Impnmeta fi quali sono stati da me pure considerati) 
scritti pochi anni dopo alla sua erezione seguita nel i34o. si legge abbi-' 
no, commettino, presumine, venghino er. Ma perchè io so di certo, che 
*il nostro amante villano non si cura d'attaccar brighe co'GrammaticI; se 
egli ha usato dichino, in caso'di bisogno farà volentieri le sue scuse siili' 
esempio di Francesco Redi, il quale, perchè usò Vadino in una sua 
Lettera al Conte Carlo de'Dottorìi scrisse: Compatisca il mio modo di 
scrivere, e non parli cotta Crusca^ perchè da quei miei Signori mism* 
rebbe una solenne penitenza imposta, 
A BOCB CHIAAA. Il Salvini sul verso della Tancia At. T. se 7. 
rti ringrazio. Amore, a boce chiara, 
notò: a Voce chiara vale alta A^oce, Clara lectio è messa da Cornelie 
a Celso per un esercizio del petto, cioè leggere ad alta voee. £ iu Petro- 
ji ni^: tiara vmco clam^ibat, ut sfiissmr0t OjS^eiunkt 

, i -e • i» . 
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■•ce. Voce e Boc€ diM^n nivalmente ^ì Antichi per la comnoSssima il agni 
«T.d^ liogna^Lo barattaziooe scambievole (per aervirmi della frase del tsDte vol- 

te mentovato SaWini nel luogo aopraccitato) della V eonsoDantC) e della 
3^ eft'etto degli organi della paroU} di cui ai ragiona fra gli altri dal Me* 
nagio nel Tratt. de'CamLiamenti delle Lettere nell'Orig. della Ling. It»> 
liana, e nelle Note al Malmant. Can. vili. st. 56. auUa voce A bomberà* 
Di questa cantò il Bellioi nella Bacchereide: 

E da chi sa di ietterei o di libro, 

E ha vari linguaggi, ed ha cervello^ 

Si sa chis il B e il V 

Boa tìstesso calibro, 
Velie Note all'Utorie Pistoiesi pag. 3o. alla toc* Travacca si legge: E 
» frequente presso gli Antichi lo scambievole uso deljPe del V, onde boeet 
> voce si disse, e si dice tuttavia, e molte altre simili » • Prima però «vea 
scritto Vincenzio Borghini nelle Dichiaraz. ad alcune voci del NoveUimd 
» B t V spesso si scambiano; Voce Boce, 1 Contadini vicini a Firente qo^ 
» sta pronunzia ritengono. Dicono ancora liverare». Ma uon solo i Conta- 
dini ritenevano una tal pronunzia, ma ancora gli Scrittori di quel Seco- 
lo, e il nostro popolo ancora la ritiene presentemente, conservando coìì 
l'uso de'nostri Vecchi, i quali dieserò Jiebole, in/iebolire, piuvvicare per, 
pubblicare, boito e voito per vuoto, boto per voto, bomicare per vtm' 
tare, Bisdomini, e Bisconti per Visdomini e Visconti, imbolare per 
involare d«l Lat. involare usato da Catullo Carm. 35« 

. Remine ptdliiun mihi meum, quod involasti^ 
il qoal verbo, come osservò Scipione Ammirato nelle Annot. a un Sooet* 
to di Bernardino RoU pag. 167. significa Rubar di botto e ài subito pro; 
priameote colla pianu della mano, Lat. volai soggiungendo egli, ^^^ ^ 
napoletani, quando si ributtano una palla nel giuoco rolla pianta della 
mano, dicono volea\ e di qua, s'io non m'inganno, il nostro ^ W«a per 
la mutazione del V in B, Per lo contrario dissero ancora gli Antichi, mu- 
tata la B io Vi forvici per Jorhici, vocca per bocca t paravola, civo^c^ 
vorio, vasta per basta, di cui vedi particolarmeute la Nota 66* alle Ut' 
tere di Fra Guittone, corrivo per corribo, dilivrare per liberare, come 
l'usò anche il Petrarca Son. LZ. P. 1. o di più ispaventabole e ispavenr 
tevole,' maravigliabole e maravigliavole, parzionavole e partionabou 
in senso di partecipe, projittebole, desiderabole ec. come principsl'»*'*" 
te si legge ne' di versi Codici della Storia di Barlaam; e noi pure force per 
•overchia delicatezza dichiam tuttora livrea per librea, cioè Vesti^ ^^^ 
rata a manu domini, et tradita, secondo il Salvini, e inoltre Vig"^ 
per Biglietto Frano. Billet ec. e appresso i Napoletani si aeote vuoif^^ 
per boscoy vestia per bestia ec. oome dal Cunto de li Cunt^ *PP*1'^ 
Che poi Boce si dicesse per lo più dagli Antichi, oltre gli esempi ^^, 
Brunetto Latini, de'Villani, del Boccaccio, e d'altri molti, il i«l* ^^'^*' 
rizzamento della Rettbrtca di Tullio basta per dimostrarlo, e spezial^^^ 
U alla |»ig. ia5. e segg. ne'Capitoli intitolati: Divisione delle body e '^ 
pra quante baci si dee dire; Delia boce ferma, e in che tnode si m»"^ 
tiene; Della ^^oce molle come si dee usare in og/^i favella U *•* 
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▼o)|[ftr pr«Tcrbto b«ce del popolo^ hoee d*tddì»f cltt éì sente tuttodì ■•! ■ 

«ostro popolo di Firenze, si legge ancora nel Fior eli Virtù; e hoce del STi9§» 

popoloy boce del Signore è riportata dall'Allegri nella Lettera al Sig. Giu- 
liano Bianchi, come dettato comune de'suoi tempi. Dico finalmente, cho 
anche l'antico Verbo Bociare si sente tuttora fìra'Contadini, nel senso ora 
di gridare^ ora di pubblicare^ ora di chiamarey o dare una boce, • 
talora per semplicemente parlare, dicendo essi: Non €' k nessun, eìie 
hoci} Non sento baciar nessuno. 

Stanza xxxt. 

« 

jro CH'i'NOir vo'CAMt^AA ti' TRIBOLATO. E'questa la «olita Tolgare smania, por 

usar la frase del Muratori al Son. IL del Costanzo, che mostrano gli Aman- ST. Ì6* 
ti di voler morire, e ohe tante volte s'ode in bocca loro, ma non viene 
ad effetto; essendoché per lo più, come dice AmariUi nel Pasto/* Fid« 
At. lU. se. 3. 

// morir degli Amanti è piuttosto u$a 

D'innamorata lingua, che desio 

lyanimo in ciò deliberato, e fermio. 
Qnìndi è, che con tutta ragione nell'Alceo d'Antonio Ongaro At. IT. ••• 
%• dice Eniilla, che il suo Pastore non è andato altrimenti a darsi mortt, 

Perchè gli astuti Amanti 

Di finger cose tali han per costume, 

Per risvegliar pietà dev^ ella dorm0 

Ne' freddi petti delle loro amate* 
SAGRETE. Perché la voce Sagreto (a molto usata da* nostri Antichi , corno al 
ricava da* loro scritti, ì Contadini per ugual modo dicon tuttora Sagre* 
te per Carcere, Nel sopraccitato Lazzo Contadinesco del Baldinucci si leg- 
ge. COMP. Non sai tu, che t* arebbon fatto mettere in segrete, CIAPO. 
in sagrate? se m'avesse fatto mettere in sagrete, e m,' arebbe fatto an* 
eor cavare. S'avverta, che la voce /a segrete non. è del numero singolare ^ 
eome apparisce dall' articolo, ma è del plurale, ed è i' istesso, che Jton* 
xe segrete, loca secreta, ond' è che si disse anco la segreta, secondo 
che si legge nelle Lettere del Casa, conformo osservò anche il Manni nel- 
la Lez. 7* ^ 
COLLI STELLE coNTBADtl OC. Il Petrarca, che come' avveduto Poeta, e Filo- 
sofo ben sapeva, che nulla influivano i Pianeti sulle nostre disgrazie, a 
nostro proposito così egli saggiamente nella Canz. XTiIt st« 4« d^$ P* i, 
•SBtò ; 

Cìie parto 1 e dove sono t e chi m' ingamna 

Altri eh' io stesso, e 'l desiar soverchio ì 

Già, s' io trascorro il Ciel da cerchio in eer^him^ 

Nessun Pianeta a pituiger mi condanna^ 

Se mortai vele il mio veder$ appwym^ " 
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&he colpa è delle HeUe, 
flf^ jl, delle cose belle ì 

* ComrEADiE. Coitórarìe. WcU* Utor. dt Barìaam pag. 38. Guardati da tuti^ 
cose eoniradie; la «piai vóce si legge pore BcU'ittorìa del Malisptni pag.37. 
nel Volgarii. della Rettorìca di Tolllo pag. 96. e in altri molti, aiccome il 
Terbo Contradiari nella Cron. Morelli pag. 63. e alcrore. In quanto aTIn 
natazioDe della R in D. al aa, che dalla voce armariam ai fece anmarioy 
• poi armadio^ da raro radoj e similmente martidio, e fedita si legge 
ne' Gradi di 8. Girolamo. I Depauti al Decamerone alla pag. 98. discor- 
rendo de' loro tempi cosi avrertirono: » E le nostre donoe, e i lavorato- 
t ri dicono ancora secondo quello antico oso più rolentieri y<7<//Vr ( non 
» già Jiedere, come da alcuni fii asserito ) che ferire „. Tedi sopra ciò an- 

' che il SaWiati negli Avt. Lib. HI* Cap. 3. P. 19. Avverti s questo propcH 
*^ iho a Salvini, che la voce KVifÙKUOV-i che iu Dorico è KUpVKSfOV inse- 

gna di messaggfgre produsse in Latino la voce Caducaeum mutata la R 
'in D per più liscezza; e per lo contrf rio il Muratori nella Diss. 33. dell' 
Antici|. Ital. pag. I33. scrisse: „ Notò già Alatteo Egizio Napoletano nel- 
la bella spiegazione del Senatusconsnlto de' Baccanali , che i Romani , a 
Latini io alcune voci usarono A in vece di Dy cioè dicendo arfuisse per 
adftUssey 4rvorsum per advorsum, an^ersarius per adversariìu „• Noto 
finalmente che è da vedersi anche su tal punto il Menagio nel Trattata» 
del Cambiamento delle Lett. neU' Orig. della Ling, Italiana , e che nel 
Tolgariz. della Rett. di M. Tullio pag. 106. si legge ricidere il discorsw 
per decidere^ come tuttora si sente in bocca della nostra plebe, e mol- 
to più de' Coutadiui. 

U PUMETE. I buoni Antichi dissero non solo 7 pianeti^ ma le pianete , co* 
me si potrebbe provare coli' autorità del solo Passavaoti, che molte vol- 
te r usò nel suo Specchio di Penitenza ; e la ragione di ciò può esser 
quella, che si riporu in una Nota alle Prediche di Fra Giordano , nelle 
quali perchè tri legge tedi Vangai istey tali Profete fu scritto alla pag. 
^. „ Sono a imiuzione della declinazione Latina , cioè del mascolino 
«Iella prima, che gli Antichi dal «ingoiare Vangelista y Profeta y fecero 
nd plurale la teruiinasione in E „. É ben vero però , che oltre il dirsi 
anticamente anohe il pianeto , si disse la pianeta , come chiaramente 
l'accennò il Varchi nell' Ercol. pag. 196. all' uso forse di molti altri no- 
mi mascolini, fatti poi femminini , siccome s' insegna alla voce F^la 
nelle Note a' Gradi di S. Girolamo. In conferma della nostra voce ripor- 
terò solo un bellissimo esempio tratto dal Laberiotó d' Amore del Boe- 
•accio, dove si legge , che.le donne fra V altre loro vanità , quando 
molto sopra gli uomini si vogtion levare, dicono y che tutte te buone 
cose sono femmincy le stelle^ le pianete, le muse, le ricc/ietze ec, 

•ALAPPXO. Calappio, e Calappio, onde le voci Ingalappiare , e Scalappia^ 
re, vale trappola, o altro laccio insidioso. Sembra, che derivi da cap- 
pióy che significa annodamenti» , secondo il parere del P. SaoU al nnm. 
33. dove riprova l'altre più uiverisimili etimologie del Meuagio j e d«l 
Caainio. Nella Fiera del Baonar* Gior. IlL At« 111. se. 3. 
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*N un pien galappio à infiniti mali, gj^ gj^ 

Il MenzinL ùella Sai. la. 

Il vizio stesso 

Sempre per noi qualche galappio serba» 
BALtà. RETE. Delle sì decaotete metaforiche reti à* Amore, «ni in abito leg^ 
gìer di Cacciatore finge il Redi in nn «io Sonetto d' aver veduto, e che- 
sotto simili spoglie è introdotto dal gran Metastasio nella Sereaata intitolata 
l'Endimione, fece speziai menzione Lucrezio Lib. IV. in que* Teracissimi 

▼ergi: , . 

Nam vitate, plagas in Amoris ne iaciamur,^ 

J9on ita difficile est^ quam captum retibus ipsis 

Eàcire, et validos Vcneris perrumpere nodos. 
Con non dissìmiglievole traslata disse nelV amorose panie s' invetcò tt 
fioccacelo Gior. X. Nov. 7. al quale cerumente volle alludere 1' Ariosto, 

quando cantò : 

Chi pone il pie sulV amorosa paniay 

Cerchi ritrarlo, e non v* inveschi l* ale. 
Giusto de* Conti pag. 60. così s* esprime per egval modo ; 
Io non posso fuggir V ascose ragne^ 

Che Amor contro mia vita ìia tesey e sparHl 

e pag. 64. 

Tornami al cor. Madonna, il tenuto, e V ora^ 

die mai dal mio pensier non si scompagna^ 

Quando fu presa all' amorosa ragna 

Quesf anima, che Amor la 'ncrespa^ e 'ndora, 
E il Petrarca nel Son. ccxxy. P. i. 

Ne d^ Amor viseo temi, o lacci, o reti, 
t>i qui è che ei trovano le voci invescato , impaniato in significato di 
preso £p amore, come con gli esempi del Petrarca, e del Pulci nel Mor- 
gante V accennò pure V Abate Regnier nella NoU all' Ode 3a. d' Anacro- 

OBte. 
t SAAONB. r sarò. Per la pia volte accennata aggiunta della Ne , per eui ti 
disse morrone, farone, tene, mene, fune ec. Il Castel vct»o nelle Ginnt* 
•1 Bembo Lib. IH. Part. 40. ci fa sapere, che ancora a'^oi tempi si sen- 
tiva per lo più nelle bocche de' più attempati la voce ont non solo in 
senso di ho, ma di o particola disgiuntiva, Lat. vél* 
•OPFELliiTO, Antichissima voce in eambio di seppellito. Del verbo sopptU 
lire riporterò tre soli esempi tratti da ottimi vecchi Scrittori, che 1' an- 
no usato frequentemente. Neil' Ist. del Malispioi Cap. 64. E nella Chie' 
sa di. S, Liperata si soppellì. Nella Cron. del Morelli pag. 227. Ed è ve» 
rnmente da credere si soppelìissono ivi. Nella Lett. 18. del B. Giovan- 
ni dàlie Celle: Cristo chiamò nel Vangelo morti, quando disse al già» 
pane, eh* andava a seppellire il padre suo: lascia soppellire a* morti 
i morti suoi. Avverto in oltre, che Iacopo Corbinelli nelle Note all' Istor. 
Pistoiesi pag. 3o5. alla voce Soddusse così lasciò sciFitto: » Soddusse pei 
seduusC) come soppellire, sgomberare, per seppellire, e sgomberare ,p* 

I 
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fClUftO. Bseìv40i Seìiuo, e per U nota mnCazione della 'L in X scrusm %òm 
gf ^ H^ maf gior facilità ài promuizia, come eoncnuo > concrusione apprraso i 
ContMtini. Nella Tancia Au IT. «e. 3. ^^ 

E dn lei i^aÈtm se r uso €ra dopino. 
Ila chi mai crederebbe, che anche la voce senno non fotte i^ota asli 
Antichi ? Eccone nn beli' esempio nell' Utor. Pìatolest pa^i 219. E ^ 
geniili uomini erano xjt tutto scrusi degli offici ; e degli, onori, 
nr MO. Noto la voce mo asata talora anche da alcuni vecchi Scrittori 5 e la 
notò pure il Minacci fui verso del BSalm. Can. II. it. M. 

JVoA a suo moy ma guai vorrà la sorte, 
acrivendo. „ Quel mo vuol dir modo , osandosi da noij oome da' Latì- 
ni| e da' Greci la figura Apocope , che leva 1' ultime sillabe alle parola 
oc. „ Ma perchè questa voce manca nel Vocabolario, ne riporterò un e- 
eempio, che a caso mi si presenta, tratto da una Canzone tra quelle di 
Lorenzo de' Medici: 

Mentre ehejacea quel fatto «^ 

^ quel mo lo sposo inganna* 
fo' FASMI IL Bou. Anche il Capraio di Teocrito nell'ldìll. 3« lamentandosi 
colla sua crudele Amarilli dice di volere impiccarsi, o annegarsi; ma né 
questi, né il nostro Cecco furon poi così pazzi, come il misero Eraste, 
ohe, come si legge nell' Idill. a8. del medesimo Teocrito , s' impiccò da* 
Tanti all'uscio dell' ingrato garzone,, o come Ifi, che per la crudeltà d'A- 
nassarete fece l' istesso, di che vedi le Metamorfosi A* Ovidio Lib. xir. 
^tri disperati Amanti si son dati da se stessi la morte ; e son noti e- 
oempi Didone nei Lib. IT. dell' Eneidi, Erone, che dalla Torre si gettò 
•el mare per la morte dell' amato Leandro , come si legge nel Greco 
Poemetto di Museo, e tutti quelli, che nel Gap. 9, del Trionfo d* Amore 
rammenta il Petrarca, il quale anch' esso si sarebbe fatto qualche brat^ 
to scherzo, se non avesse avuto timor di peggio, come egli confessa nel- 
la Canz. XYXir. st. 3. P. i. 

Ha se maggior paura 
Non nC affrenasse^ via córta < spedita 
Trarrebbe al/in quest* aspra, e dura pena ; 
a quali versi imitò appunto il Bembo , sebbene ad altro oggetto nella 
Canz. XXVIII. st. 7. 11 Boccaccio similmente era entrato nella stessa fre- 
nesia di darsi la morte, ma già del modoy die' egli nel Laberìnto, aven^ 
do deliberato, mi sopravvenne un sudar freddo, ed una eerta compose 
mone di me stesso, con una paura mescolata di non passare di nudi' 
vagia vita a peggiore, s' io questo Jacessi , che Ju di tanta /orza , 
joAtf quasi del tutto ruppcy e spezzò quel proponimentoi eh' io davanti 
nfMii0¥m/orìissiim0. U Petrarca però nel Son» UPCX.P«.i« •tìmoùAf cks 
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V asunera 6* «ccldcMi, perchè credeva che colU marte mm sarehban fi- sx. 31. 
nite le sue pene amorose, diccado e 

S* io credessi per morte essere scarco 
Del pensiero amoroso^ che nC' atterra^ 
Con le mie mani avrei già posto in terr^ 
Queste membra noiose^ e quello incarco. 
Ma perdi' i' temoy che sarebbe un inarco 
Di pianto in piantOy e d*una in altra guerra^ 
Di qua dal passo ancor che mi si serra 
Mezzo rimungo lasso, e mezzo il varco. 
ClPOtiKVAWDO GIUE. Capolievare vale Andar col capo all' ingià, ed è «piai 
dell' Aminta nel Tasso Al. IV. se. a. Precipitossi d' alto Col capo< in^ 
giuso. Capitombolare poi significa Rivoltare Jl capo sottosopra , fa' 
cendo come un tomoy dalla voce Greca TTSìfiarX a^iscate col cap0 
all' ingiii. Nella Tancia At. V. ac. 3. 

V altro da un masso è già capolevato, 
DA QUALCHE MASSO. Damonc nell' Egl. Vili, di Virgilio spasimando per Nisa, 

dicea : 

Praeceps aèrii specula de mentis in undas Deferar-, 
il qnal verso, secondo il parere del Fontanini nell' Amint» Difeso Cap. 
6. contro quello di Giuseppe Scaligero, lo prese il Poeta dal Poemetto del 
Ciri a lui falsamente attribuito, essendo di Cornelio Gallo . Gli Antichi 
f ennero per cosa certa, che si guarissero le malattie d' Amore col preci^ 
citarsi giù dal Monte Leucate, e di qui derivò, che la Pietra Leucate era 
infame per la morte di molti disperati amanti. Si sa, che anche. la Poetes- 
sa Saffo tentò questo salto mortale, coma fra gli altri 1' accenna Stazio 
nella Selv. 111. Lib. V. verso 164. 

« Saltusque ingressa viriles 

Non formidata temeraria Leucate Sappho, 
Tedi ciò che opportunamente ne dice a lungo Lilio Giraldi nel Dialogo 
IX. dell' Istoria de' Poeti pagg. 467. 468. e segg. il Fontanini nel luogo 
«opraccit. e Iacopo Grandi nella Lettera al Dottora Alessau4ro Pini so|)rj;i 
l'Antichità diS. Maura pa^. 9, 
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I 

' . f K0« to' mica. Mica, o Migay come si legge più volte nel Decamerooe , è __^ 
' una particella riempitiva, che si mette sempre in compagnia della nega- 

' Eione, e s' adopera per darle maggiore efficacia. Gli antichi Franzesi dis- * ^' 

' «ero ni mie in vece -di pasy o point; e né mica dissero in simil seu^o 

I i nostri Anticbi. Neil' Istor, di Barlaam pag. 68. si legge : Bea sappi. , 

the per noi noi sapra* tu ne mica . Alle volle fu usato dagli ottimi 
Scrittori ne mica in senso di ne tantillum quidem. Il Casa nei Son.^i y. 
Dm me ne nuca un yarco s' allontana: 

ai 
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jj^ j e in tal senso par, chel'nsasse il Petrarca nel Son* LXZSiX. P. i. dicendtts 

Uè mica tr^vo il mio ardente desio, 
AYILLO. AppreMO di noi questa voce significa Sepoltura : il Maratorl però 
ucJU Diss. 33. sopra l'Antich. Ital pag. 168. è d'opinione , che meglio 
sarebbe il dire ^rca^ o Cassa sepolcrale^ e coU'autorità -d'antichi mona- 
menti fa derivare assai rerisimilmeqte la voee Avello^ da Labelhun <ii- 
luinutiro di Labrum nome significante Vaso di pietra contenente ocqMào^ 
oUoy ed altro UquorCy ed asserisce, che per 1* uso di mutare il ^ in V 
ai fece Lavellum^ la qual roc^ Lat^ellum^ e talora ìiavellum si trova in 
molte antiche scritture in senso di Cassa Sepolcrale* Confesso, che più 
volentieri m'accomodo a questa ingegnosa etimologia, che « quella, seb- 
bene non inverisimile, addotta dal Menagio , cioè Alvusy Alveolus, ^i- 
veolellus, Avellusy seguitata dal Salvini nelle Note al Boonarruoti pag. 
5o6. e da lui confermata nell' Annot. al Com. del Boccaccio a Dante pag* 
376. e molto meno a quella inventata dal Boccaccio , che nel suo Conia 
a Dante spiegando il verso dell' Inf. 9. 

Che tra gli avelli Jlamme erario sparte ^ 
disse:,. Cioè tra le sepolture, le quali quivi erano chiamate in Fiorentino 
volgare Avelli, e credo vegna questo vocabolo da evello evellis, percioc- 
ché la terra si velie dal luogo, dove l' nom vuole seppellire alcun corpo 
morto ,,. Sul qual luogo per comune erudizione lasciò scritto il Salvinir^ 
Per segno di ciò una piccola strada dietro alla Chiesa di S. Marin No- 
vella, che è presso a certe grandi arche di marmo , che sono nella fac- 
ciata, sepolture già d' anti.*he famiglie Fiorentine , si dice la Via degli 
Avelli ,i^ Qui mi piace d'avvertire, che sembra, che Dante fiancheggi 
t* addotta spiegazione del Muratori, poiché nel Canto stesso dopo d'aver 
egli detto Avelli, gli chiama poco dopo Arche, dicendo: 
Et io: Maestro, guai son quelle genti 

Che seppellite dentro da quelV arche, * 

Si fan sentir con gli sospir dolenti? 
VBli MB' L4 SIEPE. Me' pronunziato coli' E aperta vai m^ezzo, e molto più 
quando è accompagnato colla particella per, come osservò pure il Buom- 
mattei Lib. i. Tratt. 7. Cap. 18. scrivendo: Mezzo qualora egli è dopo 
la particella per si può troncare, come per me* qua, per me' Calandri'' 
no ,,. Giovanni Villani nel Lib. IX. mi somministra un esempio molto 
simile al nostro : Per me' la via dinanzi alla Chiesa di CamaldoU, 
Altri esempi se ne leggono appresso il Cinonio num. 11. alla voce mez^ 
so; ed io rifletto che per me* si sente frequentemente in bocca de' no- 
stri Lavoratori, e perciò il Buonarruoti 1' usò nella Tancia più yoltei' 
come neir At. IT. se. 9. 

Per m,e* V ortaccto là *n quel gemitìo^ 
e nell'At. V. se. a. 

E t* vo* spargere i fior per me* V avello. 
Si veda inoltre sull' origine di questa voce il sentimento del Castelvetro 
nelle Giunte alle Prose del Bembo Lib. III. Part. 8. e s' osservi, che m^ 
vale auclie meglio, e che il Daniello spiegò me' per menm^ nopi già par 
^glio^ in quel verso di Dante Purg. di. 
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Tuttavia perchè me' vergogna porte, 

tCA&PELLO. Il Bartoli nell' Ortogr. Ital. Cap. i5. S* >• ^osì aTTcrte: „ Sear^ $T,9f, 
pel/o è da scriversi, noo scalpello alla Lat. Bocc. Vii. Cap. i3. ha scoi' 
pelloy e se noa è scorretta il Testo, sarà preso adi scolpire^ giacché egli 
n' è lo strumento „. Noto, che il Buonarnieti nella Fiera Gior. 7. At. 
ly. se. a. usò scalpro, 

1' vo', CHE SCRITTO SIA ec. Dietro 1' esempio d' altri Amanti disperati, e ri- 
soluti di darsi la morte, anche il nostro Cecco pensa al Pitaffio, e vuol, 
che in esso si descriva la cagione della sua rovina. V Eraste di Teocri- 
to dice al suo amato Garzone, che gli faccia il sepolcro, e sopra vi scri- 
va questi due versi : 

TStov lÉ'pwc ÌKTeivsv òS^oiwSpjs , fiìi Totpohvoyg^ 
K ÀXà (Trac Tóìii Àé^oV'f àTfjvéoi €t y^jcv irxTpov. 

i quali da un mio dotto Amico intendentissimo del Greco linguaggio fil- 
TQa Littinamente così tradotti : 

Hunc mactavìt Amory ne progrediare^ viator, 

Sed stans haec dieas : crudelem expertus amicum est» 
Altri simiglianti Epitaffi si leggono ne* Latini Poeti , come nelle Pistola 
dell' Eroidi d' Ovidio quelli di Fillide, di Didone , d' Ipermestra ec. e a 
tal proposito son degni d* esser letti altri bizzarri EpiulTì di folli sma» 
nianti innamorati, che sepolti si fingono nello Spedale dal Buonarruoti 
nella Fiera Gior. II. At. IT. se. ao. 
FISVE. Siccome fene per fede^ cosi piene per piede dissero gli Antichi. Lo^ 
renzo de' Medici in una sua Canzooe a Ballo : 

S* un ti tocca manOf o piene^ 

Von mostrare averto a m^le 
•OMB QUALMENTE. l>ue voci, che dicon l'istesso, ma che naturalmente sono 
in bocca della plebe, e de' Conladini. Nella Tancia At. T* se. 2. si legge 
in un caso simile : 

Ti vo' fare un pitaflio generale, 

C^me qualmente capitasti male. 


Stanza xxxyiii. 


fWK »OircRE, o MORtE. 11 Petrarca Son. CGCTin. ^ 

Dunque vien Morte, il tuo venir m' è caroy fT. 3t« 

E non tardar, eh' egli è ben tempo ornai, 
E nella Tancia così va gridando disperaUmente la Goia aall' At. XT« 
•«. II. 

Vieni, Morte, deh vieni oggi in malora, 
E pigliami pel collo, e a capo chino - 
Gettami in qualche borro, o in qualche gora^ 
E fammi macinare a un mulino, 
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$u mi fUt^ 30 tu hai fornac€i 


ST. 3I« Vreniovt, e fa delV ossa mie la brace. 

CATALCTTO. E' qaelU barellay dentro alla quale si portamm i morti oMsi 
sepoltura^ drtu da Latini feretrum. Intorno all' etimologia di qaesta 
▼occ redi il Maratorì Tom. II. delle Dissoit. sopra l'Aotich. Ital» pag. 
107. dove con raria erudizione fa che deriri da KtUa , • Lectrorif 
cKe i Latini conrertirono in Leetus^ 

AFP&lCifSiON£« Pricissione diasero tutti gli Antichi, dietro air esempio de' 
qoali non isdegnò d' osarlo il^alrini nella Traduzione della Pesca d'Op- 
piano Lib. I. pag. 190. 

eli' essi vanno facendo in pricissione. 
Un esempio molto adattato al caso nostro si legge nella Tancia ku IT« 
•e. 1. 

Mi veggo a pricissioh pe* cimiteri 
Ter entro un cat€ifalco andare in giosùt^ 
Qui arrerto di passaggio, che il Gigli nel Vocab. Caterin. pag. 191. mo- 
le che sìa bea detto p rocis sione y e lo prova colla testimoniaaza del 
Bnoninsegni nella sua Storia Fiorentina. 

•B AMOR TU TAOTi A COYO. Che Amore chiamato Uccello da Bione Smiraeo 
elegantissimo Poeta Greco Buccolico, come si legge nelle Note del Volpi 
all' Eleg. III. del Lib. II. di Tibullo, faccia il covo ne' petti umani, e si- 
milmente partorisca V uova, e da quelle nascano molti , e diversi Amo* 
ratti, fn bizzarro pensiero d' Anacreonte, che nell* Oda XXXlii. cantò \ 

TIòùog ^ lùv TTeùSrcùu 

et S^ i^iiì^eTTo; i}^, 
Bojjf ^é yivsT* uhi 

KfjjjjvÓTwj/ veorrZv. 
E*^wr;^fr$ Sì fiiìLféq 

0/ Sì Tfct^évreg èv&ijg 
nàA/v KÙ8(ny àÀ^^yg. 

I quali versi nella mia Toscana Tersione ms. di tutte l' Odi d'Anaarean- 
te ( la quale per la rigorosa dame pretesa fedeltà al Testo, e per 1' ob- 
bligazione impostami della rima , e del metro corrispon dente a quella 
del Greco Poeta, comparisce per avventura ami duretta ch« nò^ • mal- 
graziosa ) così tradussi : 

Ma sempre Amore intesse 
* Il nido nel mio petto ; 

Or spunta un Amaretto 

V ali, un è uovo ancora. 

Quello è già metto fuore\ 
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r. semjtre mvvì un gridìo 
ly Amoretti pulcini^ ^^^ ^^ 

Che fanno pigolìo, 
E i piccoli Amorini 
t 'maggior gli nutriscono » 
Questi a un tratto nutriti 

AUri ne partoriscono, • 

Un' invenzione cosi bizzarra e gentile fu imitata Ja' molti illuitrt Poeti» 
/Va' quali merita iorse il primo luogo Francesco Hedi, cha seguendo que- 
sta leggiadra imaginazione tessè 1' elagant* Son. XLIII. che comincÌA : 
Nel centro del mio seno il nido ha fattOy 
E poste V uova sue V alato Amore , 
Quivi le covoy e già del guscio fuorm 
Cento nuovi Amoretti escono a un tratto» 
Pigola ognun di loroy e va ben ratto 
Il rostro a insan^inar sovra il mio cuore ec- 
Allusivo a si galante pensiero (n quel breve, ma •J)iritoso Comp*niiiian« 
to per Musica, che poco fa comparve ms. intitolato 11 Nido degli Amo* 
ri; ma prima v' alluse il Bnonarruoti nella Tancia nella Cantata a Ballo» 
die si legge nell' At. II. se. i. e il Conte Bonarelli , allorché nella Filli 
iu Sciro fece dire a Serpilla, che ragiona eon Calia nvll'At. II. se. », 
Ah così va^ figliuola; 
Nel cuor dell' uon% vedrai 
Pullular gli Amoretti 
A guisa di Colomhiy * 

Ove mentre^ che uno 
Ha V ali grandiy • vola, 
Spunta ali* altro la piuma} 
V un tronfia, e pettoruto 
Va toneggiandoy e ruota. 
L'altro col petto in terra 
Va pigolandoy e serpe ; 
Nasce V uno dall' uova, 
Mentre V altro le cova* 
Diao per ultimo, che traile Pittore, tlie segnò il Cigli trovarsi nel Celle» 
gio dalle Balie Latine, ai vede al Cap. 6* nnm. 44. una curiosa Colomba* 
ia d' Amorini nascenti, quale scappato dal nido, guai morto dopo n«« 
to, quale tosato nelle sue penne dalla Bellezza; e a pag. iis. si legge 
del medesimo un curioso Componimento Anacreontico intitolate La Co* 
lombaia Amorosa, che comincia : 

Non ha tante colombe all' Arno in riva 
Rustica Colombaia, 

Quanti Amorini alati, e bianchi, e neri 
Tinti al vano color de* suoi pensieri 
dori nel cuore appaia. 
Uno gira, uno cova, 
Vao lafora il aido^ uno già pascti 


CfiM • volar »i pfavOf 
gg^ 31^ Un rompe il career fraU, e appunto nasee^ 

Un muor di poco nato^ 
Perchè non è imbeccato ec. 
B FEECH* I* iO DAL SO BAUCIOBB ec. Il ùostTO PoeU in qneSto h\o%^ •bb© 
senza dubbio in mente qnei reni della Tancia At. IT. se. i. 
Cr^ che sia meglio il brucior dell* amorcy 
Che quel freddoy die aggrezza un che si muore, 
•OL FBE9D0 TUO. Fredda fu chiamau con ragione la Morte ; onde U Cma 
dÌMo nelSon. Yi« 

Or tale è nato giel sovra il mio fianco^ 
Che men fredda di lui Morte sarebbe. 
A6GUZSAU. jiggrezzarcy e Aggrizzare vale Intirizzire y Assiderare ^ Ag- 
ghiadare, Ut. rìgere^ Ione da Aggrinzire , come owerra il Minncci 
sul Malm. Cao. IX. »t. 7. Riporterò qui 1* esempio della Tancia At. i. «e. 
1. per notare la voce Aggrizzircy che manca nel Vocabolario. 
Che dìavolhaiì e' par^ che tu t'aggrizzi, 
PAMMI DELLA TO FALCE IN SDLLA TESTA. Percuoti , ferisci la testa colla 
tua falce, tale è la proprietà del Verbo Dare in questo luogo ; e per 
cimil guisa disse il Boccaccio sulla fine della Nov. 10. Gior. iv. La qua' 
te poi con lui insieme, e colla sua fante , die dare gli avea voluto 
delle coltella^ piii volte riscy e n' ebbe festa. 
M&LATO FALCE. Alla Morte crednU Dea da* Gentili figliuola dell' Èrebo, e 
della Notte, e da S. Giovanni nell' Apocalisse Gap. 6. ▼. 8. TeduU sedere 
sopra un pallido Cavaljp, si diede in mano la falce, siccome a colei, che 
miete, e recide tutto. Nel Malm. Cant. IV. st. ai* 
Che già la Morte corre, che par* unta 
Verso di me colla gran falce in mano. 
Il Petrarca nel Trionfo della Morte le pone in mano una spada a difFe- 
renza di Stazio, che 1* armò d* una serpe , secondo V osservazione dei 
Gesualdo eccellente Comeijitatore del nostro Urico Poeu sopra que' vec^ 
ii del Gap. I. 

r ho condotta al fin la gente Greca, 
E la Troiana, all' ultimo i Romani 
Colla mia spada, la qual punge, e seca. 
Cesare Ripa nella sua Iconologia P. a. oltre alla Falce nella mano sinistra 
porrebbe nelfa destra della Morte un uncino, alludendo così alla Visione 
del Profeta Amos Gap. 8. Uncinum pomofum ego video, ed ivi ne ad* 
duce la ragione, e ne riporta le sue giustie spiegazioni. Non voglio trala- 
sciar di dire su tal proposito, che a me sembra bizzarra la fantasia del 
famoso Carteromaco nel suo Ricciardetto Can. X. st. 58. dove finge, che 
Orlandino, e Rinalduccio rubino la falce, e gli strali alla Morte, la quale 
il raccomanda, che le rendan tutto, pranettendo loro, che giammai st* 
tà per offendergli. 
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Stanza xxxix.' 

4lI>X>io CAMPI MIEI BEGLI cc. Ecco le solite dipartenze de* diaperati AmanA) 

che prima d' andare al luogo destinato da loro per darai morte, e per ST. 8f< 
poi il più delle volle non ne far^ altro, soglion far tutti. Neil' Idillio i. 
di Teocrito v' è Tirsi, che a richiesta del Capraio cantando narra gli af- 
^ t'anni del povero Dafni Amaote infelice , che prima d' andare a morirò 
€Osì diceva : 

Xaìpeff, ò ^ùJKÒÀo^ vfMfMv eyh ìà^yi^iKér ài vXai 

Ovxér* àvà ^pfftw $, y jc àAfl-fa. X^7p^ J^fé^oica^ 

Kcùi TOTXjioh Toì x,Sre k»Xòv kcltu &viififtèog vooop. 

cioè, come il Salviui io soli sei versi assai più fedelmente del Rcgolotti 
bizzarro, e vagante Parafrasaste, secondo la givsta osservazione del Chiaris- 
simo Gori nella Prefazione della moderna Versione Salviniana di Teocrì* 
lo dell' anno I754* tradusse: 
I O lupiy o cervieriy o per li monti 

Orsi intanati in lungo sonno ^ addio ; 

Piii, non vedrete voi Dafni il bifolco 
I Per selvey per boscaglie, e per boschetti* 

Addio fonte Aretusa, e fiumi addio-, 

Cile sgorgate di Timbri in le belle acque» 
Altre simili dipartenze si leggoso nell' Aminta del Tasso At. IT. se. a. 
neir Alceo dell' Ongaro At. III. se. 4. nel Pastor Fido At. IT. se. 5. nel 
) Soldato Poltrone di Pier Sai vetti, secondo l'aggiunta posta infine del Tom* 

3. delle Rime del Berni, nel Malm. Cane. ly. st. 87. e altrove. Riporterò 
qnl i piacevoli sentimenti de! povero Cecco da Montui, ohe nel suo gra* 
siosissimo Lamento composto da Monsignor Stefano Vai di Prato , e da 
me supposto ms. cosi parla risoluto di più non vivere 9 perchè la cara 
•a« Lisa a un altro s' è maritata : 

VagOy e dolce terreno 

Da me tant' anni sottosopra volto, 
, Prati ne* quali ho colto 

I fiori a fasci, ed a bracciate il fienoy 

Vomeri, vanghe, e zappe. 

Scuri, falci, e pennati. 

Rastrelli, e coreggiati, 

C/ie stretti tante volte ho con la mané^ 

Poiché da voi lontano 
\Senza speranza alcuna 

Di mai più rivedervi il piò rivolgo^ 

Per dimostrare appieno 

Veli' andata fortuna 
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C9Bttté vi fui grnAìtOy 


5T. 89. fatemi in cortesia, fatemi almenm 

Con un-hrevc sospira il héìh servitm, 
E al^uAnto dopo toggicms*: 

Addio pecore^ e buoi 
jiddio vacche^ e vitelle. 
Addio galline, addio pulci ni ^ e voi 
Figli dell' orto mio cari piselli. 
Addio Licisca, addio Melampo mioj 
Addio Nonno, addio Mam.ma, o Babbtt addìo, 
éfPÙicnk. Poiché. V. sopra alla »t. 5. Qoi solamente avverto, che il nostri 
Baldovini usò «pesco qaesta voce nelle sue Rim« Rastlcali, e che comin* 
eia: 

Appoichh la Fortuna s* è sbracata 
il suo Cartello in istile viUereccio , che si stampò prr la MaichenU) U 
fuale andò fuori in Firenze ne' io. di Febbraio 1688. composta di cento 
Gentiluomini vestiti da Contadini rappresentanti la Compnità ài. Campii 
ed avea per titolo : // Rettor di Campi col Popolo del Paese alla Se- 
renissima Principessa di Toscana, Questo bellissimo Cartello composto 
di 5. stanze, da me veduto stampato , si legge colla minuU descrizione 
della Ma&cherau nel Diario Istprico di Francesco Bonazzini pag. 674* ^^ 
stente ms. nella Magliabechiana. 
ru DI QUEST' OSSA MIE ec. Non si rinfacci al nostro Cecco, che egli in qae- 
sto luogo si contradice , pe* aver detto sopra di voler essere scppeilit* 
presso alla casa della sua Sandra ; poiché non lusingandosi egli, che ciò 
gli potesse succeder^, prega i suoi campi; che almeno essi vogliano t^ 
ner conto dell' ossa sue. 
E.IFIUGGEA10. Gli Antichi dissero rifrigero e rifrigerio, e nella Rispo*U di 
Giudo al B. D. Gio. dalle Celle Lett. 22. leggesi fra le varie lezioni m 
inargine rifriggerò dal Verbo rifriggerare usato dal Pa^sava^ti nel Voi* 
/ garizzamento dell' Omelia d* Origene pag. 296. Se tu non vgglh ^^^^ '^^'^ 

venga mene, rifriggerà oggimai la sete dell' anima sita della dolce-- 
za del sapor tuo» Sicehè mutata la A io L si fece facilmente lijng'é^ 
rio. Ma perchè la difficoltà potrebbe piuttosto battere sopra quei due GGì 
dico, che <]uand' anche non si fossero trovati esempi , ognuno pcr^) p^ 
teva restar persuaso, che questa voce era secondo il gusto de'nostn e 
•hi, riflettendo, che essi sovente raddoppiavano il G ncll« voci, «-O"** ** 
vede in reggia, brivileggio, Curtqggine, rifiiggio ec. e molto pw ne a 
roce fugga per fuga usata dal Boccaccio, come negli Avv. Lib. ^'z^' 
«8. osservò il Salviati, il quale dipoi nel Lib. III. Cap. 8. Part. 14. ^^"^^^ 
mando l'istesso, riporta molti esempi d'ottimi Antichi in coofemoadc- 
le sopraddette woci fugga, e rifuggio. Avvertirò di passaggio, chegs 
Antichi nostri non solo erano usati di raddoppiare il G in mezzo alle vj- 
•t, ma quasi tutte 1* altre consonanti, e dicevano ubbriaco, ciliceiOy ' 
domo, Anniballe, fummo, mercennaio, oppenione, orrigin^y aUress , 
eeterno, Ovvidio ec. come di continuo si legge ne' loro ottimi icnU» * 
«he sou ripieni d'altre molte simiglionti voci. 


AL HOVDO m lAiii. jélMUniìo di ià, tdl'aìiro 'Mondo, DeUa tocc lane per 

/à il Boturi nelle Note a' Gradi di S. Girolamo alla voce Quine riporta $T. 89. 
nn esempio di Meo Abbracciayacca nella ^accidta del Rtedi Son. Vili. 

yiia noiosa pena soflrir ian^ 

Dove si spera» 
Di questo accrescimento della particella ne a' è parlato pia volte ; e chi 
ne volesse altri esempi veda la Tav. dell' Ubeldini »' Docnmenti del 
Barberina sulle Toci ^ne, e Vane. Fnvvi «hi sospettò, che Dante usasse ^ 
ìt voci Isne, vane, puone, mene, fané, e' dtre simili , per servir molse 
▼ohe alla rima; ma oltre al sapersi, ehe Piero suo FJg>littoIo attestò, che 
suo Padre nulla disse giammai dalla rima obbligato, il Varchi nelle site 
Lezioni pag. 57* parlando in particolare delia voce Vane asserì^ che Dai^ 
te usA questa, ed altre simigUanti secondola loquela Fiorentina, non gii 
pe^ licenza poeticat 


Stanza X^xx. 

• 

TI VOLLE. Così leggesi nel Testo stampato, ed è questa la kMone migliore. __.^ 
Nel ms. pere 4^11' Autore, e nel Magliabechiano sta scritto Volse» Fo qtte- gj^ ,^^ 
sta piccola osservazione per dire, che se chi ebbe la pura di stamparlo 
la prima volta, credette, che volse per volle fosse assohitawcnte error 
di lingua, almeno licenza poetica, come sentenziò il Salviatt , o ìnav- 
▼ertenza di scrittore, secondo il parere d«| 9uommi^tt«i) V ing;f nnò cer- 
tamente , essendojch^ anche fuori di rima, ,e4 iu tpJ^osa volse scrissero ta- , 
lora gli ottiipi Autori, coièe nell* Aminta Difeso Qtp. 14. contro all' in- 
giusta censura del Sig. BarJtoloqAmeo Ceva Grimaldi fii provato a liung^ 
dal Fontanini coli' autoriti de' j^uopi Testi a penp^ di I^nte , del Pe- 
trarca, del Boccaccio, e d' altri, e dij^tro aUHncoutrastabile testimonian- 
za del Bembo nelle Prose Lib. lu. del Ca^^t^lvctro , del Talloni, di Fri^ 
sino Lupini, del Cinooip, e d' altri molt^. 
&TSY^LiATO ec. Questi due rersi f ariano ne' i^m* ne' quali si Mgge« 

£ pensando il mattina che un simil gÌM^co 

j^li potea di gran danno riuscire. 
Notisi, (^he i quattro versi di quest'ultima stanza son riportati dal Bi- ' 
scioni nelle Note al Mal m. Can. pc. st. 63. dove sta scritto : 

S* impiccfierebbcy ma dall' altrj» Canio . ' . • 

Ei va poi renitente^ e eircgspettOy 

Stimando^ che t indugio tantOy ff qumfU» . . 

Sia sempre ben per ogni buon rispetto. 
Ma prima con gli altri due precedenti gli «yeva acceunati «llji sr. 3o. del 
Can. !• su' versi : 

Ma nel pensar di poiy che se gli qffèade 
^ Far non potrebbe lor, se non mal giuoco^ 

Gli vuol lasciar campare un altro poco* 

:fc8 
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ÌT 4». ^n« volte, coibc dicie factimwite Bartslommco Coniai nel mo Tonu- 
eto w e PM. Cab.. II. st. sj^ 

jih tum. tmiy che io schermo del morire^ 

Uno seherzù non. è da Carnevale 1 

Foile IMJ» sai, che da tma volta in su 

il giuoco dd munir non si fa pia * 
■ misOLVCTTB VOI ec. QiMsu rìtoliixi««« gtvag» iiDproTVMa, e il votìro ^d- 
\a aM^Mima è cosi fimzioco, • naturale, cbe ^esti due ultimi veni soo 
«Uveouti celebri nelle bocche d' ognuno. Qnesti certamente ebbe in neo- 
tt il Dottor Fioro Neri nel ano aoprmccUato Poema ma. aUorcbà dÌHe 
■al Can. IL at. 5. 

. Perchè 'n coscienza^ a dirla tpà fra nei» 

A morire si guasta i fatti suoi. 
Il più Tolte nominato Autore del Lamento di Tofano da Querceto y il 
^nale fu 0no nel numero delle «tanse esatto imitatore del Lamento <kl 
■ostro Cecco, dopo d' aver ftnto, che il ano VU^no avesse risoluto, bm 
gii di darsi morte» ma di andar disperso pel mondo 9 termioe ia tal 
guisa: 

Cosi Tofan lagnassi, indi sdegnoso 

Piangendo ancor prese la ¥Ìa del monte ; 

Ma stanco poi fermassi a dar riposo 

jilU deboli membra appresso un fonte» 

Quivi scuoprendo quanto di noioso 

La sua risolwnon portava infrante 

Pensò gran tehtpoy e risolvette poi 

Tornare a casa a fare i fatti suoi* 
•iodico pregio dell' opera di dar fine a queste mie Note eoi riportar tot* 
to intero un «grazioso Componimento intitolato L* Amante Scartaio ^ 
ohe, secondo asserisce 11 Sig. Giuseppe borghigiani, da cui per mens 
del Sig. Domenico Maria Manni fui favorito, h del nostro Baldorini, Ju 
quale egli lo ricevè. Servirà questo per illustrare non solo diversi seoti- 
menti di Cecco sparsi nel suo Lamento, ma spezialmente quesf ultiot 
atanza, in cui si legge la saggia Tisolnzione di non voler più vìùùs f« 
U dama, 

*^^ur nC avete una volta, 

lodato il Ciely da voi sbandito afatto j 

Né piày sia notte o gionto. 

Volete a verun patto. 

Che al vostro albergo io mi raggiri intornor 

Per me la porta è chiusa, 

Il negozio è finito, ^ 

Spenta è la cortesia, morta è pietà : 

M se il caso si^dà. 

Che in me cresca p^r voi d^ amore il male. 




Posso andare a min pdsia àUxi spedate, ■ 

attesti accidenti strani^ $TUtm. 

S* io fossi un uom coUerieo, eirascibile^ 
O men del mondo, e delle donne pratico^ ^ 
Mi farian sciorre i bracchi, e" darmi a* cdnù 
Ma perch* i' son ftemmatieo, 
V avermi a disperar stitho impossibile^ 
E benché il dar ne' lumi, 
Chiamar erode le stelle, iniquo iljàtm^ 
Costume sia £ un amator Sprezzato f * 
Nelle *venture mie 

Non son per porre un tal concetto in opra, 
eh' anno che far le nostre scioccherie 
Con la gente di sopra I 
Altri pensier, che questi 
Anno in capo le stelle', ed al destino 
Penso, che nulla importi, . ' 

S* altri lo chiama autor del suo travaglio; 
Che degli Asini al Ciel non giunge il raglio, ' 
Nemmen seguir /' esempio 
Di certi Amanti iq voglitf;^^ • 
Che daWAì^ loi^ntuf^iiti^a spasso. 
Oltre id pianto, e jSt cordoglio,, 
Chi vuol precipitarsi 
Cld tralV acque annegarsi. 
Chi con /erro omicida il seno aprirsi, 
E cento appresso, e mille 
Strane pazzie più che da far, da dirsi» 

Con questi io non m' impiccio. 

Né per cagion sì lieve 

in error coderei tanto massiccio. 

So che non v* è maniera. 

Per provar se la Morte è buona, o trista, 

Di dar per idcun tempo 

La propia vita in attuai deposito ; 

Cìie del morire^ al mondo 

Usa una volta solfar lo sproposito, 

E percliè da tornar quassà tra i vivi 

Un cne crepa una volta 

Più non trova il sentiero} 

In vita mia vi giuro 

Di noì9, formar giammai simil pensiero • 

E sebben m'udiste spesso 

Dir: Ben mio, voi sola adoro, 

A ridar la cosa a oro, 

j$mo voi, ma pia me stesso. 

Né soffrirei, per dirla giusta poi. 
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tf oliraggiar me, per f^r MervUÌ9 m voù 
$X. 40* Da chi #• mma esser disgiunto^ 

£* UH gran mal^ ben ine n' avveggio^ 
Ma s' io pongo il csuo in punto^ 
Il morir pormi assai peggio^ 
E chi privo non h di senno, appienoi 
De* due mali imminenti elegge il men&. 
Dunque senza pensarvi 
Eleggo a dirittura 
Di campar quanta io possa 
€on tutti i mali ancora, 
E tutti i gvmif che san nel mondo^ addosso* 
E se talunoy a cui rassemhra dura 
V esser dall' Idol suo maàdato sano^ 
In vari tempi e modi 
Usa tant^ arti, e. /rodi. 
Che g/i ribalta alfin la palla in JiMUia; 
In cercar simil cosa 
lo, che san d' altra pnsta^ 
^^^ ìion vo* mettermi a risico 

Di perdere il cervello, o date in tisieo* 
Ci ho studiato fin qui tanto che basta, 
E risolvo a sbrigarla in due parole 
Di non volere anch' io chi non mi vuole» 
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* aggiunte , é Correzioni stampate 
nella edizione Fiorentina del ì'jS5. dalla 

stamperia MoUckiana. 


Pftf. 9i. 1. 24* eérreggt. di Ricardo Romolo Rìeeardi; e di pai ag" 
giungi. Donde sìa venuto il costume d' andar fuori nelle Ville 
la fera delle Calen di Maggio cantando, e portando Tordi rami 
d'alberi, vedilo in Polidoro Virgilio Lib. T. Gap, a. e intorno 
all'antichità di quest' uso leggi il P. Sanli ne' Modi di dire To- 
scani al num. 86. 
Pag. 3a. 1. a%,.dopo le parole dico che agg, nella Libreria Magliobochiana 
v' è un Codice ms. autografo di Niccolò Baldinocci, dove a pag. 
iS. si legge un Capitolo , che contiene un Dialogo fra VarinngO} 
e Arno, che a lui cagionava de' danni; e in altro Cod. simil- 
mente si leggo a pag. 90. un' altra Canxoaetta in ugual congiutt* 
tura, e soggiungo, che sebbene ee. 
Pag. 37. 1. is. avanti la parole Girolamo Gigli ttgg* ma prima da Luca 
Pulci nel Morg. C. ZIX. st. 37. 

Ch* era per certo il diavol tentennino ; 
e secondo V addotta etimologia pij^ chiaramente nel C. sxT« 
^"•t. 25. 

\ Acciocché qualche Diavel tentennino 

^ Tentassi Gan^ ch* era la tentazione* 

Ivi L iSéUgg, Vedi su tal punto anche le osserv. alla Collesione doU' 

Abate Isaac pag. 199. 
Ivi 1. %7. corr, Gr. (TTOflClTioV. 
Pag. 40. 1. a5. dopo la parola imbronciro agg. del ^nal verbo vedi 11 P. 

Sauli ne' Modi di dire Toscani al num* 48. 
Pag. 44, 1. 3a^ dopo la voce Armeni agg. e Estiy o Este in vece «f Asti, 
come lo dice il Sacchetti Nov. i5. e conie lo accenna il Mann! 
Sigili. Ul. Tom. 6. pag. sa. e più a Inngo Io conftrma nell' Illu- 
. strazione del Boccaccio G. II. N. a. 

Ivi 1. 37. dopo la voce TcAl^ HS' ^^ ^^ Annoi. d«l Rise, allo 
Prose di Dante, e del Boccaccio pag. 35a. 
Pag. Si. L •• agg. AL MONDO. Nel Mondo, il Petr. Soa. 6ZCVIL P. !• 
Send^io tornato a solver il digiuno 
Di veder lei, che sola al mondo bramo. 
JPsg. S3« 1. SI. agg. Questo sentimento del Muratori è confermato dall* 
autorità de' Deputati al Decam. pag. 94. i quali dissero» che Dim 
legiato significa quel che i Romani dissero exlesf , e noi come 
fuor di via% disviato^ qiiasiché 000 sia ligio ^ o obbligato ad 
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fl/eiiiM, mm liberò^ # ienta freno. Si noti iaoltre di paMaggi^* 
che gli Aotichi dÌMero anche éUleggimre , coma ai leg£;e neUà 
Nancia di Lorenzo de' Medici : 

SuUo m*è detUy chetarne deleggù 
Hf. 69. L 41. dopo la voce opinarlo €igg. oltre di che da mcer acrcy o 
dal Latino-barbaro aeridus lo vnol derivato il Saoli al num. 48. 
rifiutandone altre diverse etimologie* 
Pn|, &lh 1. 44. agg, del qnal coatame, che era in vigore ancd preaao i 
Latini, fece menzione Tibollo Lib. i. Eleg. 3. in quc' versL 

jet tu casta^ preeory maneasy sanctique pudoris 
* Attideat eustos sedala semper anus. 

Bàee tibi /abellas referatf posiiaque lucerna 
Dedaeat piena stamina longa colo, 
Vaf. 5f. h 49. dopo de Oratore agg. e Quintiliano nel Lib. i. Cap. 7- • 
' Yarrone de Re Kustica Lib. i. Cap. 3. Rustici viam ueam, 

appellanti et vellam non villanu 
Ivi 1. 47. 1' «li Mom&ONE APPOiCHB' TU LO BftAMT. É l' isteaso senti- 
mento di Gino da Pistoia, che disse nel Son. XZY. 
Morrò da che vi piace pur ch'io moia. 
Fag. S7. 1. 16. agg. anziché il medeeimo Casa, per non dipartirsi da lui, 

usò sempre nel suo pnrgatissimo Galateo aròy araiy ara, 
Fag. S9. 1. 97» agg. anziehè si trova pnre usato da qualche buono Anti- 
eo, conforme ricavo da un esempio di Mess'er Gino , che nella 
st. 6. della Canzone La dolce vista ristampaU da' Volpi nell'ul- 
tima edizione del Petrarca pag. 884. disse : 
E quando vita per morte s* acquista, 
Gli è gioioso il morire, 
Fag. 6z. L a. agg, Votisi, che questo versò dì Cecco è riportato dal P. 
Sauli al nnm. 71. dovè si loda il nostro PoéU. 
Iri 1. a4. dopo la voce antichi agg, oltre la testimonianza di Lorenza 
de' Medici, del Poliziano, che neUe sue Canzooetto sposso l' so- 
no usato, me l'ha tatto ec* 
Fag. 68. 1. la. Viso rablntffato, e malinconico correggi Viso melense^ 
dimesso, e malinconico^ e agg. Il P. Sauli al num. 89. affer- 
ma, che grullo è corrotto da brullo, e questo da brollo, la qoal 
voce presso i nostri Antichi vale spogliato , e pelato , come si 
vede in Dante Inf. 16. molto a nostro proposito; 

Cominciò à! Uno, e 'l tristo aspetto, e brollo, 
Antonio del Casto però nel suo Sogno di Fiorindo dimanda alla 
pag. 123. se forse da gramo, gramulus, grulus, lasciando in 
dietro a parere del Ferrari, che dal La*- S^^r lo derivò. 
Fag. «4i li i3. «ggr. e si consideri piuttosto l'opinione del Casto, il qua- 
le pensa pag. 8^. che dalla voce brullo, OT,pp{f?iX(/)Vy cioè bril- 
lo nasca brullarej dicendo , .che egli si Sente mosso a creder 
ciò tion tanto dall' allegrezza, e gipialità, che sono effetti del vi- 
no, da cui derivano gU scherzi , e le burle, ma anche dall'udir» 
ai in Centado sempre in luogo di burlare brullare in bocca a* 
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VilUnSy e presso 1« persone idiote» |o<.qiiidi , «MBe ^li im^i 

per anco conservano nel loro parlare alcuna ditmaase antica- 
glie, rifiatate concordemente da' dotti. 
Fag* 70. 1* 49* agg. e come si legge nella Nencia da Barluerino mieti» 

rUnOy e micc ialino» 
Pag. 71.1. 39. agg. Quindi è> che secondo l' osservazione del Salviai aK 

la Fiera pag. 429* Esiodo vuole > che V Aratore . non sia giovante 
• e che abbia il capo a' grilli, e che guardi in qoà e in là, ma cbo 

sia un uomo fatto, e badi, che le solca vadian diritte. 
Ivi K 37. dopo la voce Scioperato agg» come chiaro si vede datta 

Novella 184* del Sacchetti, in cui si legge : Jioi siamo seiope^ 

raii un' opera per uno, 
Pag. 7$. 1. 6. dopo la voce latinismo agg. Altre ingegnosa etimologie si 

riportano ntl Sogno di Fiorindo da Antonio del Casto p. 69. 

T. 70. 
ivi 1. 47. agg. S* aTverU però, che il Casto pag. ia3. non eradettOy 

che gralùncy e gr alimare fosse una. metatesi di lagrime^ e Iw^ 

grimaref ma che gralimoso fosse un mero accorciamento di 

gramoy e di lì gralimare, e gralim^, come , die' egli , da tutti 

comunemente si dice in Contado. 
Pag. 79. L 33. agg. Anche in una Canzone antica fira ^elle di Lorenz* 

de' Medici leggo salse pag. 3i. 

Salse in suljicoy e fu giunto al portello/ 

X nella Gerus. del Tasso Can. x. st. i. 

E su vi salse ancor eh* afflìMo^ e lasso} 

e altrove in più luoghi. 
Pag. 81 • dopo la 1. 4. agg. staccio. Setaccio^ dal Lat.^ Setaetum prat-' 

so il Dn-Cange, h quell'istrumento, che s' adopera par pnrgart 

la farina, cosi detto, parche compo^o, e tessuta di aetola di ca« 

vallo. 
Pag. 8& 1. 93. agg. e parlar parola lo leggo nella Vita di Torrigian* 

scatta da Filippo ViÙani, che con altre molte pubblicò il Signor 

Conte Giovammaria Mazzucchelli neiraaao 1747- 
Pag. 86. ì. ao. dopo le parole Inf. 17. agg. e riprezzo d^ amore, cono 

nel Morg. del Pulci C. XYii. st. 11. 
Peg' 91* 1< 91* ^gg* riportati anche dal Monosino Flos lui. Uog. pag. 

43a. 
Ivi i. 34. dopo le parole non accade „ agg, e all' Até IT. se, 9. 

„ avea detto : Che scorre pia ì che occorre più dire 1 quid 

„ plura ì per voler dir che accadeì i Villani che ascadel tjuid 

„ rejert 7 „ 
Pag. 97. 1. 17. agg. In quanto alld^ voce Morroe si legga del medeslait 

Messer Cino il Son. LXXXh]. in eui si troverà ne' due Quader*' 

nari ctunperocy voe, morroe y'Jbe*, 
. Pag. 100. J. I. dopo le parole e velenose agg. ÌStìV ^moroìto SdegHo 

Favola Pastorale dei Braccioli ni At. fT. so. 3. dice Acriéio a 

Clori ; 
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* tftnfit n^y éhnna not scoglio èf tuprétui^ 

Vipera trasformata informa nm^na, 

Pagt lo5. !• a8. agg* Vedersi ^trò per Avvedersi^ qaantnnqae maifetif 
nel Voc•l^'• ti legge nelU Not. 79. del Boccaccio : Tu non tene 
vedesti mica 'C^ì tostO) seceodo il l^esto del Mannelli, e •ecoih' 
do r oeieiTazioae de' Deputati pag. sa. 

Pag. 1^7. 1. 46t dapo le parole 1 Note p* S7B*agg: e dalla voce Te Deum 
ai fece Tedeoy come ai legge nel Mor^ante Can. XXTII. at« Br* 
jid alta voce udir cantar Tedeo* 

l^ag.^iti. !• I. e At. y« ac. 7. Nonne scorre uccellarmi. 

Pag. iiS. !. 4$. dopo le parole di geloiia, agg, per nulla dire della vo- 
ce Lat. hilum, che tante volte ai legge in LucveìEio» spiegata qua* 
ai aenipre dal Marchetti un pelo* 

P«g« Ito. I. 27. agg, il qoal verso uad appunto anche U Lasca nel Capi- 
tolo S4* P. a. 

Pftg. tSi. nella Nota 1. 4 uniearum eorr, unciarum,, 

Pag. r4a. 1- i«. YXoilLaC eorr. VXcàvCtt^. 

Pag. «46. Paragfafo XtV. aggiunga', S* è trovato 11 Soggetto più fortuna- 
to di me, che ha rinvenuto un passo in Pausania , con il quale 
pare, che ai poaae confermare quanto eri^ stato da me opinate 
sulla Frasca. É queati il dotto Padre D. (Ìr?denigo Cassincse, a 
cui essendo suta mandata la mia di già ftianfipata Lettera dal 
Padre D. Gaudenzio Capretta Lettore di Filosofia, e Matemati- 
che in questa Badia di Firenze, rispose egli au questo proposito 
eon una sua de' 36. Febbraio ^i questo anno quanto segue al 
«oprallodato P. Letfore^ che è' è degnato di eomunicarmele. , 
„ Lessi ben tosto la Dissertazione, e mi piacque molto, e am- 
„ mirai la sterminata erudizione dèi suo Autore in un argomen- 
„ to SI secco, n mio passo di Pausania giova a confermale quan- 
„ tp a' asserisce al $. XI. della Lettera eruditissima del Signor 
„ Dottor Giulianelli. Prova egli in esso , che poche e vili èrane 
„ presso i Romani non meno, che presso i t^reci ahaatori dell' 
„ Ospitalità le bettole , e taverne ; e che a disonore si reca; 
„ vano gli Antichi il dovervi soggiornare : come fé lo recarono 
s> quegli Ambasciadorì de' Rodi! rammentati da Livio (1); cl^f 
y, perciò ai lagnavano d'essere stati trattati da nemioi. Tenghia- 
nso e Pausania. Egli , che minutissimamente descrive T sntica 
,, Grecia, non nfai, che io mi ricordi , fa menzione d'osterie, 
y, so non se al Cep*^ 9f« del Lib. |I. o sia delle Cose di Corin- 
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„ to (i) Ivi dMoorrendo d' un tempio d' Apollo presso i Troeze- 
i> DÌ rMtoODta, ehe rimpetto a «quello travi uo edifizlo chiamato 
n (TKìfVÌl ^ Padiglione d' Oreste, quale non volle oìimo de* 
3y Troezeni ricevere in propria casa , prima che non si fosse 
9» quegli espiato dello sparso sangue della Madre, pnde lo postr- 
„ ro sotto quel Padiglione > ivi l'espiarono, e lo trattarono di 
>, mensa; fin che non si tosse purgato. E fino a' tempi, che seri- 
„ vera Pausania, addavano i discendenti in alcuni determinati 
„ giorni in quello stesso luogo a mangiare. Non molto lungi da 
„ quello si scavarono le cose, colle quali purgare Oreste (forse 
„ l'acqua d'ippoerene, coree più sotto si dice) e raccontano , 
„ che ivi appresso quella taverna d'Oreste nascesse un Laure 
„ ehe fino a' tempi di Pausania era in essere: ToH vi ÌSùOV 

t5 Atp AAwvo$ ècriv oiKoSófiviixcù lB[ji,Tfo<rJev , C- 
péiTTi^ KUÀÙ[Msvov^a'Ktivìi^ Tlph yàpsT) rSf Uffick-^ 
ri 7(ce.^cip^ìjvoLt rij^ (J^^r fhg^ Tpot^y^viùsv òv$^ek Tpò' 
repov jffe?isv àvrbv qikù) ^f^^^-As/. mJifravTeg 
$ì èvrSxj^c&èKà^ctipovy j^ hs'TÌ(»)v^ sg o^àcpijyvKrcLy. 
ì^ vOv 'èri oi a^byovoi rS)V jcuJv^pJiVTdjv èvraujcc èst' 
TryoùtTiv èv ^fjt^épuU (>ì^TcùUjKX7opvj(^^évru>v Se òXiyov 
UTÒ r\k (TKyjVìig '^^^ KCù^cLptrjxv , pMh olvtSìv àvci" 
^Viveii aà<pvviy^ v^ Sij k^ h y^iàg hrty jy wpb t^$ 

FKl^VÌ^Q TcdjTV^g ec. Cosi Pausania. Ora io vengo alle mie con* 
„ gettare. Certissima cosa è, che molte costumanze a noi perven- 
„ nero dalla scioeca Gentilità superstiziosa.Molte ne abolì congraa 
„ fatica lo zelo de' Padri , e qnelle principalmente , che piìl fe« 
y, rlvano il costume. Molte ne santificarono con qualche muta- 
„ zione, o aggiunta di rito; ma molte ancora intatte restarono; 
„ o perchè pregiudicevoli non si ripotavano al domma, ed alla 
„ disciplina; o perchè non si rifletteva donde' avessero origine. 
„ Ciò pos^, torniamo a Pausania. Vediamo nell'addetto passo 
„ con quanta religione si celebrò l'espiazione d'Oreste, e quan- 
„ ta superstizione lasciò dopo di se ; come gli eredi di coloro , 
„ chs presedettero a quella espiazione andavano in certi giorni 
„ deli' anno a mangiare in quella stessa bettola, ove fu obbliga- 
9, to Oreste ad albergare ; e custodivano religiosamente intatto 
„ <iueir Alloro, che nato credevano miracolosamente , ed eravi 
„ pur anco a' tempi di Pausania, vale a dire, da' tempi più re- 
„ moti , e favolosi della Storia Greca fino al secolo secondo del- 
„ I* Era Cristiana. Or dico io, si potrebbe mai asserire per con- 
„ gettttra, che in memoria di quel prodigiosamente nato Alloro, 
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2j 


202 

„ leeondo la eredenza de' superstizlcsi Greci , •* incoviiuriaMe 
„ allora a mettere a tntte le bettole un rane t e che cootino- 
9, vaodone «eoza ÌDtermzioae <ii tempo rtu»o> aoa ai sia poi 
jy co«ì »rr»polo<ameate OMerrato, se d'alloro fosae, o d'altra pian- 
„ Imt Questo a me venne in mente, quando lessi la prima toU 
y, quel testé addotto passo di Paosania. Io però non adotto eoa 
„ facilmente )|nesta congettnra, forse troppo lontana e sognata , 
9, e prontissimo, sono a deporla, qaando a Voi non piaccia, o al- 
,, lo «tiroatissimo 'Sig. Dottor Giulianelli, a cui giustamente eom- 
„ pete il decidere su questo punto. 
Von per decidere, che di tanto io non presumo né in questo , né iat 
altro genere di studi, come ho io detto già più sotto nello stesso 
• paragrafo XIV. della mia Lettera; ma per dimostrare la stima, e 
la dovuta riconoscenza a questo dottissimo Padre, ho riportate 
qui tutto intero 1' articolo della sua erudita ingegnosa lettera, a 
cui aggiungo le seguenti riflessioni da me fatte. E primieramra- 
te io osservo nell' addotto passo, che la Greca voce TKljV^ 
adoperata da Paosania cella sua etimologia cavata da T)ÌF (fKiOt^ 
ombra porta seco senz' altro qualche lontana allusione a quei 
pergolati o frascati, che io, quali attenenze dell' antiche bettole, 
rammentai nel %, X. della mia Lettera. Egli è certo , «he nel 
suo primigenio significato questa voce (rKVjVfl ci addita un 
•ito cQfperto da frasche , che noi Toscani baracca chiamiamo* 
Si sa già da' Poeti Greci e Latini, c)ie le frasche furono la prima 
materia, di cui «i servirono i primi uomini per ricovrarsi. Quin- 
di fu la stessa voce alle cose della Comica, di cui nota è la m^ 
aticale erìgine, trasferita. S'adoperò inoltre per grazioso tras- 
ferimento (come della nostra baracca osserva il Vocabolario 
della Crusca) per significare stanza, o casa di legno , o di tela , 
o di pelli, o di veli, o d' altro per istar coperti i Soldati, e più 
«omuuemente si chiama il padiglione^ la tenda. Si può nel Les- 
sico di Gio. Scapula riscontrare, che ^^^ significato appunto del- 
l' alloggiare, e del mangiare, che sotto vi fanno i Soldati, l' an- 
no usata gli Scrittori Greci spezialmente storici , che dicono ^ 
e4")6)jvàg TViyVV^OLly''' (TKYivSv-^otrKViyCfV, il piantare, l'ai- 
zare le tende, che fauno i Soldati. Ma perché nel raceonuto fat- 
to di Oreste non v' lia alcuna reluzione a milizia , e non poca 
vi se ne scorge ad albergOf in cui fn d' uopo a' Troezeni porlo; 
giacché ninno volealo, come Matricida , ospite tn sua casa : con 
una non dispregevole congettura antiquaria possiamo noi, a' qua- 
li per una parte ignote sono l'origini delle cose, e dall'altra 
noto c'è da quanto bassi e lontani principi altre ne siano dm- 
vate, possiamo, dissi, asserire, che i Greci, allorché vollero in- 
trodurre gli alberghi, o le bettole , potessero prendere qualche 
norma da questo rispettato , ed esistente monuniento d* Oreste, 
the servito era a quello per lo stesso uso, per cui servir dorè- 
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vano %\i albergKi, o le bettole <U oovellaincnte introdursi. Io se* 
coodo luogo io rifletto per lo contrario , che o si consideri al 
hiogo, ore esisterajquesto monumento, rimpetto cio^ ad un Tem- 
pio d' Apollo, all' espiazione, che iri si fece , o ali' anniversa-» 
ria solennità, che ri si celebrava da^ tempi d' Oreste , tempi t'a- 
volost, ed oscuri della Grecia, vale a dire o^ col Petavìo Ann. 
del Mondo 3i84. o 1206. avanti G. C. secondo il Langìet allora 
quando se^ul il fatìo d' Oreste, fino al tempo di Pausania , cho 
fioriva nel 173. almeno dopo G. C. impressa fu sempremai nel- 
le menti de'Greci un^idea di Religione verso questo luogo. E per- 
ciò i superstiziosi Greci non l' avrebbero mai, senza reputarsi 
sacrileghi profanatori, preso per norma d' una vilissiiha cosa , 
come da essi ho dimostrato in più paragrafi della mia Lettera 
essere state le taverne considerate. Nò osta, che in questa ten- 
da d' Oreste v' andassero i discendenti a cenare, e che ivi ap- 
presso fosse il conservato Alloro. Cose son queste anzi all'anti- 
ca Religione spettanti^ come ognun sa , ed io V accennai al $• 
X. della mia Lettera. Si vegga presso il Érunings, ed il Pitisco 
la voce tustratioy e ci convinceremo , che il lauro ali* atto dell* 
espiazione, la cena al rito sagro apparteneva. Né tampoco dee 
fare specie a taluno, che legga la versione Latina del sopraddet* 
to passo fatta dà Romolo Amaseo, che ei, dopo aver renduta la 
Voce (TXMVM P^^ tabernaculum, la converta poscia più sotto» 
non saprei dire con quanta fedeltà, e proprietà, nella parola cel- 
la. Avvegnaché Pausania, come si vede nel riportato passo, non 
ha usata tal voce , ma costantemente la stessa voce (TK^vÌI 
B da questa stessa elegante proprietà io sempre più incliaerei 
a credere ciò che di sopra dubitai : cioè, che anco quando scri- 
veva Pausania fosse affissa idea piuttosto sagra e nobile , che 
profana e vile a questo monumento Oresteo. Le parole, corneo* 
che i segni sono de' pensieri e delle cose, si scelgono dagli ac- 
curati ed eleganti Scrittori sempre quelle, che più d'analogia ab- 
biano, e d'allusione colle cose, delle quali sono elleno i segni. 
Posto ciò io direi, che se il menzionato luogo d' Oreste avesse 
avute in nulla chelVaré con gli alloggi , o taverne , avrebbe a 
Pausania 1' elegante proprietà del p-irlare suggerito qualche voi» 
ta il nominarlo colle voci n^tV^Oj^f/OV^oppu reK^TIf Af/OVper 
cosi denotare la somiglianza. In quella guisa, che in altri nomi 
di cose, che qualche rapporto aniM alle taverne, usi sono di far 
re gli jScrittori, come lo dimostrano i passi riportati alla voce 
K^T}}AO$ dallo Scapula nel Lessico, e da Enrico Stefano nel 
Tesoro. Se Pausania adunque si è servito sempre della voce 
CrUìjVtJ , e se alla detta parola è affìssa sempre una nozione re- 
ligiosa, o splendida ; e 4e. in questo significato 1' anno sempre 
msata gli Autori Greci, come fa vedere il dottissimo J^felio nel- 
le sue Nete al Xenofonte, mentre riporta non pochi passi de' 
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^hm libri, t de' venerabili ancora e canonici delle dinne 
«cnttiire, ir.' quali qneilo adorabile di S. Giovanni C. I. v. ,4. 
dell Incarnazione del Verbo , e sua yenaU: J^ 6 AéVAfi 
CXp^eyévero, K, hrKiìyùiXrflV iv Ija/ywsnrda eoa. sembrerà 
• qualche entico oell' addotto passo di Paasania il luslngam 
d aTer rinlracciaU V ori|:ine del porre la Frasca ali* osterie. In- 
«or* io, quando composi quella Lettera su questo curioso dnlK 
bio, scartabellai alquanto 1* erudito Viaggiatore Pausania , e fi 
trovar ancor V osteria nomioau, come nel Uh, ir. Cap. 19. ma 
col vilissimo nome òì'AyeXctllov Stalla, senza per altro U se- 
gno.Nel Lib. III. poi Cap. 19. credetti di trovare il geroglifico del 
▼mo, o sia il segno, the fosse una penna, o l'ala. Poiché ivi rac- 
contando Pausania, come i Doriesi adorano Ifacco Psila, rende 
ragione dell' attributo, perchè i Doricai chiamano Psila le pcn- 
ne, e riflette, che siccome le penne mettono vigore, e sollevano 
gli uccelli, così lo stesso fa negli uomini il vino. Lessi nel Lib. 
V. Cap. i5. che del Tempio Leooideo presso gli Eleesi , se n'era 
fatto a' tempi di Pausania un Ospizio per i Romani, che in E- 
hdc andavano; e che dietro a questo Tempio v' era il famoso 
Olcastru detto Callistefano, donde si strappavano i rami per in- 
trecciare corone a' vincitori ne' giuochi Olimpici. E per qnetM 
io nel S' X. toccai la prisca Religione de' Gentili verso degli al- 
beri . Ma fui, e lo sono pur anco, dubbioso, se da questi passi 
r origine della Frasca si possa rintracciare. 

Pag. i5o. 1. 43. cancella tutto, e corr» In un Componimento Hnsticale 
del Bracciolini stampato in Roma dopo il suo Poema d^Uo Scher- 
no degli Dei nell'anno 1626. dice la Nenciotta eov 

l*ag. l56. 1. 22. corr. il uerxo della Nencia costi 
Vna cordella a seta cilestrina. 

Pag. 159. 1. n. «^^. e il Menagio nel Trattato del CambiameDto delle 
Lettere posto avanti all' Originai della Lingua Italiana. 
Ivi 1. 21. agg. Vedi le Note del Barotti al Poema di Bertoldo Cant. 

ni. st. 2. 

Pag. iGo. I. I, agg. Ma pia antico è r esempio di Lorenzo de' Medici, 
che disse m una sua Canzone a Ballo : 

Come t* adiri un tratto^ 

E tu monti in su la bica 

Con la tua Cristiana, e dica ec. 
Pait. 161. 1, 35. agg-, cioè al Dottor Piero Iacopo Martelli Bolognese. 
Pag. 162. 1. 33. Si tolga la v^oce m$. ' 

Pag 177. 1. 43. dopo la uoce medesimo agg. Centonovel. ^ 
Pag. 193. 1. 42. ag^^. Prima però erano stati citati 4^1 Salvini nelle Note 
alla Fiera del Bnonarr. pag. 414. 
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n BBft eulta, ed erudita Conversazione ^oi mi domandaste» non lift graa 
tempo, se come della nostra Toscana favella è arrenutO) la quale nel- 
le campagne, e ne'monti diversamente da quello si parla, cbc la par- 
lano j(li abitatori delle Città, così della Greca, e Latina lingua fosse 
seguito ne'yillaggi, e nelle montagne della Grecia, e del Lazio, lo non 
seppi allor su due piedi darvi una risposta certa e precisa, e vi con- 
fessai ingenuamente, che sebbene io credeva, che in ogni linguaggio^ 
non che nel Greco, e nel Latino soltanto, molta differenza passasse 
tra il parlar Cittadino, e il Villesco, nondimeno io non poteva ali* 
improvviso farvene una ben ragionata dimostrazione, siccome que- 
gli, che di poche parole del Latino rustico mi sovveniva allora, e nul- 
la mi ricordava aver veduto mai ilei rustico Greco. Ma avendovi pro- 
messo di far sopra la vostra questione qualche ricerca, e di esami- 
nare ancora con serietà la proposizione da me avanzata, che in tut- 
te lingue diverso è Tidioma della Villa da quello della Cittàj in que- 
sta breve Lettera 

Scritta così^ come la penna getta^ 
io vengo ad attenervi la parola, e a sottoporre nel medesimo tempo 
al purgato vostro intendimento quelle poche osservazioni, che su tal 
materia m*è riuscito di fare in que'momenti, che a'miei studi pili 
gravi n'avanzano, e che l'occupazioni quasi continove del mio impie« 
go mi lascian Uberi. 
Vi dico adunque in primo luogo, rerissima cosa essere, che in ogni fa- 
vella il linguaggio delle Ville molto diverso si trova da quello de' 
Cittadini. Illa è questa una verità, che oltre ad essere abbastan- 
za dimostrata dall'esperienza, rimane ancor comprovata chiaramente 
dalla ragione. Perciocché in ogni lingua le parole non altro essendo» 
se non che l'imagini, o vogliam dir l'espressioni de'pensieri degli no- 
mini, ne viene per conseguenza, che idee nuove, e differenti fornir 
debbano i parlatori di termini nuovi, e differenti, e che qnelle per- 
sene, i cui pensieri sono culti e gentiii, culto e gentili usino le paro* 
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le, l«d<loTe q«egli uomioi, che rosse c<l inculu imaginl Gòocepisco' 
no, con Toci e mauiei^e ancora t'esprimano, e rozze ed inculte. Or 
•e ai voglia far rideasione allo stato» e alle condizioni delle Campa- 
fot) a fame poscia il confronto collo stato^ e colle avventare delle Cit- 
tà, BOI vedrem chiaro, doversi necessarìatnente trovare ne'respettivt 
linguaggi questa notabile differenza. Avvegnaché egli è certo, Come 
osserva l'immortal Salvini (Pros. Tose. Lez. 6i.), che le lingue, pro' 
prio arredo dell' nman genere, avendo i lor fiatali sortiti sotto libe- 
ro Cielo, prima che nelle Città s'inchiudessero, fiorirono felicemen- 
te nell'aperte Campagne, nelle quali, siccome gli uomini viveaoo in 
quell'aurea primiera semplicità, e applicati solamente all'Agricolturay 
e alla cura de'greggij e degli armenti, se ne stavano del tutto lonta- 
ni dalle Corti, e dal commercio delle straniere nazioni; eosì non è 
maraviglia, che mistura, o alterazioue i linguaggi allor non patisse- 
ro, e se pure qualche alterazione naturalmente soffrivii^, piccola el- 
la era ed insensibile, sicché nulla di quel primo orìginah4iistro per- 
devano. Ma poiché dalle ville qua e là seminate, e cresciute) v poi 
di ^ossa, e di mura cinte ne nacquero le Città, onde ancora in una 
delle più ragguardevoli parti d'Europa riten;;;ono di Ville l'antico no- 
me; non vi bisognarono né Legislatori , nò Filosofi, né Re, né razio- 
cinio, né autorità, né consenso universale a far sì, che i Cittadini 
alterassero la natia lor favella, e forme dandole nuove ed inusitate, 
una lingua cominciassero a usare molto diversa da quella degli abi- 
tatori de' monti, e de' campi vicini. La novità del pensare, la disso- 
miglianza de'eostami, la moltitudine delle scienze, e dell'arti, la di- 
versità delle occupazioni, le frequenti occasioni di trattare cogli este- 
ri, le rinnovazioni del governo, la guerra, la difesa, la pace, non po- 
tea far dimeno, che introducessero insensibilmente nel linguaggio un 
tal cangiamento. Quanto bene vien ciò confermato dal Sig. Pluche nel 
suo bel Trattato della Meecanica delle Lingue! Eccovi le di lui es- 
pressioni nella sua propria lavella. (Lib. i.) Pour disposer tout un 
peuple a /atre usage étune langue entierement differente de cel- 
le d'un peuple voisin, pour changer ensuite la forme de cette lan- 
gue, jusqu'à la rendre differente d*elle méme d'un siede à /'«.v- 

tre tout y contribue saas qu*on y pense^ contine font let 

dif/f^rcnt caracteresy et les différentes coUtumes des peuples, qui 
Jte rèunìs senti sotis les mémes loixy la varieté de l'air, et des eli' 
màtSy le voisinage des bois^ cu de la mer, la diversi té des arts, 
Bt des. occupatioas, que ces dijfferences occasi onnent; camme le 
gout de la navigation dans un lieu, celui de la pécìie dans un au- 
tre; ailleurs Vestirne de l'Agri culture, Vkumeur guerriere, l'amour 
de la paix, et du repes-, les conquétes, les nouveautés dans le 
gouuernement'. joignez y toutes celle s que le eommerce amène, A 
tanti; e sì vari oggetti onde iuniimerabili idee risvegliano nelle uma- 
ne menti, e termini e vocaboli innuraerabili ancor si rinnovano • 
s'introducono nella lingua, aggiungete la natura medesima de'linguag- 
gi,^ soggetta a infinite alterazioni. Il medesimo Sig. Pluche (Lib. 1«) 
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■e parla coti: La condition des langues est ^eprouver des fiefuen" 
tes révolutionst C'est un fiux et refiux continuely mais sans uni- 
formitéy et sans reglei e il gran Maestro dell'Arte Poetica l'avea ben 
conosciuto prima anche nella lingua Latina. Quindi è che nella Let- 
tera a'Pisoni s'esprime in tal modo: 

Ut sylvae foliis pronos mutantur in annosy 
Prinui cadunty ita t^erborum uetus interit aeiasy 
Et iuvenunt ritu Jiorent modo nata, vigent(/ue» 
Cosi segue ne'linguaggi, e non v'è né età, né paese, in cui non si» 
st«to osservato, che i vocaboli, e i termini d'un idioma decadono di 
tempo in tempo, altre voci, ed altre maniere 'di dire, e di pronun- 
ziare porute dall'uso prendendo credilo e vigore , la cui sorte poi è 
la medesima, vedendosi in auge ritornare e parole e frasi antiche, 
eome n'è testimone il lodato Orazio nella citata Lettera soggiugnendo: 
Multa renasee/Uur quae iaxn cecidercy cadentque 
Quae nane sunt in honore vocahulay si volet ususy 
Quem penes arhitrium estj et iusy et norma loquendi. 
Or non vi sembra dimostrato a sufficiefiza, che considerata la variai 
bile ed inconstante natura de'linguaggi, attesa la diversità del pensa- 
re delle rustiche, e delle civili persone, posto lo stabilimento delle 
Città, onde occasioni ne derivano senza numero d'alterare, e di qua- 
si interamente cangiare una lingua, necessaria cosa è, che il parla- 
re de'la voratori de'caropi diverso sia da quello de'Cittadini? 
Per viepiù confermare quanto vi ho detto, osservate di grazia ciò che 1' 
esperienza ci fa conoscere su questo proposito. Per non avere appun- 
to i villani, p gli abitatori de'monti quelle occasioni di cangiamento 
nelle lor favelle, che necessariamente s'incontrano dagli abitatori del- 
le Città, s'odono, come notò il non mai abbastanza celebrato Salvini 
(Pros. Tose. Lez. 53.) nelle bocche de'Contadini certe naturali, pro- 
prie, vive, ed espressive parole, nate ne'lor tuguri, e nella loro di- 
scendenza niaotenute, come fidecommisse. Anzi l'i^utorevolìssimo Io- 
dato Filologo à d'opinione, che per questo motivo appunto nella cam- 
pagna, e ne'villaggi intere antiche lingue anno avuto il vantaggio di 
conservarsi. Voglio riferir qui le sue medesime espressioni. Perchè 
dice egli, intere vetuste lingyey per non v'essere all'altro mondo 
per la loro malagevolezza Vaccessoy come in sicuro asiloy e in ca» 
sa^ per eosi dire, di refiigio si son mantenute illibate ed illese» 
Dicalo la Bis cai a, anticamentey s'io non erro^ detta Cantabria^ 
ove l'antica Ispana linguu, dicalo il paese montagnoso di Gallesy 
ove il prisco sermone Britannico dicono conservarsi, poiché né la 
Biscmia col resto della Spagna concorda, il cui linguaggio, come 
si vede, è un Ro/nanisono, né la lingua di Galles somiglia pun" 
to né poco, per quel ch'io sento, l'Inglese, detta perciò da'Paesa^ 
ni Lingua Sassona. E sul Veronese ancora mi vien riferito tro^ 
varsi nelle montagne genti di gran linguaggio, e dal resto d'Ita' 
Uà diverso, o antico Germanico, o ramo d'Illirico egli sia (Pros* 
Tese. Lea. Ò2,), Cosi pensa questo gran Letterato in difesa d'oo S%* 
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■ftt«, chr tenia bobbio è opera eiU) • eonfernit t naravisfia 
U mie ttatimente. Mi giova perA traacrìrerlo. 
Chi erederiaj ehe in quééte dur^ *oUe 
Di geniti /kt^llar fossero ascose 
Semente, e producesse un ermo eolle 
Voeiy che si scamhiasser dalle ceseì 
Va Cittadina aaMzion, che estolle 
Il vano capo al Cielo, e t amorose 
Natie leggi conculca, dibmgoUe 
Stolta da se, e lor silenzio impose. 
Ma qui dove Amor regna, ov^ ha la sede 
Semplicità dell'aurea etate figlia, 
Seròa il tempo alle voci ancor la fede, 
Qiù al rezzo, al fuoco rustica famiglia, 
De' prischi tnodi avventurata erede. 
Favoleggia a vicenda, e si consiglia* 
Tei ben redete, cbe per le addotte ragioni restando provata la gè* 
aerai proposizione) nella quale ai aostiene, che in ogni lingttag- 
gio il parlar de* TiUani debbo eaaer naturalmente diftereote dal 
parlar Cittadineaeo, io ne potrei inferir questa giusta conseguen- 
za : dunque nella Greca, e nella Latina favella eziandio vi è sta- 
to il dialetto rustico, e così por fine a queata mia Lettera. Mi 
siccome io mi dò ad intèndere, che non sareste per tanto per- 
siiaao« e che bramiate, eh' io ancora in particolar vi dimostri, 
che i rustici de' Greci, e de' Latini parlavano con notabile ditTe- 
rcnza una lingua diversa da quella de' Cittadini, cali' auto- 
rità de' loro respettivi Scrittori, e con qualche esempio di voci 
rusticali, io tenterò di soddisfarvi il meglio, che posso. 
S per cominciare dal Greco idioma, io trovo presso Snida , che vi 
erano pur particolari Canzoni Contadinesche tra' Greci. Cdsì e- 
gli le intitola alla voce A' ypsiot dicendo : A ypsicù ÌQIoÌIì 
ed espone poi più chiaramente la suddetta voce, aggiangeodovi 
anbito tj cèypOtKiKÌl, Vien ciò confermato dall' antico Scolia- 
ste di Teocrito, ove racconta in qual luogo, e in qual maniera 
fossero inventati i Componimenti Buaolici, e riporta le diverse 
opinioni, fra le quali narra, come tra' popoli della Grecia era 
etata instituita una Festa in onor di Diana Cariatide, e che alcu- 
ne vergini essendosi nascoste nel Tempio di questa Dea spaven- 
tate da un tumulto di guerra, entraroìio de' Contadini nel me- 
desimo Tempio, e cantando delle Canzoni proprie di loro, esal- 
tarono con somme lodi Diana ; BvéTTÌ{ yL éopTÌj àpTélUffOi 

TViv ÌKTov To/.éiMHTctpafyìfyji'ypo7ìCOi rivìM «^5- 
fiivrf^ eh rh ispòv l^ìoui w^h r^v Ikpreiitv vfhWi^c'»' 

Che altro erano mai queste Canzoni proprie de' Conudini , ^ 
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^V» Canzoni c^mpMte nel loro idìotUmo, o nella lor propria 
lingua ì Con tutta la chiarezza di questi cantr villani parlu Pol- 
luce in que»t3 passo BiTOt^ ^' kv lij Si/pO^XOV /X^Ao^, K^ 

uyfOfKov iMffav rijv rm cu'rò?^oi>v^ i^ ruv to( [Jt^éy oovi 

dal quale manifestamente apparisce, che siccome la melodia era 
rustica, così rustica, e particolare era la frase della Musa de' Ca- 
prai^ e de' Pastori; poiché per melodia s' intende il canto, pev 
niusa le parole, o dir vogliamo le canzoni. Vi sono ancora testi- 
monianze più conTincentì* Tra' Proverbi raccolti da Erasmo !• 
leggo questo de' Greci. OÙSìv 'è^ iyptiV XéySl^y cioè , tu 
non parli punto da villa^ o come Erasmo spiega : nel tuo di" 
scorso non v* ha espressione bassa^ né triviale» Perciocché tut- 
to ciò che ha pòco dell' elegante e del gentile si dice nato nel 
campo, laddove quel che è lepido e grazioso, civile il chiamano, 
e venuto dalla città. Questo proverbio convieov assai con due ver- 
si, che il mentovato Suida cita «Ha voce >CCÌ)jXO^> riportati da 
Filostrato, e sono i seguenti : 

E'tì kS>iiùv ìp^STCùt fieèvùsv àv^fooTo^èK' 

i quali nel volgar nostro così ho tradotti: 

Al convito jj^ viene un uom briaco. 

Non di rustica lingua. 
Onde mi pare , che non rimanga in dubbio, che nel Greco idIo« 
ma V* era differenza tra il favellar Villesco, e il Cittadino. Ma 
se qualche dubbio ancora vi fosse rimasto, Luciano, ed Aristo- 
fane compariscono adesso per toglierlo del tutto. Quegli nel ^Dia- 
logo del Due-volte-Accusato mette in bocca di Dio Pane, che di- 
scorre colla. Giustizia quanto appresso ; O p€iO^ ^^k ^7^^^^» 

i^ rà KòfiìLà TuvTa f^jLàriUt )^ xs'tikì ejji.ep,A' 

ùìlKX^ Qù ÙIKPI . lo *ono un -ahitatorey dice egli, de* ìfiontiy e 
non lio imparato mai, o giustizia, coteste parolette leggia» 
dre, e della Città» Questi nella Commedia delle Ranocchie in- 
troduce in scena un Coro,^i cui personaggi bramano di sentir 
parlare Eschilo, ed Enripide, perchè avendo egliiio, come si pro- 
testano, una lingua rozza, e villana, rogliono imparar da questi 
due grandi nomini un parlar cittadino e gentile, e qualche scien- 
za. Io non mi posso dispensare dal riportar quì intero questo 
Coro, il quale per altro h breve , perchè è troppo insigne , e io. 
molto al nostro proposito. 

YloLfà (Fc^oiv àvèpoiy movff'cu 

TX&ffa'ct fiìv yàf iiyptcarcu. 
Ov'$* wivYiTQi (pféve;. 
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Tiy fiév, iffreUvre Xé^etv 

Tiv a' àycuTTwvT* avrùTfefivw 
ToifT Àóyotfiy èiireo'òvT» 

!• riio tradotto nel nostro idioma come ttgap l 
Hot pur vaghezza prese 

V apprender da* due Savi 
M un. gentil favellare 

B a ben JUosofare, , 

tA lingua è in ver villante 

Ma d* ambe V intelletto 

Von sfugge ho V imprese^ 

ìfh pigro è nostro ingegne, 

Convien dunque aspettare^ 

Che V un verrà a parlare ^ 

Con modi cittadini 

Con termini limati; 

V altro poi trarrà fuori 
Discorsi jalti e profondi^ 
B r udiremmo spargere^ 
£_ V udiremo avvolgere 
Gran giri di parole. 

%• eia questi passi de' dae illastri Scrittori non si deduce eliiarasca- 
te, che il villesco liognaggio fra* Greci era da quello delle città 
4ÌTerSo, io non posso dirvi di più. Solo tì porterò in conferm» 
dae o tre voci pastorali, che nello Scoliaste Ai Teocrito ho ptf 
avTcntura tintracciate, non mi essendo nasci to trovarne altre 
per quanto ai)ìtticato mi sia nel eercarle. Interpetrando adunqot 
r antico Comenutore U terxo' verso deU* Idillio 5. che cosi si W' 

OvK avrò T&g Kpàvctg (tìtt* a/jtvì^f^.... 

«1 ferma alquanto sulla voce (FìTTOtt-i e dire: Vlifà^^^\ 

ftHK<ì?i4Kà ewip^iyiioLTa. ek) Sì f ^/ppwjtttìsr^- </^- 
TTfTv, ìi (pev^éde, tf^ ri rof^rov. o Si raCra cfei; 
Sfrovro TupciKi^evm : cioè UepSìKct, A'yp^f^^ 

(PtTTCt o vogliamo àÌTy^irT{ltvoci di pastori, di caprai di guo^ 
diarti «T armenti, e sono avverbi» Usavano questi ternani f^ 
dando i greggi, ih questo luogo dovea dire il pastore , 
¥Ìene introdotto a parlare : allontanatèyi, e fuggif^j ** ^u 
9»sa simile. Jfou si sJerve di queste espressioni » # '' ^ 
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àell» VCC0 ITÌTTCI fusai nota agli agnelli. Ella èquesàa una 
¥Oce che stimola e che esorta, £«ichio nel suo Dizionario spie- 
Jiando il participio ip/TT^^CtlV conferma quanto lo Scoliaste ^ 
Mserra con queste parole: vp/TTa^Wy, ^ÌTTCI èTt^Sy^ 

' yofisìfùij oTép Itm ro/jx£v/»by IwU^^eyfic^ mob sa- 

prei , però quanto vagliano a provare il mio assunto queste vO« 

•i o sibili pastorali . Fatene voi quel conto ohe mcritaao. Del 

rustico Greco mi sembra aver parlato abbastansn* Yengluasno al 

mstieo Latino. 

ttli antichi Contadini del Lazio al riferir del Liricn nell' Epistola 

prima del libro secondo orano usati dopo la soft'erte fatiche 

della messe .di «ollevare e il corpo e lo apirit* coli' allegria e 

eoi canto, in cui si regalavano a vicenda con rispetti piccanti^ 

f con versi ingiuriosi, che furono anche appallati Fescennini, 

f nde n' ebbo poi origine la Satira mordace , e infamatoria* Or 

queste villanie, o queste cantilene motteggiami il medesimo O- 

tazio le chiama rustiche, vaia a dire, scritto e composto ia lia- 

l^uarusticale: 

Fescennina per hunc inventa li centia morena 
Yersibus atternis opprohria rustita fuéit, 
0à una chiara luce a questo passo del gran PoeU TibnUo nell* 
JUegia >• del 11. Lib. #ve egli pure parlando delle Serenate , a 
Mattinata Contadinascha, ci attesta che questa arana caaut<; uà 
favella rustica, e con parale di contado: 

Alacela adsiduo primum lassatus aratro» 
Cantavit certo rustica verta pede* 
Ma questa diflerenza di parlar villesco, e cittadino eoo una più vi<^ 
va espresstona ea. la dimostra chiaramente il niedasimo cantore Ef«- 
tico in qnellVltra Elegia, nella qnaU parlando della s«a Dama, cha 
▼illeggiava, dice spiritosamente: 

Ip%a Venus laetas iam mute migravii in agr9e% 

Verbaque aratoris rustica discit Amor, • a 

Mi sovviene ancora della celebre Parodia, che da un antico Zoilo m 
fatta contro Virgilio, dalla quale, come anno osservato il Muratori nel 
Trattato della Volger Poesia, il Volpi nell'Annotazioni a Tibullo, e 
prima di questi l'Accademicu Aldcano, o' sia Niccola Villani nel Di* 
«sorso sopra la Poesia Giocosa, a maraviglia vien comprovata la mi^ 
asserzione. Comincia il Latino Poeta la aua Egloga 3. così: 
Die milùf Damoetaf euium pecusì an Meliboeiì 
Noni verum Aegoais^ n^per mihi tradidit Aegon, 
U Poeta antibncolico senza noma, avendogli dato fastidio la parola 
emium coma rustica, a propria solo della villa, parodiszando, far co* 
al dire, questo principio, espressa la sna Satira in questi dna versi» 
pie mihi^ Damoeta, atium peeusì anne tatinumì 
Noni verum Aegonis; nostri sic rure ioquuntur. 
Ma da'Poeti convien passare a'Prosatori. Aulo Gellio nel Lib* Xm* al 
Op* if attafta^ cha i rustici Latini si disiiuguavano non solo daUa 
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parole e dall'espreuiooi,^a aneora dalla pronvnkia» ptreliè aifilrat»» 
■o male le yoci. Qtiod nunc autetrty ci dice> barbmr^ quent loqui d£* 
cimusy id fitium sermonit non barbanun est, sed rusticum, et 
cum eo vitio loquentea nitiiee loqui dieHtabani, E pfer confcriDa* 
re il auo aentimeoto cita un paaao deXeineatari Cfanrilatict di Pn- 
Mio Nì^idio, che è questo; Rusticus fii termoy si adspiret pprpe* 
ram. Voi potete qui riferire quell'Epigramina {Edi», di Padova 
Carm. 83.) di Catullo» nel quale dal Poeta vien f eotilmente censura- 
to Arrio« credo io, come TÌUano e parlatore contadlneaco^ eli* nel 
pronunziare, metteva l'aspirazione dove non andava! _ 

Chommoda dieobat, si (fuando, eommoda velléi 

Dicere y et kinsidias Arrius insidiasi 
Et ium miri/iee sperabat se esse locutum^ 
Cum quantum poterat diserai hinsidias eo. 
. S proseguendo solla pronunzia, il pòco fa mentofato 8ig« Tolpi nol^ 
le Note pare a Tibullo è d'opinione, che i Contadini Romam non 
fossero molto solleciti in parlando di sfuggire il concorso delle roca- 
}i. Videntur etiam rustici vocalium eoneursum in loquenda vita- 
re non admodum ^uduisse, E in prova del suo pensare porta «n luo^ 
|o di Cicerone, che nel suo Oratore al Cap. 44, cosi scrive a Bmtos 
Quod quidemy cioè lo /fuggire il concorso delle vocali, Latina lin- 
. gua sic observaty nemo ut tam rusticus sii quin voealem noUt co- 
niungere. Che se il parlar villesco ap^esso i Latini si conosceva^ be« 
•nissimo. dalla maniera di pronunziare le voci, non era meno sensibi- 
le nelle vosi medesime. Io vi riporto qui diversi testi di Latini Scrit- 
tori l'un dopo l'altro senza farvi sopra alcuna inflessione, perchè non 
ne anno bisogno, e dimostrano da per so la verità della mia propo- 
sizione. 

links, apeeunioy quae a Magistratu dicta^ ut exigi possit oh pec- 

- » ^atumy quod singulae dicuntur adpellntae esse multae, quod oltm 
mnutn dicebant multa. Itaque cum in doliamo mit culcuim pinunk 
addunt rustici^ prima urna addita, dicunt etiam nunc Multa. Vair. 

• de L.-L. L 4. $. 36. 

'Ut quiritarey urbanoruniy sic luLilsre rusticorum, ttaque hos imitatus 
jéprissiiàs ait in Bacc/iei Qais me iuhilat? Viciaus tuus antiqttitus, 
Yarr. de L* L. 1. 5. §. 7. 

■Jubilare est rustica voce inclamare» Sok. Pomp. Fest. de V. S. 1. 1. 

Sed-Temoy unde, et cur dicaturt latet, Arhitror antìquos rusticos pri- 
,mum notasse quaedam in Cotlo signoy quae praetcr alia erant in- 
signiay atque ad aliquem usum culturae temput designandum con- 
¥enire advertebantur, E queis signa sunt, quod has septem stel- 
las Graeciy ut Homerus ttocat CCfXtU^SiV^ et propinquum eius si' 
gnum ^QfjDtVfiy npstri eas septem stellasi Bovesy et Trionesy et 
prope eas Axem* Triones enim. Boves adpellantur a Bubuleis etiam 
nunc, maxime cum arant terram, e queisy ut dicti ualeniesy Gle- 
bariiy qui facile proscindunt gìehas; sic omnes, qui terram «»«• 
hi^nt a terra Teriones, undc Triones, ut dicerenìur a detritu* Te* 
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MI* éieéus « tensndoy is enim contine* iugum^ «i pUuiPmm aj^ 
pmllatum a parte totutn^ ut multa. Tarro de L. L. 1. €. J. 4* TtiU 
, Aulo Gelilo sopra questo uA Gap* ai. del Lib. II. 

JLUa voce *eortari, Varrone dice de L. L. 1. 6. S. li» jttélUmu tieei 
animadvertm'e rusticos dicere, se adduxisse prò scorto, pelUcolaiga. 

in pluribus yerbis A ante E olii pontini^ alii^non, Vt quod partirti ài" 
cunt ^caeptrum, partifn sceptrum dicUnt< aliifaenus, aUifenusz 
tic faenificia , et fenificia: a quo rustici pappum Maetamy nom 
Mesum. A' quo Lueilius scribitf CeeiUus, ne rusticus Jiat^YuTù àù 

Li, i^9 !• 6« 3» 5* 

4)rata genus piscis adpellatùr a colore auri, quod rustici OnuB di» 

cebant, Vt auriculas, oricnl&f* Ex Fragni eotis SexU Pompei Fealt 

Lib. zyi« de Yerbomm sì|;nificattoae. 
^rata genus piscis adpellatùr a colore auri, quod rustici OrxiBk dice* 

bant, ut auriculas, oricnlatt Itaque Sergium quoque quemdam prae» 

divitem, quod et duobus anulis aureis, et grandibua uteretur^ Ora» 

tam dicunt esse adpellùtum, Fest. ibidem. 
0rata genus piscis a colore auri dieta, quèd rustici Orna dieékaiU^ 

ut auriculas oriculaa» Paul. Diac. in Comm. in festam. 
lUuninolem ficum adpeìlatam, ait Varrò, prope Curimm sub Veteri^ 

bus, quod sub ea arbore Lupa rumam dederit, KEMO et komvlo» 

idest jnammam. Mamma autem nunis dicitur, Unde rustici hae^ 

dos lactenies Snbmmioe vocani, qui adhuc sub mommi* hahentur. 

Ex Fragmentìe Sex. Pemp. f • Lib. XYII. 
Seorta adpellantur meretrices ete consuetudine rustieonan, qui, ut est 

apud Atellanos antiquos solebant dieere se attutisse prò Scorta 

delicularum (alii pellidUem) omnia nam ex pellibus facta scorte» 

adpellantur. Ex Sex. Pompei Fragmentìo Lib. znii. 
Saptemtriones septem stellae adpellantur a septem bobus iunctis, quo9 

triones a terra rustici appellent, quod iunete simul terram areni^ 

quasi torrione** Ibidem. 
^Burrum dicebant antigu^g quod nunc dicimus Rufum, unde rustici Bur* 

ram adpellant buculam, quara t%strum habet n*/um^ Sest. Pomp. 

Fcct« de verb. «ignif. Lib. i. 
Insipare, iniicere^ undeJU dissipare» tnsipere farinulam iacere pullisf, 

unde dissipale, ohsipare, iU cum rustici dicunt obflpa pullis es' 

Cam, Idem. 
Bobnm rubro colore et quasi ru/b significari, ut bovem quoque rusti- 

ci adpellant, mantfestutn est, Feat. in Fragm. 
Solatum genus morbi maxime a rusticantibus dicitur cuias marnimi^ 

etiaifi Afranius. Fest. 
Solatum genus morbi Paul. Piac. in Coroment. 
Syrus a Graepo magis tractum est tifiTO Td iTÙpCiV, Bas nos scopai^ 

rustici eo nomine uros i'ocant. Non, Alarceli, de Propriet. Serm* 

Cap. I. qui ioscribitur de Compend. Doctriq. ad Filinm. 
Subrigere, signi/icat sursum erigere , quo verbo rustici utuntur, cmn 

tritne fruges ad verUilandum in areis eriguntur. Ibidem, 
Apludas^ frumenti furjures dicunt ruotici veteree* Ne*. Mare. Gap. a» 
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ÈwprtL ài che si fuh leggere Aulo ÓeQio ■•! C«^. 7. Ltb. IL cU «ìé 
questo termine Apluda ducorre a lungo. 

Seriftonarì nuticius videtury tedrectìus^ sermocinali crebrius est^ uà 
corruptìus» Il medes. Aulo Gellio Lib. XITII. C«p. a. 

Dopo questo gran numero di autorità infallibili di Scrittori Latini prima 
di por fine alla mia Lettera, non posso far a meno di ndn farri os^ 
•errare ciò, che al ttt. Vrbanus termo riflette Erasmo nelle sue Chi* 
liadl: Urbani tas metaphorica signi/ieatione tracia a moribus eo- 
rwny qui in urbibus aguni, quorum, oraiio, vitaque omnis lepore^ 
ealibuSf et venustate condita etty quam eorum qui in agri» agunt* 
Sermoni auiem urbano opponitur OppidanuSi Vicanus^ Municipa^ 
Uff CastellanuSf et Rusticus, In oppidis enim, et vicisy castellisi 
muni^ipiisy et rari, non tam integre incorrupteque loqui solety qua/m 
in urbe» Cicero in Bruto. Ignoti hominesy et repentini quaestore^ 
celeriterfacti sunty oppidano quodamy et incondito genere loquendié 

Va che roi redete chiaramente ricararsi quante differenze di parlare ti 
fossero nel Latino linguaggio, e come anche secondo Erasmo £ Co»* 
tadini del Lazio dilTereutemente parlassero da'Cittadini. lo potrei ut- 
torà, portar tì altre riflessioni sulla dirersità della lingua Latina del 
▼olgo Romano, e delle persone eulte e civili. Ma poiché il Sig. Mnra- 
r ratori nella Dissert. 3a. sopra 1* Antichità Italiane Tom. a. pag. 8». 
il Dottor Giuseppe Bianchini nel Trattato della Satira Italiana p.6S. 
dell' Ediz. del 1729. e le dotte ed erudite osservazìoìii fatte da Poi- 
rio Orsini , dallo Scaligero, dal Grutero, dal Grevìo, e da altri chia- 
rissimi Scrittori sopra qualche' firsmmento o piccolo saggio del rozzo 
antichissimo parlare de' Romani rimasto nell' antiche lapide, ed al- 
trore, lì' anno messe' fuori abbastanza, io mi astengo dall' inquietar- 
vi di Tantaggio. 

Questo è quanto mi è riuscito di trovare a proposito della vostra que- 
stione . Se l'ozio mi permetterà di potervi attendere con maggiore 
applicazione, spero che il Mondo letterario vedrà sopra di ciò una pia 
lun^ e più ragionata. disseruzioo e. Perdonate la confidensa, che lo 
mi son presa di scrivervi alla buona , e senza suggezione. E con 
desiderio di servirvi da vero amico in ogni occasione, che mi sarà 
possibile di farlo, io vi' auguro di buon suore ogni prosperità» 


'^ireaze di Casa Bstfnnli ti • Goonaio tyll. 
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I M D I C E 

di alcune cose più notabili^ 


Afgiimu !• principio èì inolte top 
ci. 70. 

A mutata in E. 44. 197* 

A tòlta in princìpio di molte to? 
ci. 60. 

A beco chiarar 179* 

A capo chino. 69. 

A più non posso* 17S» 

A sacratddei. 112. 

A tutto il mondo. i5i. 

Abbacinare. 174. 

Abbarbagliare. 174. 

AccatUfè. 173. 

Accellenza, e Accellente. 1 7!. 

Accomidato. %%• 

Accomodare nno per le fèste.' 9». 

Accorciamento di nomi. 33^ 9t. 

Accorre pet Occorre. 1 io* 

Addarsi a upa cosa. 66. 

AfFededieri. 11 a. 

Affé detf'A^ittcrimoli. na^ 

Affe di Criddolio. 11 3. 

AfFe di Crisie. 1 13. 

Agl^eszare. 190. 

Ag^grizxire. 190. 

Ago per Puntura amorosa. 70. 

Alberghi antichi avean gualche In- 
segna. ia3. . 

Ai buon yin non bisogna fri* 
sca. i35. 

Alle guagnele. iis. 

Al Uè vare. 9S. 

Al mondo. 197. 

Alto. 5o. 

Amanti smillantatori. 42. lori» em- 
pie espressioni. 43. loro sogna- 
ta beatitttdine . 49. sempre 
dicon di morire* 64. desiderosi 
di vedere la loro donna pri- 
ma di morire 67,. rammentano 
tf gioriif 4*1 loro iiia^mo^»- 


mento. 68. • tiinilmeBtt il 
luogo. 78. 79. dicoB di non mai 
donpire. jZ. perdono il £ust« 
del mannare. 74. senton gniac* 
ciò, e caldo nel tempo stesso. 
79. 80. tremano alla vista dell' 
amato oggetto. 81. 6a restano 
•tnpidi 84. 85. e muti 85. diven- 
tano strutti. 96. loro sentimen- 
ti per ispiegare la crudeltà del- 
le loro donne. 97. 98. donano i^ 
loro cuore. i63. dìcon di viveto 
eenza cuore i^3. dicon, che il 
cuore è stato loro rubato. 164. 
mostrano di voler morire, ma 
non ne fanno altro. 181. dis- 
perati si danno alcuni la morto 
1 84* fanno le dipartenze risoluti 
di morire. 191. 

Amici mezzi senza l' altro amico. 
164. 

Amistà dell' O coli' V. 48. 

Amore paragonato al Calabro- 
ne. 87. è una febbre. 88. 
para|^onato alla morte. 90. 
nutrito di vipere. 99. ve- 
nale, froo. fa il covo ne'pet» 
ti umani. 188. cj^aipaato na^ 
cello. 188. 

Ancroia. 56. 

Andare a maravalle. 

Andare a verso. 71. 

Andare al diascolo. 

Andare in fracasso. 

Andare in fregola. 

Andare in o^a magoga. iqf. 

Andare in visibilio. 108. 

Antea. 53.. 64. 55. 56. 

Appiattare iig. 

Xppipito. 75. 76.. 

Appoìchè. 57* 19% 


log. 

77» 
60. 

119* 


±i6 
A 


Arcigno. S3t 98* * 
Aro per Arre. 67. 99. 
Arpicare» ijS. 
ArrampicariL 1 1 5. 
Arrapinato.^ leS. 
Anricer4arsi. 70. 
Arrieto. 41 • ^160. 
Articolo dopo il nome. St. H* 
Ascade. 91. 199. 
Aicaiioiie* 91. 


Afciolfeiie. 74* 

Aseiiùone, e AsseosioBe. 69- 

Atsuniione, e A^aumaione per 4^ 

acenfione. €9. 
Aterno. 44* 
Attorno. 47* 
Attronite. 64, 
Avannotto. i68. 
Avello. i86« 

Avere- il cnm qulbas. no. 
Avverbi desittenii in unche^ Su» 


B 


B matato in V» 
^ Bacìo» 160W 
Baldracca. i^. 
Barbaglio. 174» 
Baita. 91. • 

Battere il Ceppo. fS4>. 
Battersela. 6 a. 
Batticuore. 80. 
Battologia. Sj. 
Beruzzolo. 76. 
Battole, e Lupanari lotto 1* istetso 

genere, tao. chiamate eibille. 

ia5. tardi l'ebbero i Romani. 

laé. avean per aegffb il titolo. 

>a5. o nna tavoletta. i99* loro 

etimologia. sa4. 
Bkto. A». 


Bitigno.' 56. 

Billera. ti a. 

60 per Bue. 9SI 

Bocchino. 87 « 

Bocchin di mele. 87. 38» 

Boce. 180. i8i. 

Boeiare. i8f. 

Bombere, e Bomberò. 71. 

Bomero, e Bomere. 7i« 
Borsello. io<. 
Briciolo. 70. 
Bngidìo. 88« 
Brollo. 198. 
Broto. 116. 

Brutlare. 63. 64* 198. 
Brusco. 46. 
Bacato come un vaglio. 1741 
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C eoogtanto colla S ulvolta la- 
sciato. 69. 
€ U*6l*to \^ alcune voci. 48. 
C mutato in S, .91. 
Ca per Casa. 81. 
Canchigna, Canchitra ec. io9. ■ 
Cani da caccia peréhè eo' nomi di 

ftume. Iranno nomi cortt.161. r6a* 
CanÌ4Ì»b i6a. 

Cauiia solita mettersi agli luci. i38. 
Caésarc. 88. 
Caparbio. 89. 
Capardo. 89. 
Capitombolare. 18C» 
Cisoie vare* \WU 


Carpare. 184. 
Carpicelo.* 164. 
Carpire. r64. 
Carpita. 164. 
Oataletto. 188. 
Gattadeddina. ut. 
Cattivo nome del Diavolo^ 38.. 37^. 
Cecca. i58. ' 

Cecco nome antico.33uisato in Con- - 
• tado. 33. 

Ceppi di Prato, e loro origine. 1 53» 
Ceppi mance, e regali. i3S. 
Ceppo cassetta. i53. 
Ceppo festa del S. Natale. 1 83.. 
Ceppo «ciio stolido. ift5» *' 


\ 


C 


Vk»ti, tran estri. ti% 

Checcheoe. 94. 

Chello, e Chesto. So- 

Cheto cheto. loS» 

Chi noD vuol la testa levi 1' all«r*« 
Iti. 

Chi non vuol l'osteria levi la'fva? 
sca. 121. 

Chiasso de' Buoi. i40. 

Chiedi, e demanda. iS^,. 
Chioccia. E7i. 

Chiotto. io5. 

Cianciale. 11 5. 

Cianciare al vento. 1 1 5. 

Ciliege grosse come pere. 169» 

Ciliegio. 168. 

Citarrine. 68. 

Ciuco. 177, 

Colombaia d' Amore. i8i|» 

Color del mar*. i56. 

Come la va. io#.. 

Come qualmente • 187». 

Comunche. So. 

Con meco. 11 2. 

Con riverenza. 176^ 

Consonanti raddoppiate* 7«. t^s. 

Contadini prendon talora il cogno- 


me dal luogo vieise. 94. 
Coatradioi i4a, 
Corbo. 96. 
Coresto. 77.. 

Corone alle case de'Grandi' in tem- 
po di nozze. 182. i33. stniboio di 
scioperataggine. 134. appese.il- 
le cas& dr' Con vi ci. i34. sim- 
boli di varie cose. 3i. 
Correr il Ceppo. i55. 
Corvo eccellente nel parlare. 1S9, 
Costici. 43. 
Costume antico di raccontar no« 

velie. 65. 198. 
Cre' per Credo. 90. 
Credondeo. 107* 
Criare. 166. 
Crimoli. Il 3* 
Ci^stiana in senso di donna. iS$, 

di moglie 159. 204. 
Gristianello. 169. 
Cristiano in senso d'tiomoi 169. di 

marito. 169. 
Crudele in che senso 1' usino gli a- 
inanti.d4. voce Frequente in bo<- 
ca a' contadini, innamorati. 34. 
Cuoia. 67. 


I> 


Jf nntata in. R, ^j. in reet di 11. 

182. 
Da donde ptfr Donde. 1 1 1. 
Da'piè sino a' capelli.. 84. 
9aì vedere al non vedere* ly*. 
Oamendua. 162. 
Damo, e Dama. iSo». 
Pare per Ferire. 190. 
Dar la balta. 107. 
Dar- pelo. iiS. 
Darsi al maligno. 58* 
Deddina. 11 a. 
Desinare. 75. 
Desinenza in at^o nella prima def^ 

r imperfetto dell' Indicativo. 

desinenza in ino nella 3. persona 
del Plurale del>3ubiantivo ne' 
verbi delia 3, Coniugazione 

179. 
IPetta. 117. ! 

Pi kohfu i%m. L. 


Di lungi, 48. 

Di pinne. 176. 

Dia per Di. irn 

Diàcci. 78. 

Diacerc. i6o. 

Diantre. Q^, 

Diascolo. 3(r. 

Diavle. 36. 

Diavolo, e diversi suoi nomi. $9$ 

Diavolo voce riempitiva. 36.. 

Dicostarsi. 47. 

Di filare. 173. 

Dilefràre. 46. 

Dileggiare. 62. 531 197. 

Dileggino, e Di leggi atorino. 52» 

Diiigione. 62. 

Dilungato. i85. 

Dimesticato. 160. 

Diminutivi vezzeggiativi. 3y* 

Dine. 72. 

Dinegar». iS-r. 

9iret0y e Diretro. 4f- 
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Dirieto. 4i* ^ 
Dir boooo, e Dir caUìto* iif* 
Pìi^adarc. ^ 174. 
DUiare, e DUìo. 78* 
Pitto. 97. 
Dolco. 47. 

Doache, e Donche. 6o. 
Doode per Onde* m. 
DoBoa aM«MÌna. l6S« 
Doooe Corooarie. i43* 
Donne fiogon di fuggire gli amen- 
ti* 41* 


Donne ititzMe chiemate TÌpere. 

99* 
Donque. 6o. 
Doto il topo non \ non eorre il 

gatto, lao. 
DoTentare. gS. 
Dranoi. i48» 
Drento. 43. 
Dreto. 41 • 
Dna. 116. 
Durezza di parole sfuggita dalla 

plebe. 107. 


E 


JC ag^unta in lino delle tocì de- 
sinenti in accento. 39. 97. 
£ rouuu in A, 44. 
£ muuta in Z. So. 97. 166. 
E' per Egli riempitifo. no. 
Ee per £'• 4^. 
ElVetti per AHetti. 44* 
EQa gli è montata. 11 3. 
Ene per £'. 5i. 


Enno. 17S. 

Epitaffi d' amant • i87« 

Erpicare. 93. 

Erro. 69. 

Eacir del geminato. 92. 

Easer fuor del viottolo. 

Esser meglio dal pane. 

Esu per £'. 61 • 


9t. 
9». 


Factodo* 109. 

Fagoone. 6i< 

Fame cacciata dalle case eolle 

verghe. 138. . 
Far coiiziooe. 7$. 
Fare i lucciconi. 8o. 
Fare il formicon di sorbo. 97* 
Fare il noteri. 61. 
Fare il santificetun 109. 
Far la frasca. 69. 
Far la scolta. 61. 
Farla vedere. 117. 
Far la zuppa nel paniere. \if% 
Far leva ejus. 109. 
Far lo gnorri. 61. 
Far musone, o musorno. 40. 
Far prove d' Orlando. 66. 
Far quanto oarlo in Francia. 56. 
Far repulisti. 109. 
Far veder 1* ondua. 116. 
Far viso arcigno. 53. 
Far viste, che uno canti. Sa. 
Febbre cassale. 31. 


Fedire* ita» 

Fìstolo. 37. 

Fracasso. So* 

Francesco in quanti modi s'accor- 
ciasse. 33. 

Frasca per Donna libera. 143. 14>;;- 

Frasca dell' osterie fitu nel ma- 
ro. i38. 

Frasca seguo de' Lupanari» i3a. 

Frasca perchè s' usa porre sul 
Leggio del oostro Duomo. 149. 

Frascato. i3o. 137. nomo di 
Bettola di Firenze. 146. 

Frasche, alle porte delle chiese» 
143. 

Frasche avanti all'osterie quandi 
proibite. 144. 

Frebbe) e Freve. 88. 

Freddo della morte. 1^ 

Fregola. 119. 

Fregolo. 119. 

Fue. 89* 

Funno per fan», Furono* 3a. 
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G raddoppiato in molte Toci. i^a, 

GabrìoA. 56. 

Gaietta. 176. 

Gaio. 77» 

Galapplo. i83. 

Ga]deamas per Alleala. 108. 

Gammurra, e Gammnrrino. i55. 

Gaveggiare* 76. 

Gaveggino. 76. 

Gazzera. i58. 

Gelatili perchè ponessero alenai 

rami sulle porte> e sulle itne- 

stre. i36. 
Ghiandaiotto. i58. 
Ghiavolo. 36. 
Gioestreta. 98. 
Giolato. 47. 
dordauo. i6o. 


Giunto. 70* 

Gli è. S8. 19$» 

Gauno. i65. 

Gombito. 72. 

Graizia. 66. 

Gralimare, • Gràltme* 76, If9« 

Grancio. 171. 

Gran e ire. 171. 

Grazia tua. 65* 

Grifo. 119. 

Grugnot 119. 

Grullo 63. 198. 

Guagnelo. 112. 

Guardare a stracciasacco. 5S. 

Guardare a tricierso. 53. 

Guatare. 53. 86. 

Guatatura, o Guato. 86« 


I frapposto nelle dizioni. 89. 66. 
I mutato in E, 56. 
/ mutato in O, 65. 

I tolto dalle voci. 66. 

/ tolto in principio delle voci. 36. 
I, e lue per Ivi. 43« 
Ignuno. 58. 

II caso è qui. 91. 

11 suo per la sua roba* 107. 
Imbroncire. 40. 197. 
Impaniato per Innamorato* i83. 


Infruscato. 56. 

Ingozzare. 179: 

Ingriffare. 171. 

Ingrugnato. 40. 

Innarpicare. 11 5. 

In su, e In «ur. 171. 

Jtt su più volentieri , che su ap* 

presso gli antichi* 94* 
Intronare. 85. 
Intra. 79. 
Involare, itef 


£ mutata in 9. 175. 
LL mutate in GL. 8a« 
La per Ella. 89. 90. 
Laggare. 45. 46. 
Lagorare, e Lagoro. M* 
l^amo. 43. 
Landrone. 43. 
Lane per Là. 199. 
Lapa. 43. 

Lavorar per la sementa. 93. 
Lavorar per opra, 170. 
Lauro insegna dell' osterie. 146* 
Leucate Monte. i85« 
.Liei, e Laci. 43. 
Lievare. 166. 
làfriggerie. I9a, 


Lingua Toscana sfugge gì' Inciam* 

pi nelle voci. 8a« 
Li pera. 99. 
Liverenza. 175* 
Liviritta. 43. 
Livrea* 180. 
Luccioloni. 8o* 
Lui caso retto. lop» 
Luogo di Fandania esaifiinato. aott» 

201. 202. 2o3. 204. , 

Lupanari proibiti fabbricarsi den- 
tro le CL(tà. 126. fubbrif^ati 
presso i lìdi. 126. nelle stra- 
de maestre. i25. avevano M 
titolo. IHÌÌ0 
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Ma per M«drt« 814 

MMrchia. 98* 

Maorliioue. Il8. 

IVUcluaveiU. 8l. 

Mae per Ma. 81. 

Ma^j;i, e M4|(poUte, %\* lf7. 

Mj^^ìo niei»e dej^li amori. 68. m*- 

se de* ItiineuU auioru*!. 3t« 
Maiata&ca. 87. 
Malconcio. 6a. 
Mal della pipita. 76. 
MaiigQo per Malignità. 56. 
Mauj>iar vivo* iiv 
Manicare, e Mauucarc. 79. 
Mar» nia^^uum. 110. 
Mattinate. 67* 
Mazzolino. S7. 
Me' yc;c?r Mio, e mia. 81 • 
]V'e' /?«?/• Mie. 171. 
Me' per Meglio, e per M«ao« 186. 
Mee, mene, mete. 85« 
Melato. 38. 
Mcreudara. 75* 


Merlotto, tM. 

Mesticare per Dimesticar» isd^ 
Metatesi fiei]neati uè' ContadinL 
63. in uso appresso gli Anli* 
chi. 7$. 
Mettere in sesto- 170. 
. Mi' per Mie, 171. 
Mia, tua, sua, ycM»r mie, tae, iin^ 
116. 

tS&. 
'Micciolino. 199. 


e Mia. 61. fm 


Mica, e Miga. 
Micciniuo , « 
Miccino. 70. 
Mie per Mio , 
Miei. 79» 
MirtiUb. 56. 
Mo p^r Modo. 184. 
Mo.i;io. 70. 

Morte anioro«a alla Platonica* 14» 
Morte colia falce. 190. 
MiiU' mento. 178. 
Miiikiiio. 87. 
Mutazione de] F* in ^ • lUI ^ 


N 


JV attaeeata ad alcvne voci , che 
che cominciau per vocale, ^a* 

Kabisso. 43. 

He iu fine delle voci. 43* 6f« 
70. 94* 1 (^3. 

^'el]o. 43. 

h' cucio. 100. 

)iero voìxiit un eorbo* 9€« 

iJescire per Escire. 7a« 

Kestó. 168. 169. 

Mimico. 36. 

Kimo. 16 . 

Muierue* 4^. 


Kissnno. i65* 

No no. 117* 

Nomi desinenti in aecìùn 78. 

Nomi desinenti in f>tto. lod 

Nomi di cavnlii corridori. i6i* 

Nomi propri accorciati da'Contt- 

dini. 93. 94> 
Nomi propri diminutivi. 16^ 
Non metter su né sai, ne olici 17* 
Non si può andar uè piaa ni nP 

to* 1 5o. 
Nota rozze* 35* 


O 


mntato in V, 48. 
Occhi biechi. 53. 
Occhi , loro effetti amorosi. 83. 
Occhieggiare. 86. 
Ogni botte dà del viu, che ha. i5a. 
OÌnDO vicino alle Chiese di Cam- 
pagna. ii6. 
Oifibrara. \ià* 


Onde per Dove, ut* 
On terno, e simili. 43* 
Opra, e Operi. 71. i7^* 
l'Orse sogna pere. 118. "•• - 
Osterie disile tre Pulatelle. i4* 
Osterìe ebbero altri segui éx*^^ 

dalla frasca. 124. . 

C»Uii« laiitt di f Uiié2«« i4»* 


t%i 


'^0t per Padre* 8st 

S'alerà- 86. 

i^aoiere ^6r Yentfio. 117. Ci8* 

l'appagaJio di ixiaravìgllosa loqua- 
cità. iSa. 159. 

Parentela delle vocali y4 ad E» 44* 
deli' coli; U, 58. 

Parlare delle Piche. |58. 

Parlar parola. 199. 

JParllcipi tronchi. 66. 75* 

Pa&(]ua di Ceppo. i5d. 

Pasqua di Ritiorre«so« 197. 

Passare per Morirà. 62« 

Paateco. 107. 

Pazzi gloriosi. 149* 

Pecchie di caCtivo augurio. 171. 
disperse, eome ai rìchiaotiao» 
172. 

Pelo. Il 5. 

Pere ara re. 178» 179, 

Fer dicoli. 11 a. 

Per diaci. 112. 

Per eceallen^a. 176. 

Pergolato. 137. 

Pergolati anuessi all' aaticb«s vite- 
rie. 148 

Per me'. 186. 

Piaoere. 118. 

Piauete. i8a. 

Pianeti nulla rafluisoca» tulla 
stre disgrafie. i8i« 

Plauto dirotte* 96. 


«if .> • . 


Piattarai. llS. 

Piazza Padella, iti. 

Piene. 187. 

Pigliar pelo. né. 

Pigo. i5o. 

Piùe. 39. 

Pleonasmo del pronome Le» ff* 

Plore per Parole. 85. 

Po per Può, e Poi. 98. 

Poeti «sciti da Varlnngo. Ss» 

Possivole, e Possevole. 35» 

Predicare a' po^rt. ' 9p» 

Presente. i55. 

Prete, 98. 

Pretoio. 98. 

Pretoso. 918. 

Pricolare. 177» 

Pricok). 47 

Principiale. 170. 

Procissione. -i8d* 

Propio. 60. 96. 

Proverbi che cosasi«no* iti. faa- 

no risaltare la rustica sem* 

plicità. 121. 
Pruno su gli ocolkj.. 466. 
l^ulcini preda de* Mllbbi. 170. 
Pulito aggiunto di viso. 77, 
Puntura d' AmoK^ paragonata a 

a quella del calabroae. ^7* 
Fusiguo. 7é* 


Q 


Que matatoln che. 5o. ta. 4t. 

^uioi. 43. ^uiae. qu 

^uicìritta, QuinciritU, • Quiriè- 


R 


X frapposta in molte voci dagli 
Antichi, e spezialmente dopo 
il T. 84. ^ 

X lasciata in molte voci. 96* r 

il mutata in D, 182. 

A mutata iu L, 176. 

Jlaccattare. 172. i/i» 

Bag^uardare. 76. 

Aagia. 120. 

Karripicare. Il 5. 

Iitt|>iua p0r AttLhis. !••• 


Regali degl'iBBamorftti Rutdou 

Regnontuo. 107. 

Rete d'Amore. i83. 

Ribaltare. 107. 

Ribrezzo, e Biprezzo d' amore* 8i, 

Bicidere il discorso. 182. 

BilVi^gerare. 192. 

Bi lucere conie uno spiraglio, g^. 

Biuncgato. 178.1 

ìkiu per Heilà. 4€« 


R 


Romancre. 96. 


Rorello. Il 5. 
BovÌDÌo* 177. 


S nigiunu in principto delle ▼•- 

ci. i5i. 
S frapj^osta nelle tocì ATantì il C 

o il G. 91. 
S lasciata in molle roci* 47. 
S muuta in C. 91. 
Se mutato in Ss, ^. 
Ss mataU in Sd ^. 
Sa' tue ae la mi yeatte* 11 3. 
fiaerete. 181. 
Salse per Sali. 79. 199, 
Sandra. 34. 
Saxt*per Sarebbe. 90. 
SberlefFare. lao. 
Sberle fife. lao. 
Scade per Accade. 91. 
Scambiamenti di focali ptrcliè. 

44. 
Scanidato. i6a. 
Scaracchino* i5s« 
Scarpello. 187* 
Scasione. 91. 
Sceverare. 114* 

Schizzar fuoco dagli oechL ii9« 
Scilinguagnolo. 1^, 
Sciolvere. 74. 
Scioperato. 71, 199. 
Scipare. 66. 
Sciupare, e Sciupo. 66. 
Scottare. 60. 61. 
Sconfondersi. i5i. 
Scorre, e Iscorre per Oocotre. no. 

aoo. 
Scrivo. Il 3. 
Scrucire. 85. 
Scruso. 184. 
Scuoprir la ragia. lao. 
Segaligno. 96. 
Secolo, tao. 
Se, 9 Sei ben detto. 39. 


Sentimenti sopra .le coilipàraKÌ«a> 

ni. 96. 
Senza, e Senza. 177. 
Serenate. B7 
Sette per Sfregio, iso* 
Sette suo. lao. 
Sferza dèi Sole. iii. 
Sia nella seconda persona dol Con^ 

giuntivo. 85* 98. 
Sicutera. 109. 
Siei. 39. 
Sipolco. 167. 
Sipoltnra. 167. 
Slazzerare il danaro. 109; 
Sniofie. i53. 
Sninfio. iS3. 
So per Sodo. 89. 
So per suo. 59. 
Seppellire. i83. 
Soppiatto. 118. 
Spedale di S. M. Nttoyav irS; 
Sperare per Tralncere. 65. 
Sperpetua. |09. 
Sposare coU'o stretto. i5i. 
Sprifondare. 65. 
Staccio. 80. 199. 
Star saldo alla ragia. I20» 
Stare in cimbali. no. 
Stare in gaudeamus* io8* 
Stendere. i5i. 
Strabilire. i56* 
Straforare^ 87. 
Strimpellare. 58i 
Struggersi come il lardo* iil. 
Struggimenti d' amore* 11 a. 
Su per. 94. 170. 
Superlativo accennato con repli- 
care il Positivo. 105* 
Su quel del tale; 171* 
Sur* 171. 172* 


T q&utato ìm D. 77. 

r. muuto in P. 75. 76*. 


Tavolette con pitture insegne deli* 
Osterie. 145. 


